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Napoli Luglio i8ft8. 

Presidenza della Giunta per Ut Pubica 
Istruzione . 

Vista la dimanda del Tipografo Domenico 
Petra , con la quale chiede di Tolere stampare 
la seconda parte del Libro intitolato s Prin- 
cipii generali e ragionati delia Gramatica la- 
tina compilati f e messi in dialogo dal Saeer<^ 
dote Carmine Luporiccardi \ 

Visto il faroretole parere del R^io Revi-, 
sore Signor D. Romualdo de Luca ; 

Si permette « che V indicata seconda parte 
si stampi j però non si pubblichi senza un se- 
condo permesso » che non si dari se prima lo 
stesso Hegio Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto pel confronto uniforme la 
impressione all* onginale approvato . 

Il Presidente 
M. COLANGELO . 

Pel Segretario Generale e Membro 
della Giunta 

L* aggiunto' 

AVTomo corrou ^ * 
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PRINCIPI I 

GENERALI E RAGIONATI* 

D E LL a 

GRAMATIGA. LATINA . 



LIBRO SECONDO 
DELLA SINTASSI. 


D. he. cosa significa la greca voce sin- 
tassi ? 

R. La greca voce sintassi , derivante daUe 
due syn con e taxis ordine , propriamente si> 
gnifìca coordinazione , o sìa ordinata disposi- 
zione che debbono avere fra loro le parti del 
discorso , ed è di due maniere , semplice e fi- 
gurata . 

D. In tonante maniere, si divide la sintassi 
semplice ? 

R. La Sintassi semplice o sia regolare si di- 
vide in tre specie . i. Iir Sintassi di concor- 
dànza . %, la Sintassi di reggimento . 3. In 
Sintassi di costruzione . v ' 

a 
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La Sintassi dì eoDcordanza riguarda quel- 
le parli variabili del discorso che debbono con- 
coidarc le une con le altre , come l’ aggettivo 
deve accordare col suo sostantivo in genere , 
in numero « ed in caso i o pure il verbo col 
nome in persona ed in numero . 

La Sintassi di reggimento riguarda quelle 
parti del discorso, delle quali V una regge T al- 
tra senza accordare in cosa veruna i tali sono 
i verbi con gli accusativi pazienti , e le pre- 
posizioni co’ loro nomi » 

La sintassi di costruzione riguarda il mo- 
do di esporre ciascuna proposizione compo- 
nente il discorsa con la maggior chiarezza ed 
armonìa che. sia possibile » 

Della Sintassi poi figurala parleremo versa 
la fine di questa seconda parte , e propriamente 
net Capo delle figure giamaticali . pag. 3ò8. 


. S E Z I O.N E PRIMA 

Della eùìteordaaza e delle proposizioni .. 

C A P O L- 

Delle concordanze .. • 

, D. Che cosa è la eoncardan^ f 
^ R, La concondaoz^t < è ila. maniera di ac<?or— 
dare le parole, le uno..' con de 'altre secondo le 
regole della gramatica . ^ 
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' ( 3 ) 

D. Quante sono le concordanze? 

R. Le concordanze sono tre , dell’ aggetti- 
vo 'Col sostantivo: del verbo col nome: del 
relativo con 1’ antecedente . 

Articolo i. 

DelV aggettivo col sostantivo . 

D. In tjuante cose deve accordare V aggett- 
avo col sostantivo ?- 

R. L’aggettivo deve accordare col sostanti- 
vo in tre cose , in genere , in numero , ed in 
casO) cioè l’aggettivo dee porsi in quel gene- 
re, in quel numero, ed in quel caso nel qua- 
le è il sostantivo ; perciò diciamo panis can^ 
didus , il pane bianco , tela candida la tela 
bianca , marmor candidum il marmo bianco . 
Quindi il Nuovo Metodo ha detto 

Prima ognun sia persuaso , 
Concordarsi l' aggettivo ^ 

Col suo nome sostantivo 
In genere , numero , e caso . 

D. Come si può provare che nella concor- 
danza panis candidus non vi sia errore T 

R. Che nella concordanza panis candidus 
non vi sia errore , si può provare in ^^questn 
guisa . Panis è maschile , perchè si declina con 
1 articolo Aie, candidus anche è maschile , per- 
chè è la prima voce dell’ aggettivo . Panis h 
singolare^ c candidus è anche singolare, per- 
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cbè amendue esprìmono una sola cosa . Panis 
è nominativo, e candidus è anche nominativo, 
perchè ambìdue esprimono la desinenza primiti- 
va ed originale: dunque la concordanza va bene. 

D. Se uno avesse detto panis candidarum 
in che egli avrebbe errato? 

R. Se uno avesse detto panis cafididarum 
avrebbe errato nel genere , nel numero , e nel 
caso j poicbè panis è mascbile , singolare , e po- 
minativo , e candidarum è femminile , plurale , 
genitivo , perciò dovrà dirsi panis candidus . 

Di questa concordanza , e delle due altre , 
perchè abbastanza se n’ è parlato nella prima 
•parte, non ci resta che' osservare, come a luo- 
go proprio , quanto segue -, riserbandolo però 
per' le occorrenze , o per aliar che si faranno 
ripeter da capo i principii gramaticali . 

‘ I. Se a più. spstautivi uniti insieme , ma 
dello stesso genere , cioè o tutti maschili , o 
tutti femminili , o tutti neutri , si vuol adatta-v 
re un medesimo aggettivo , questo suol essere 

{ durale , ancorché ciascuno di essi sia singo? 
are . Livio 1. 4* ?>elIo Pud. Hippocrates et 
Epidices nati Carthagine^ sed oriundi ab Sy- 
• racusis , Ippocrate ed Epidìce nati in Carta- 
gine , ma oriundi da Siracusa . Mater et Jìlia 
yenustce , la madre e la figlia graziose . 

Ove si tratta di cose animate , o sia 
di persone (i) ed a più sostantivi anche unW 


(i) Col nome di persona intendiamo solamente 
coloro cbe hanno anima ragionevole. 
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tì Insieme, ma di genere diverso , sì vuol adat- 
tare un medesimo aggettivo, questo si fa piut- 
tosto maschile che lemminile o neutro , aven- 
dosi riguardo alla noLillà del genere; poiché , 
al dir de’ gramalici , il maschile è più nobile 
del femminile, e del neutro . Teren. Eun. 3. 2 . 
Paicr et matcr mortai , il padre e la madre 
morti : e parlando d’ un garzone : tu , soror- 
que boni , tu e tua sorella siete da Lene . 

Xjo stesso si dice ancora delle cose inani- 
mate, Tac. hist. 1. I, agros , villasque intacios 
sinebat , lasciava intatti 1 campì e le ville 

Queste però non sono regole costanti ; poi- 
ché spesso accade che presso gli autori 1' ag- 
gettivo si trovi concordato con 1’ ultimo o sia 
col piu vicino . Liv. Legatos , sortesque ex- 
pectandas , doversi attendere il ritorno degli 
ambasciatori, e la risposta dell’ oracolo. Vira, 
Sociis, et rege recepto , avendo ricoveralo '’il 
re ed i confederali . Cicer. ad Quintum Fr. 

1. I. Tibi omnium salutem , libcros, famam , 
fortunas esse carissimas , a le la salvezza , \ 
figli , la riputazione c le sostanze di tutti es- 
ser carissime . 

UL Quando I sostantivi sono cose inani- 
male di qualunque genere e numero essi sie- 
no , si fa spesso l’aggettivo neutro plurale . 

Sa US. Cat. Dimtice , decus , et gloria in o- 
adis sita sunt , le ricchezze , 1’ onore , e U 
gloria sono cose poste avanti agli occhi di tutti . 

rnn V accordamento • 

ultimo che e più vicino, come testé si 

' ■ < j u • 


( 6 ) 

è detto . Cic. Sì sit j udì cium aut actìo con* 
ftituta . Se si sia aperto il giudizio o messo 

in regola il processo . 

IV. Trovandosi nel medesimo discorso due 
sostantivi, uno de’ quali che ne sia la base 
e ’l fondamento , 1’ aggettivo o il participio 
vuoisi naturalmente accordare con quello che 
sarà il principale . Justin. 1. i. c. 2 . Semira^^ 
mis puer eredita est, Semiramide regina degli - 
Assirii dopo la morte di Nino suo -marito si 
finse figlio di questo , e così regnò lungo* tem- 
po . Apostoli appellati sunt sai terree , gli ap- 
postoli sono chiamati sai della terra . ^ 

' Non per tanto 1’ aggettivo si potrà far 
accordare senza taccia di drore anche con 
r ultimo nome che gli è più vicino . Eccone 
dogli esempi. Cic. de offic. Non omnis error 
' stultitia diccnda est , non ogni errore riputar 
si dee stoltezza . Terent. Phor. s. Paiipertas 
onus miki visum est et miseruin et grave , la 
povertà mi è sembrata un peso miserabile e 
grave. Livio. Ge/tr universa Veneti appellati., 
tutta la nazióne furono chiamali Veneziani. Lo 

stesso. Ludi /aere megalesia appellata , i giuo-' 

chi furono chiamati megalesi . 

Questo però è permesso , se 1’ aggettivo o 

51 participio si metterà all’ ultimo , poiché met- 
tendosi in mezzo , dovrà sempre accordarsi col 
nome principale ; quindi non sarebbe ben det- 
to : non omnis error diccnda est stultilia . o 
pure pnupc'rtas visum est onusi ma dovi-a ^ 
ii dicendus est\ e visà èst, e non allmnenU . 
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ÌATICOI.0 m 

V 


au . • . r J)el v^rbo col nome i . ; 

f ■' ♦i' ‘ »■ ' ‘ ; 

D. eie concordanza è discipulus legil? , 
Discipulùs legit la concordanza 
Verto col nome ; * diseipì^us è il nome e legit 
è il verbo . (i) 

, , - 11 verbo ;deve accordare col nome in due 
cose, in p^^ona'ed in numero ) cioè il verbo 
. dee porsi in quella^ persona o prima o secon* 
da 0 terza V ed 'in, quel numero singolare o 
.plurale y. come; sar[è il nome, cosi discipulus è 
. persona terza , , perché è il soggetto del quale 
ai parla , e jegit anche è terza : discipulus è 
.singolare, e legit è anche singolare. Dunque 
.la concordanza va bene. 

. .D" uno avesse detto così discipulus legi- 
tifi in che egli, avrebbe errato ? 

11. Se uno . avesse detto discipulus kgitis 
avrebbe erralo j nella .persona e nel numero; 
poiché discipulus è persona tei-za singolare, e 
Icgitis è seconda plurale, onde per an’dar bene 
la concordanza , dovrà dìnì/discipulus legit . 

• j • _ ' 1 • ' i 

t 


(i) Si è detto il verbo col nome , non già il 
nome col verbo', perchè il verbo. è quello che dee 
seguire il nome , dovendo questo restar ialdo ed 
mvanabile. stesso dicasi dell’aggettivo col so. 

atanuvo, o del relativo con l’ antecedente ^ ^ ' 
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Sì osservi quanto se^e . 

\ 

I. Se nella 'proposizione vi scmo piu nomi 
clic servono di soggetto , il verbo suol essere ^ 
comunemente plurale , *ncoi*chè ciascuno di 
tali nomi sia' singolai*e . Cic. 12. ad Attic. ‘/ ìTìc 
nobiscum sunt Nicias et'Faleiìus j qui sono con 
noi Nieia e Valerio . 

II. Se quésti nomi sono di diversa perso- 
na, ir verbo si accorda con la primà piuttosto 
che con la seconda , e con la setonda piutto- 
sto che con la tei-za , avendosi riguardo alla 
nobiltà della persona , poicl>è la prima ', al dir* 
de’ gramatici , è' più nobile .della seconda , 'e 
questa della terza . Cosi Cicerone , scrivendo 
a Terenzia sua moglie , disse ; Si tu et Tul- 
liola , lux nostra , valetìs , ego et suaf'issimus 
Cicero- vatcmus , se tu e Tullia , nostro amo- 
re , siete sane , il dólcissimo Ciceroncino"ed 

10 anctw lo siamo '.' Ego' et tu sumus christia- 
ni , la ed io warao cristiani . Tu , paterque 
vuliis , tu e tuo padre volete . 

' Non saremo pei’ò tacciati di* errore, se il 
verbo si vorrà far accordare con quel nome 
die gli è piu vicino senza aver riguardo alla 
nobiltà della persona . 'Cosi Cic. de senect.. 
^fens et ratio et eonsiliam in sjenibus est ^ men- 
te , ragione , e consiglio d trova ne vecchi . 

11 medesimo de. Ego et Cicero mèus Jlagiia- 
bìt,^^ \\ richiederà Cicerone- mio .figlio ed io . 

Il nuovo melodoi Iva racchiuso in pochi 
versi k suddette regole riguardanti k ducicmi- 
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eor<3an*e <Ìell' aggettivo col sostantivo , e- «lei 
verbo col nome , dicendo 

Tra li generi e persone 

Col più nohil sì concorda.. 

. E se aie ultimo si accorda 

Terso ancor sarà il sermone . 

Ma se sono inanimati 

Neutri aggiunti lor Jìen dati. 

■ Articolo m. 

Del relatwo eon V antecedente . 

D. Che concordanza è Caesar qui ? 

R. Ctesar qui è la concordanza del relali- 
vo con r antecedente : Cuesar ò T antecedente 

e qui è il relativo'*. Debbono accordai'e sola- 
menle in genere ed in numero , cioè il rela- 
tivo dee porsi in quel genere ed in quei nu- 
mero , nel quale è 1’ antecedente . Ciesar è 
maschile e singolare , e qui è anche maschile 
singolare , perciò la concordanza va bene . , 
Non importa poi se non accordino anche 
in caso , perche 1’ antecedente si unisce con 
un verbo , ed il relativo con un altro . Il nuo- 
vo metodo ha detto 

Qui quaa quòd qualora è messo 
Dopo il nome antecedente t 
D] accoppiar glisi^Qons ente i. . 

Sol^ncl numero e nel sesso. 

5 
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D. Se uno avesse detto Cassar quarumi im 
thè egli avrebbe errato t 

R. Se uno avesse detto Cessar quorum avreb- 
be errato nel genere « e nel numero ; poiché 
Cessar è maschile , e singolare , e quorum h 
femminile e plurale ; onde dovrà airsi Cee~ 
sear qui . 

Si noti quanto segue • 

I. Il relativo qui qUas quod ha questo di 
particolare e di proprio , che nel discorso ri- 
chiama 1’ idea del nome detto innanzi . Cos( 
Deus qui regit mundum è come se, si dicesse 
Deus qui Deus regit mundum^ Iddio il quale 
Iddio regge il mondo . Per questa ragione esso 
relativo si considera pp«to fra due casi del 
medesimo nome \ sia questo espresso ^ come 
nel suddetto esempio ^ sia sottinteso come misi 
qui hoc tibi nunciarety cioè ausi hominem qui 
cc. , ho mandato chi te ne recasse la nuova . 

II, Il relativo qui quae quod se avrà per 
antecedente più nomi animati « esso sarà plura- 
le , quantunque ciascuno di tali nomi sia sin- 

F >lare y come si è detto nella concordanza dei- 
aggettivo col sostantivo v. g- lego Virgilium 
et Horatium qui celeberrimi fuerunt poetee , leg- 
' go Virgilio ed Orazio i quali furono celeber- 
rimi poeti . 

111. Se tali nómi saranno di genere fi-a 
loro differente » il relativo si accorderà col più 
nobile . T. g. Diligo Ccssarem et sorotem ejus 
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^Ui sunt tnihi sanguine eonjuncti , amo Cesare 
e sua sorella i quali sono miei congiuott . 

, IV. Se il relativo avrà per antecedente 
|>iù nomi inanimati , prenderà il neutro plu- 
rale V. gt stomachum ir^rmum indìcant pallor 
et maciesy quce.non sunt in ilio qui Jìrini sto^ 
machi est i debolezza di stomaco indicano il 
pallore e la magrezza / le quali cose non si 
trovano in quello, che è di uno stomaco sano* 
Cels. 1. I. „ 

V. Gli antoid alle volte in vece di met- 
tere secondo l’\ ordine naturale prima 1' ante- 
cedente e poi. il ' relativo , mettono prima iì 
relativo e poi 'd' antecedente , amendue in quel 
caso che richede il Verbo o la preposizione • 
Cosi in vece di dire ; litterce quas ad me mi* 
sisti y gratissima! Juerunt , per una leggiadria 
dicono quas ad me misisti liltcras , gratissima» 
fuerunt , le lettere che mi hai mandate , mi 
sono state gratissime ^ collocando il verbo ira 
questi due casi . Cosi ancora quo tempore , in 
vece di tempore quo , nel tempo in cui ec. 

La Chiesa nostra madre , imitando siOatte 
eleganti maniere , in alcune delle sue fèrvide 
orazioni dice : Suscipe y Domine y queesumus , 
tfoaf qfferimus kostias y deh , Signore y gra- 
dite le vittime che vi offeriamo . ‘ ' 

Ove si osservi che le suddette maniere di 
favellare diverranno più leggiadre , allorché si 
•g§*‘***g®*‘i nella seconda proposizione un .pro- 
nome dimostrativo « Cic* i . Tusc* quam 


/ 


t 
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i)ue novit artem , in kac se eXerccat ^ cìàscmUs 
si eserciti in quell’ arte che' égli sa . ' 

VI. Se il relativo è posto in mezzo a due 
sostantivi tra loro differenti in genere ed in nu- 
mero , esso relativo si potrà accordare con quel 
che ci piacerà) cioè oeol primo o col secondo. 

Se si accorderà col primo , seguirà 1’ ana- 
logia della costruzione latina , e 'sarà* come fra 
due casi del medesimo nome . . Cic. de nat. 
deor. Nacti portum qui appcll'àtut Nymphteum ^ 
trovarono un porlo che’ si’’ 'chiama Ninfeo . 
JPlin. succus manat qhem opòbhlsnmum ^ocant , 
'scorre un succo che chianian'ó o^ohabamo. Co- 
lum. suecus herbte quarn rustici ' sedam appel- 
lant , il succo dell’ erba che ' t campagnuoU 
chiamaTfb sempreviva , 

• Se si accorderà col secondo , come par che 
'"sia piu elegante e più ordinario , seguirà la 
cosU*uzione greci (r)* ed 'allora non sarà già 


(i) I Greci tàl volta pongono un nome o il 
relativo qui quee quoct càso medesimo, in cui 
è un nome' vicino , al quale si riferisce , e da cui 
-viene come allratto senza riguardo al verbo che 
dovrebbe reggere quel nome o quel relativa; che 
perciò dicesi caso di attrazione , non già di reg- 
gimento , Cosi in vece di dire , per alto di esem- 
pio : urbs qua/n sfaluo , vestra est , dicono urbem 
quam statuo , vesi.\i est , la città che io fondo , è 
vostra . Virgilio . Scrmonem quem locutus sum , 
non est meus , in vece di sermo , quem locutus 
aum , il discorso che io ho fatto , non « mio . !Nel 
vangelo di Pentecoste . 
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tra due casi del medesimo nome . Cic. de leg. 
nnimal providum^ sagax , quem t'ocamus homi^ 
nem , quell’ animale provvido e sagace che noi 
chiamiamo uomo. Salus. in Cat.'/fj/ locus in 
carcere , quod Tullianum appeLlatar , vi è un 
luogo nelle carceri che si chiama Tulliano . 
Cicer. Domicilia conjuncta , quas urbcs dici- 
mas Y i congiunti domicilii che noi chiamiamo 
città. Lo stesso contro Pis. c. justa glo- 
' ria y qui est fructus t'crce virtutis ^ la giusta glo- 
ria 'cbe è il frutto della vera virtù . Insecta 
illa , quas muscas vocamus , quegl’ insetti che 
chiamiamo mosche. 

VII. Alle volte per motivo tli chiarezza 
del -discorso siam costretti di replicare l’ante- 
cedente cbe accorderà col relativo anche in 
caso. Così Apul. in Fior. i5. Laodamantetn 
Creophyli discipulum qui Creophylus , in cui, 
se non si fosse replicato Creophylus , il qui si 
sarebbe potuto l'apportare ugualmente e a Lao- 
damantc ed a Creofilo>. 

Vili. 11 relativo qui quce quod serve per 
tutte le pcrseUffT cosi ego qui scriba , tu qui 
scribis t Cajus qui seri bit ^ nos^qui scribimus ^ 
vos qui scribitis , nonnulli qui scribunt . • Ove 
si vede che quel qui è persona prima , secon- 
da , e terza . Lo stesso dicasi del numero . 

IX. Se il qui quce quod si trova accorda- 
to Con qualche sostantivo , senza aver relazio- 
ne o rapporto ad alcun'antecedente , allora 
non sarà pronome relativo , ma un semplice 
aggettivo e significa quale. Teveni." Néscio^ qui 
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^enex mòdo venite nim so qual veccKio é po<fc» 
fa 'comparso . Coru. Ncscio (juo casa lu-* 

cUs inccnsiis est ^ non so per qual motivo si 
accese un bòsco . Dote il qui ed il quo sono 
semplici aggettivi . 

X B T 1 c o 1, o »t< 

Dell' apposizione < 

, D. Quale si dice caso di apposizione t 

R. Caso di apposizione 0‘ aggiunzione si di-» 
ce quel nome che si mette immediatamente (i) 
dopo un altro nome , per rappresentare la per- 
sona o la cosa sotto varj aspetti . Molti gra-, 
xnatici lo chiamano sostantivo continuato , £c« 
cene varii esempi! pex* esteso 


N. 

VirgUius poeta 


G. 

yirgilii poeta 

di ^ 

D. 

Virgilio poeta 

a o ~ 

^ era 

A. 

Virgili um poeiam 


V. o 

Virgili poeta 

o t» >«• 

A"* a 

r 

Virgilio poeta 

da ^ 


(i) Immediatamente , cioè senza frapporvi altra 
¥oce , neppure la congiunzione et. ^ 

Si sono messi pex esteso molti nomi per scr- 
▼ìre di esempio , perchè questo caso imlmazza i 
vagazki . 
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Con due casi di apposizione 

N. Maria virgo et mater' ^ 

G. Marioe virginis et matris di a a 

D. Marm virgini et matris a 5 ^ 

A. Mariam virginem et mairem a. 3. 

V. o Maria virgo et mntcr o « 3 
A. a Maria virgìne et maire Hi?* 

Altro esempio 


N. Filius dclicice mea 

il 

«• 

G. Fila deliciarum mearum 

del 

o ai 

D. Filio deliciis meis 

al 


A. Filiuht dclicias meas 

il 

^ oT, 

V. o Fili delicia mea 

o 

H .9 

A. a Filio deliciis meis 

dal 

9 


Altro esempio 

N. Deus summum bonum 
G. Dei summi boni 

D. Deo summo bona 

A. Deum summum bonum 
y. o Deus summum bonum 
A. a Deo summo bona 

Altro esempio 

N. Regius puer mea maxima cura 
il regio fanciullo oggetto de' miei pensieri 
G. Regii pueri mea maxima cura 


«lì 

• SbH! 
Sa® 

O O 

da 
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I). Hfigìo puero ttictìs maxinus. c\ir<e 
' A. Regium puerttin meani maximam curatn 
^ V. o Re^ie puer mea maxima cura 
•'A. a Regio puero mea maxima cura . 


Altra esempio 


N. 

Romulus et Remus fratres 

W 

o 

G. 

Rnmuli et Remi fratrurn 

5? 1 

D. 

Romulo et Remo fratribiis 

• l r 

A. 

Ronuilum et Remum fratres 

n> 

"" 

V. o 

Romulc et Reme fratres 


A. a 

Romulo et Remo fratrihus 

fb 

3 

o 


Altro esempio 

N, ^ Dominiis Jortitudo mea , Jìrmamen-' 
tum meum y refugiam meumy^et 
libcrator metis . 

Il signore mia fortezza, mio soslegryoy 
mio rifugio , e mio liberatore . 

^ Gr Domini fortitudinis mene , firmamenti ^ 
mei , rifugii mai , et liberatoria mei . 

1), .j Domino yortifudini mex , Jirmamento 
' ' rneo , refugio meo ^ et liberatori meo . 

Ai Dóminuni fortitudinem meam , firmamene 
* tum rneurn , et libcratorem meum . 

V. o Domine fortitudo mea , Jirmamentum 
menni , refugium meum -, et liberator mi. 

A. a Domino fortitudine ■ mea , Jirmamento 
nieo , refugio meo \ c( liberatore meo , 

SiiTatti nomi perebù hanno un medesimo 
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ftenso , e si riferiscono ad una - ijsedesima cosa 
debbono accordare ' fra loro solamente 'in caso; 
taiente importando- che non accoi'dtno in- gene- 
re ed in numero , come Fliimen Rhodanus ; 
Roma caput • mundi r < Christus redemptio no- 
stra : Fcneiia' civitas dives ; Nos tua proge- 

nics . Amo il figlio mio sollazzo , amo Jilium 
delicias rneas . Sono andato alla scuola di Gio- 
vanni uomo insigne , audiui Joannem virum 
- insìgnem . ' Ho ricevuto molte grazie da Dio 
sommo bene , acccpi multas gratias a Deo sum- 
~ mo bono . ' < i 

In italiano questo caso di apposizione si 
trova o senza articolo , come Gesù speranza 
• riostra : o pure si trova espresso in caso geni- 
tivo , specialmente co' nomi di città , di ' me- 
si èc. : Ove per conoscerlo sr poti*ebbe dare 
‘j ta seguente regola . t « 

Tutte le volte che quel dì si può mutare 
nelle seguenti tre parole che si chiama , quel 
-genitivo sarà in latino caso di apposizione ;>e 
come tale seguirà il nome principale . Cosi 'la 
città di ' Taranto , ed il mese di Marzo , cioè 
la città che si chiama Taranto ed il mese 
che si 'Chiama Alarzo « in. latino' Urbs Tarén- 
tum et rkensis 'Martius ^ non .«già TJrbs Tarenti 
et mcnsisi-Martii ^ Quindi si dirà: sani in ci- 
‘ idtatc Nespoli , o pure« in insula Sicilia , non 
mica in ciaitate Neapolis .et in insula Siciliae } 
su' la ragione che' questi , due nomi hanno un 
» medesimo senso e si riferiscono ad una me- 
.'^‘desima cosa.; poiché. .la città si chiama Napo- 
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'li , e Napoli I è I città i L'isola si chianaa Sici^ 
lia , e la Sicilia -à isola ..(Li v. Ne, ab urbe Ro- 
ma abiret j che non nsi, partisse dalla , città di 
^'Roma. ^ -Pastììtatio\quaa,tHcnsi Decembri vel Ja- 
nuario ccepta coltivar della terra eije 

-è cominciato nel mese di Dicembre o di Gen>' 
najo • ’ • I* 1 1 ;! < . ■ >' t r . ' ■ 

Si noti r. A. 

1. Se il sostantivo elle è • il. primo ed il 
prinùpale nell' ordine inatur^le , è animato ^ 
* aggettivo ed il verbo si accorderanno con es-f 
so . 1 Cicer. Cum duo .fulmina , nostri impcrii 
Cneus et Publius Scipioncs extincti occidissent y 
essendo morti e spenti que’ due fulmini ,dcl 
nostro impero Gneo e Pnhblio Scipioni . 2u/- 
liolay deliti te me ce , tuum .munusculum flagi- 
tat . Tullictta > mio amore., diiuandfi . U tao 
regaluccio . - .a ' , / 

SeApoi -amendue sono inanimati , da 'Con- 
cordanza si suol fare col nome comune piut- 
■ tosto che col ifU’.oprio ,■ o.sia piuttosto <col no— 
, me aggiunto che. col principale . Livius . Co- 
rioli' oppìdumìXttpUim . iCóirioli’ castello preso . 

- C»s‘. Tungri cviìas GalUeB fonieinùhabet in- 
j/gnem .^.AAToBgres , città della Gallia ba un fon- 
te insigne , in. cui la concordanza si è fatta 
co’ nomi comuni oppidiun e civitas , non già 
con Cariali' e Tangri. che sono nomi plurali « 

Non mainano però degli esempi io con- 

- trario ^ Tacit. ann. .34< Pctus oppidùm Puteoli 
jus ' colonice adipijcuntur , d'; antica città -! ?di 
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j Pozzuoli acquistano jl dritto di colonia . Lìy. 
Fidenates , colonia romana , ad bellum inci- 
ta ntur ^ i Fedenali , colonia romana, sono 
spinti alla guerra : in cui la concordanza si è 
falla co’ nomi propril Putcoli e Fidenates . 

II. Se il verbo lia due nominativi , uno 
innanzi e 1’ altro dopo , ordinariamente si ac- 
corderà col principale . Lue. sanguis crani 
lacrima: , le lagrime erano di sangue . Ovid. 
Omnia pontus crani , lullo era mare . Ma ciò 
non sempre si osserva . Il medesimo . Festes 
quas geriti s sordida lana J’uit , le vesli che por- 
tate , furono sporca lana . 

III. Se J30Ì i suddetti due sostantivi espri- 
meranno cose diflerenti , in modo che 1’ uuo 
si dice dell’ altro , dehhesi il secondo mettere 
al genitivo . v. g. amor virUitis l’ amore della 
virtù . Splendor lucis lo splendore della luce : 
quindi il nuovo metodo per tpicsle regole ha detto 

Di due nomi sostantivi 

Che hanno un senso , un caso sia . 

Se diverso il senso Jìa , 

Dà il secondo a' genitivi . 

Altro esempio col caso di apposizione e col 
caso di restrizione , o sia del genitivo . 


N. 

G. 

D. 

A. 

V. o 
A. a 


Cai pumi a C cesai is uxor 
Ca! pumi ce Ccesaris uxoris 
Calpurnice Ccesaris uxori 
Cnlpurniam Ccesaris uxorem 
Calpurnia Ccesaris uxor 
Catpurnia Ccesaris uxore. 


n ^ 
S-fl 

5 " 3 


M era 
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C A P O Hi 

Delle proposizioni . 

t). Prima di cominciar a trattare della 
sintassi di reggimento in che il giovinetto dovrà 
essere bene istruito ? 

R. Prima di cominciar a trattare della 
sintassi di reggimento , il giovinetto dovrà es- 
sere bene istruito nella conoscenza delle pro- 
posizioni , essendo questo un articolo interes- 
santissimo , poiché di qui innanzi di altro non 
parleremo che di proposizioni . 

D. Che cosa è una proposizione ? 

^^■R. Una proposizione o enuilciazione altro 
non è che una riunione di parole che forma- 
no un discoi'so . Altri la chiamano frase, (i) 

D. Quante cose si richieggono per una pro- 
posizione ? 

R. Per una proposizione si richieggono tre 
cose : il nome , il verbo essere , e V attribu- 
to . Si richiede il nome ( che può essere an- 
che un pronome ) per far comprendere la pér- 
lona 0 la cosa di cui si parla , che da noi si 
chiamerà il soggetto della proposizione 5 si 
richiede 1’ attributo per accennare la qualità ; 


(i) Si faccia distinzione tra proposiziotìe e pre- 
posizione; poiché proposizione è un perfetto discor- 
so V. g. vita est ùrevis , la vita è oreve : pi-epo- 
sizione è una delie parti invariabili del discorso , 
co*e a , ab , cwn * in , per , ^ 
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si richiede il verbo essere per unire e legare 
r attributo col suo soggetto: maucandone quaU 
cheduna , non vi può essere proposizione i’' 

D. Bramerei qualche esempio per render^ 
mene più persuaso . 

R. Eccolo . V acqua è chiara . In questa 
proposizione si è nominata prima T acqua per 
comprendere che di questa e non di altra co- 
sa si vuol parlare . Sì è nominato 1’ aggettivo 
chiara per esprimere la qualità che all'acqua 
si attribuisce , perciò si chiama attributo . G 
finalmente il vei’bo è serve ad unire e legare 
r attributo col suo soggetto , cioè a mostrare 
che al soggetto acqua conviene 1’ attributo cbia-p 
ra . In latino est dora, (i) 

D. Io però ho' inteso sempre dire che le par- 
ti essenziali del discorso sieno due , cioè il 
nome ed il verbo , come ora sono accresciute 
sino a tre ? . 

R. Dite molto bene che due sono le parti 
essenziali del discorso , cioè il nome e '1 ver<p 
bo , come Petrus vivit , Pietro vive ; ma do- 
vete riflettere che nel verbo vivit vi è com- 
preso il verbo sum e 1' attributo vivens , es- 

V 

•V . ^ ' • 

(i) In logipa il soggetto e 1’ attributo si chia- 
mano termini della proposizione , ed il verbo es- 
sere vi.en chiamato copula , perchè serve a legare 
ed unire i due termini , o a separarli per mezzo 
di qualche negazione Nel primo caso si dice che 
il verbo esprime affermazione ^ e nel secondo ne-< 
gazione . 
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■endo' lo stesso clic dire Petrus est vwens j 
poicliè la voce viviti come ogni altra che ap- 
pellasi verbo , conli<'ne iu se niedcsimo il ver» 
Lo 'sum eoa 1' allrihuio , e perciò questi ver* 
Li gli abbiamo dislinli col nome di aggettivi , 
essendo la sola voce sum il verbo per eccel- 
lenza che esprime 1' esistenza delle cose y onde 
i detto sostantivo . 

D. Può mai Cf^li accadere che un solo ver^ 
bo formi alle volte una proposizione ? 

R. Può accadei'e molto bene che un solo 
■verbo formi alle volle una proposizione, qiiao» 
do cioè il soggetto è stato nominato dinanzi . 
Cosi se io dico ; quid agii Antonius ? che fa 
Antonio ? ed alcuno rispondesse : deambulai , 
passeggia , questo verbo (ormerebbe una pro- 
posizione , perchè il soggetto sottinteso sareL- 
Le Antonius detto innanzi . O ymre se il sog- 
getto facilmente si sottintenda , come nelle 
prime e seconde persone del verbo v. g. deam- 
bulamus passeggiamo , in cui si sottintende il 
soggetto nos , noi . 

D. J)i quante maniere possono essere i ter* 
mini di una proposizione ? 

R. 1 termini di una proposizione , cioè il 
soggetto e r attributo possono essere o semplici 
o composti . 11 soggetto sarà semplice , allor- 
ché iodica una sola cosa : sarà conìposto , al- 
lorché indica più cose indipendenti 1’ una <{aU 
l' altra . 

Cosi ancora V attributo sarà semplice -, 
H ssprijae una sola qualità del soggetto : sarà 
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composto y se esprime qualità diflerentl , senza 
che r uua dipenda dall’ altra } quindi le pro- 
posizioni saranno o semplici o composte , co- 
me si \edrà qui appresso . ^ 

D. Quando una proposizione sarà semplice ^ 
R. Una proposizione sarà semplice, allorché 
consta di termini semplici , cioè che non ha 
che un soggetto ed un attrihuto, come a<fua est 
clara , 1’ acqua è chiara : aqua fluii , cioè est 
fluens , r acqua corre , cioè è corrente , 

D. Quando una proposizione sarà composta ? 
R. Una proposizione sarà composta , quan- 
do ha , o più soggetti ed un altrihuto , come 
nobilitas , divitix et scientice scope solent es- 
se causa superbicB , la nobiltà , le ricchezze e 
le scienze spesso sogliono esser motivo di su- 
perbia : o un soggetto e più attributi , come 
Deus est imniensus , omnipolcns et sapicntissi- 
mus y Iddio è immenso, onnipotente e sapien- 
tissimo ; o finalmente più soggetti e più attri- 
buti , come Cicero et Demosthenes fucrunt ma- 
gni philosophi y et eloquentissimi oratores y Ci- 
cerone e Demostene- lùrono gran filosofi , ed 
eJcquentissimi oratori . (i) * 


(i) La proposizione si conoscerà esser composta , 
se si potrà ella dividere in tante proposizioni sem- 
plici indipendenti 1’ una dall'altra , quanti sono i 
-■'Oggetti c . gli attributi. Cosi la suddetta proposi- 
zione la nobiltà , le ricchezze , e le scienze spesso 
sono motivo di superbia sarà composta , perchè si 
può dividere in tante proposizioni- semplici , quanti. 


(M) • 

c 

D. r'n termine semplice di una proposizione 
può egli esser complesso ? 

R. Un termine semplice tli una proposizio- 
ne può molto bene esser complesso, se questo 
vien espresso da più parole che , oltre all’ idea 
principale , indicano altre idee accessorie . Cosi 
nella proposizione le pesche di autunno sono 
al gusto più piacevoli degli altri J'rutti che la 
natura ci presenta nella stessa stagione il sog- 
gello pesche è complesso , perchè oltre all’ idea 
principale delle pesche vi è anche espressa la 
determinazione che io parlo di quelle di au- 
tunno . È complesso ancora 1’ attributo , per- 
chè , oltre all’ idea di essere pui piacevoli , vi 
sono espresse anche le determinazioni di esser 
al gusto più piacevoli degli altri frutti che la . 
natura ci presenta nella stessa stagione. Quin- 
di potendo i termini esser complessi, comples- 
sa può esser ancora una proposizione . 

D. Quale di ce si proposizione complessa ? 

R. Dicesi complessa quella proposizione che 
ha termini complessi , come si può vedere nel 
testé recato esempio . 

sono i soggetti , cioè la nobiltà è motivo di super* 
bia: le ricchezze sono motivo di supetbia: le scien- 
ze sono motivo di superbia . 

E per riguardo ali’ attributo la suddetta pro- 
posizione Iddio è immenso , onnipotente , e sa- 
pientissimo sarà ancora composta •, potendosi divi- 
dere in tante proposizioni semplici , quanti sono 
gli attributi , Iddio è immenso : Iddio è onnipo- 
tente : Iddio è sapientissimo . 
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P. In ijuante maniere un termine pUò ren- 
dersi complesso ? 

R. Un termine può rendersi complesso ia 
più maniere : o per mezzo . di un aggettivo , 
comq V uomo saggio è imperturbabile o per 
mezzo de’ parlicipj -, e de’gerundj , ^:ome Icaro 
cadendo , o caduto nel mare si aJJ'ogò : o per 
via di quelli che dai gramatici diconsi ablativi 
assoluti , come Pompeo , vinto Mitiidate , ne 
trionfò 'O per via delle varie preposizioni che ' 
legano i diversi nomi fra loro , come i vasi 
di oro o di argento : le cose fatte con dili- 
genza : o per via delle proposizioni che si 
chiamano incidenti che sono l(‘gate alla prin- 
cipale in cui cadono per mezzo del pronome 
• relativo tfui quee quod che o il quale : o per 
mezzo di altre congiunzioni , per esempio , 
Ettore che aveva ucciso Patroclo , fu poi uc- 
ciso da Achille , dove può dirsi in vece Et- 
tore dopo di aver luciso Patroclo ec. 

Ove si osservi che tutte le surriferite ma- 
niere ridur si possono a tante proposizioni in- 
cidenti : così .1' uomo saggio vuol dire 1’ uomo 
il quale è saggio : Jenro cadendo o caduto nel 
mare vale il medesimo che Icaro che cadde 
nel mare : Pompeo , vinto Mitridate , è come 
Pompeo il quale vinse Mitridate : i vasi di 
opo o di argento significano i vasi che sono 
di oro o di argento . 

D. Datemi un esempio di una proposizione 
principale unita con un incidente . 

R. Eccolo : là' uomo a cui è a ciiore la ye» 

.b 
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Tilà ( non mentisce nò pure per Isclierzo , homo 
eui vcritas cordi csty nc joco quidam mcntitur. 
Ove si vede che homo ne joco 'quidcm menti- 
tur i la proposizione principale , e cui verità» y 
cordi est è fa incidente . . . 

D. Una proposizione può ella essere nello -: 
stesso tempo composta c complessa ? 

R. Una proposizione può mollo bene essere / 
nello stesso tempo composta e complessa . £c- j' 
cone un esempio : Èva che mangiò il frutto 
vietato , cd /idamo che accettò gl' inviti di lei , . 
furono causa dalla nostra ruina . . 

D. / casi di apposizione formano anch' essi 
una proposizione ? 

R. 1 casi di apposizione formano aneli' essi > 
una proposizione , poiché quando si dice Frati- . 
ccsco /. re di Napoli comanda è lo stesso che 
dire Francesco I. il quale è re di Napoli co- 
manda. Ved* p. i4* 

D. E' attributo di una proposizione può es- 
sere un sostantivo 1^ 

R. Sissignore : L' attriLuto di una proposi- 
zione può essere un sostantivo \ ed cecone im 
esempio: La rosa è una pianta. Il nome pian- 
ta sebbene sia In se un vero sostantivo , iu 
questo caso si considera c si adopera come 
attributo o aggettivo « perchè tale è 1' uilìzio 
che egli fa , essendo un nome che si attribuii 
scc alla rosa . La della voce però dee esser 
sempre un nome generale . 

D. Ditemi in gfazia come si chiamano quelÌ9:\ 
proposizioni che hanno un senso* da se? 


( ) 

R. liP proposizioni che hanno "tin scaso da 
*e , si chiamano proposizioni prifFbipalì^ come ^ 
ho piacere incontranti , perchè i^ogUò pa^rlur^ 
*'* • Queste due proposizioni saranno priocì- 
pali , Avendo ognuna per se medesima un sen- 
so compiuto j e noii dipendono* tr;i loro se dodi 
ip questo cbe’^Tiina c ragione dell’altra. 

D. Come si chiamano .quelle proposizioni 
«he sole non possono far senso? 

R. Le- prop’osTzionI che sole non possono 
far senso , sf chiamano proposizioni sukoi'di- 
. nate , perchè dipendono da un’ altra ;prpposi- 
xione . Cosi , se io vi avessi incontrato prima , 
tn avrei parlato . Ove si vede che 1’ uua di^ 
ptn e dall altra in maniera che uud sola noQ,, 
può fiir senso compiuto • , • • 

Queste proposizioni suliordinate sono an- 
cora formate da’ genindj , oonie H ragazzo sa* 
cn n le scale , cadde , cioè mentre saliva Je 
•cale. Sentendo if rumore , fnggq .' ^ • 

• sono àncora delle olire proposizióni? 

«. Ve ne sono mollissime altre, le- quali si, 
•pprtnderauiio, alloicliè si^sludierà la Logica.,. 

SEZIONE U. ' 

Dd reggimento di' verhi attivi; passivi, neutri', 

comuni , .deponenti , cd impersonali . ' * 

?■ rosa incendete per reggiinento^ . 
et. reggimeiào o dipendenza io intendo 
W nome o np pronome retto da» un rerko ,o 
quaicae altra paste dei discorso,] cosi loi 
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quella favoletta di Fedro ; (jui prcthim meriti 
ah improbis ^tiiderat ^ cbi aspetta da malvagi 
il guiderdone del benefiaio , si vede chiaro che 
il nome pretium è retto dal verbo desiderai « 
il genitivo meriti è retto dal sostantivò pre-^ 
tiuai , e r abl. improbis dalla preposizione ab • 

C A P O I, 

^ « 

Nozioni necessarie pel reggimento , 

D. Qnal si è l' uffizio de' casi f 
, K. L* u^zio de’ casi è il seguente * 

Il nominativo nomina il soggetto della prò» 
posizione ; perciò sì chiama base ejondamento 

del 'discorso ^ ■ 

Il genitivo dinota dì chi è la cosa . Da 
moderni gramatici vien chiamato ca^o di re- 
slrizione , e <»n ragione peixhè tale è il suo 
uffizio . Imperciocché questo caso si usa 
cipalmente , quando ad un nome universale se 
rie vuol aggiungere tìn altro • il quak n espri- 
ma qualche determinazione o qualificazione , 
restringendone il significato in quella stessa 
maniera che farebbe un aggettivo • Così se lu 
vorrò restringere il significato del nome uni- 
versale ^lius , non farò che aggiu»gf*^^* 
altro nome in caso genitivo , per esempio , 
e dirò Filius Dei , il Figliuol di Dio . Cosi 
ancora epistola Cieeronis , le lettere di Cioe- 
rone , ojfficium patris y 1’ obbligo del ^ ® * 

Ove si vede che il genitivo è sempre retto 
un soèlanyvo , ^come ne’ test^ citati esempi • 
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Il dativo , esprimendo per lo più tendcn- 
fea o direzione i, -serve ad indicare la cosa > a 
cui tende o a cui è diretta. V azione significata 
dal medesimo verbo , o daU’ aggettivo . Così 
demus eleemosjnam' pauperi diamo T elemosina 
al povero : succurratnus egeriis , diamo soccor- 
so ai bisognosi : dulcis est somnus operanti , - 
sive parum ’sive multum comedat , è dolce il 
-sonno al travagliatore sia cbe mangi poco , sia 
cbe mangi molto . • 

. Ove si osservi cbe ) se il verbo o T ag- 
gettivo esprimerà mòto o reale o figurato (i) 
in latino si metterà non già al dativo , ma al- 
r accusativo con la preposizione ad , come we 
ad urbem andare alla città : reus ducebatur ad 
supplici um , il reo era condotto al supplizio . 

L’accusativo dipende 'indispensabilmente • 
da una di queste tre cose , cioè o da un ver- 
bo attivo , qual accusativo paziente cbe mostra 


(i) Quando il nome a cui il molo è da elto , è 
realmente un luogo, come V Italia, la Spagna ec. 
il moto si dice male : quando poi non è tale , di* 
■cesi figurato : eccone due esempj per •ambidne i 
sensi : l^os peroenimus ad Italiani , noi 'siamo 
giunti all’ Italia : nos perverùmus ctdanagnas ho- 
‘ norea , noi siamo giunti a grandi oupri ; in cui si 
vede che il primo perverùmus esprimerà un luogo 
reale , perché 1’ Italia è veramente un luogo j il 
secondo esprimerà un molo figurato, pcrclic\gli 
onori non sono un lungo reale a cui sì possa' ar- 
rivare . Haec via ducit ad virtutem , 'questa strada 
.mena alla virtù. ‘ ^ 

- 3 
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^ sopra del quale passa l’ azione del 

verbo. V. g. atno.Deum^ amo Dio; o da un 
anfinilo con cui concorda , come me amare elle 
IO ami, me amalurum esse , che io amerò ; o- 
finalmente da qualche preposizione , la quale 
può essere espressa , come 'sludeo propter ho- 
norem y o sottintesa, come docco te liltera*% 
cioè, secundum liiteras . 

11 vocativo dinota solamente la persona a 
cui è dirotto* il discorso j perciò dee accordare 
col verbo in persona seconda . v. g. Amice , 
seriòe ad me seepius , annco scrivimi spesso . 

L’ ablativo dinota da chi la cosa deriva ; 
fld è sempre i-elto da una preposizione o es- 
pressa , V. g, redeo ab urbe y ritorno dalla 
città i o sottintesa , come redeo domOy ritorno 
da casa } cioè e domo . 


D. Per mezzo di quali dimande si potrebbero 
Arorare i surriferiti casi , ed in che maniera T 
R. I surriterili casi si potrebbero trovare 
per mezzo delle dimande chi o che cosa ? di 
chi o di che cosa ? a chi o a che cosa ? chi 
o che cosa ? da chi o da che cosa ? con chi o 
con, che cosa? in. chi o in che cosa? per chi 
o per che cosa? nella maniera seguente. 

Mettendo chi o che cosa con T interroga- 
zione , ma innanzi al verbo , la risposta darà 
il nominativo che si cerca cosi Salomone amò 
la sapienza. Chi amò la sapienza? Salomone : 
dunque Salomone è il nouiinalivo . 

. Della stessa maniera con mettere chi o che 
cosa con T interrogazione , ma dopo il verbo.^ 
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la risposta darà I* accnsativo « die ai cerca i 
' Salomone amò : che cosa ? la sapienza : dad» 
^ue la sapienza è T accusativo • in latino Sa- 
lomon amavit sapientiam . 

» Nel rnédesimo modo con mettere di chi o 

di che cosa ? a chi' ó a che cosa ? ec. si tro- 
veranno gli altri casi . 11 vocativo però indica 
'Sempre la 'persona a cui è* dirètto il discorso. 

D. Oltre delle dette dimande non 've ne so- 
no ancor delle altre ? ' 

R. Oltre delle dette dimande ve ne sono 
molle altre ; tali sono : dove ? quando ? come t 
perchè ? ed altre , le quali tutte possono con- 
correre per una proposizione perfetta . Eccone 
un esempio . 

Nel principio del mondo , o ragazzi a me 
cari , la terra beave il sangue drlC 
Abele ucciso da Caino con una mazza in cam- 
pagna 

Chi Levye ? la* terra. Nom. Tellus . 4 
. chi ri dirige il discorso ? ai ragazzi cari . Voc. 
o pucri cari . A chi ? a me , mihi . La terra 
bevve . Tellus bibit . Che cosa ? il sangue , 
Acc. sanguineiH . Di chi ? dell’ innocente Abe- 
le ucciso. Geli, innoccntis Abelis interfecti . 
Da chi ? da Caino . Ahi. a Caino . Perchè ? 
per invidia. A-cc. ob invidiom . Con che? con 
yna mazza. ALI. bacalo . Uose ì in cai9pa«> 
gna . Ahi. ■ i/i agro. Quando? nel principio 
del mondo . Abl. in mundi initio . 

D. / Latini come distinguevano essi un caso 
date altro ? 

- 4 
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. R'. I Lafi ni distinguevano un caso dall' alt^ 
con dare al medesimo nome diverse desinenze 
o cadenze . Cosi ne’ nomi , per esempio , della 
seconda declinazione diedero , al genitivo sin- 
. gelare. la desinenza in i, come lego libros 
Pauli , leggo i libri di Paolo : al dativo die- 
dero la desinenza in o , come trado libros 
Paulo , consegno i‘ libri a Paolo . Ove la. pri- 
ma desinenza in i di Pauli fa le veci della 
nostra preposizione di j e la' seconda desinen- 
,za in o fa le veci della, nostra preposizione a : 
e così va. discorrendo degli altri casi , anche 
di quelli delle altre declinazioni . 

. D. Per vieppiù render fusile e piana [a 
strada al reggimento che altro bisogna che co-, 
■nqscano gli studiosi ? 

i. U, Per rendere vieppiù facile ’e piana la 
strada al reggimento bisogna che gli studiosi 
conoscano bene la significazione de’ verbi ag- 
gettivi ; poiché altri di questi hanno la signi- 
ticazion.e assolala, cd ^llri. l’hanno relativa^ 
«■ssendo di grande importanza la conoscenza di' 
siffatti verbi . 

D. Mi farete cosa grata , sé mi spiegherete 
le voci assoluto e relativo ? 

R. Assoluto significa solo . Di questa voce 
nói siamo- soliti servirci , allorché vogliamo es- 
primere una sola cosa . Cosi diciamo vino as^ 
soluto , acqua assoluta > cioè senza mischiarti 
altra cosa . 

All’ opposto relativo significa non solo , 
cioè a dii’e una parola che non può star s.ola 
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Bel discorso , percliè a’ esige qualchedun’ altra 
per formare un senso • compiuto . • Cosi se io 
dico ) per atto di esempio: il figlio è simile , 
questa voce simile sarà relativa , perchè u’ esi- 
ge un’ altra per formare un senso perfetto e 
compiuto y cpme sarebbe al padre o alla ma- 
dre ) dicendo il figlio è simile al padre ec. • 

Messe in chiaro queste due voci , noi pas- 
seremo più oltre , e diremo che una parola 
qualunque , sia nome , sia verbo , può pren- 
dersi nella maniera assoluta e nella maniera 
relativa . Quando non adoperiamo cbe una so- 
la parola per esprimere l’ idea di una sola co- 
sa , questa parola è impiegata in una maniera 
assoluta : all’ opposto quando la. stessa parola 
è seguila da altre parole cbe sono in rapporto 
con essa , 1' adoperiamo in una maniera rela- 
tiva . Eccone un esempio . ■ ' . 

Se io dico : date thihi annulum , datemi 
un anello , adopero la voce annulum in una 
maniera assoluta ^ perchè sta sola , ina quan- 
do dico : date mihi annulum aurcum , datemi 
un anello di oro , l' adopero ia una maniera 
relativa , perchè è seguita dalla voce aurcum-, 
con cui essa è in rapporto , espresso questo 
dalla terminazione in um dell', aggettivo 'aurcur . 

Similmente 1’ azione di un veri>o qualun- 
que può prendersi ii>, uh modo |issDlbto , ed 
■ in un modo relativo .. Se alcuno noi dimandas- 
se; quid hic ogtV tu . qui che fai ? -potrei 
rispondere scriba , scrivo : questa sola parola , 
dando l’idea dell' azique di..cui .soa pccupato>^ 
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sarebbe adoperata in una maniera assoluta ; 
ma se volessi renderla’ relativa , e dare nello 
stesso tempo un' idea più distinta di ciò che 
lo fo , di rei scriba Icctionem gramaticcB scrivo 
una lezione^ di gvamatica j e si saprebbe allora 
non solamente che io scrivo , ma ancora che 
io scrivo una lezione) e elm questa lezione è 
di gramatica ' . . ' - 

^ ' . - ' ' ^ ’ , ■ ' ’ 

ARTICOLO I. ‘ 

De' verbi assoluti e de' verbi relativi . 

• 

D. Quali verbi' aggettivi, diconsi di signi- 
JicazÀone assoluta y e tjuali di significazione 
relativa . 

R. I verbi aggettivi di signiheazione asso- 
luta sono quelli che intrinsecamente conten- 
gono un attributo che riguarda il solo sogget- 
to della proposizione , nè ha relazione ad al- 
tra cosa , come Petrus vivit . Pietro vive, che 
è quanto dire Pietro è vivente , ove 1’ attrì- 
butoc vivente y-vivens , riguarda il solo sogget- 
to Pietro y »nè ha .relazione ad altra cosa j 
laonde senza necessità di aggiungervi altra pa- 
rola , la proposizione forma’ un senso chiaro 
e compiuto.' 

All’opposto !8Ì 'dicono di significazione 
relativa tutti gli altri verbi che contengono 
intrinsecamente uà attributo che ha relazione 
a qualche altra cosa , la quale bisogna chea 
esprima j- affinchè' la proposizione formi un 
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»easo cbiaro e, compiuto : così io uLbidisca 
aUe leggi , legibus obedio : Paolo ama i suoi 
6gll ^ Paulus amai liberos suos ^ eh' è quaoto 
dire io sono ubbidiente , ego sum obediens » 
Paolo è.'atnantey Paulus est amans : óve i due 
attributi obediens e amans contenuti ue' ver- 
bi obedio ed amo riguardane qualche altra 
cosa , cioè legibus e liberos suos , senza del- 
le quali voci le du,e proposizioni non sareb- 
bero nè chiare nè ocuipiute , mancando il lo- 
ro ' compimento , - ’ 

« 

ARTICOLO II. 

‘fi > 

intransitivi assoluti 'ed intransitivi relativi f ’ 

». ‘ 

D. Quali sono i verbi intransitivi di si^ni- 
Jieazionc assoluta e quali di signifiruizione 
relativa? . » 

' ^ R. I verbi intransitivi* di^ significazione as- 

soluta sono quelli che contengono un senso 
compialo , nè hanno bisogno di altra parola 
che n' esprima il compimento : tali sono vive- 
re - morire , languire , riposare « dormire , re- 
gnare , ridere', in lai. t^iVo, intereo ^ langueOy 
quiesco ^ dormio y regno y rideo ec. j poiché 
per formare una proposizione perfetta , e un 
senso chiaro e compiuto basta direni ego vi- 
vo : tu dormii : puer ridet y senza necessité 
di aggiungervi altra parola , 

All'opposto gl' intransitivi di significa- > 
zione relativa sono quelli che soli noo^ con-n 
I 6 
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teugorio un senso compiuto , ma esigonoi.ùu 
Compimento : .tali sono ubbidire , rammentarsi 
e simili , in lati obedio , rerniniscor dove 
certamente •non sarebbe senso compiuto , uè 
la pi’oposizione; sarebbe stala perfetta, se si 
fosse detto semplicemente, io ubbidisco io 
mi -rammento poiché ognuno avrebbe diman- 
dato ubbidisci y' a chi ? ti rammenti^ di chi? 
e .sarebbe senso compiuto , dicendosi ; ubbi- 
disco-, ai miei superiori : mi rammento de' miei 
parenti , in lat. obedio proepositis meis , re- 
cordor parcntuiH meorum . 

. ' ' 

ARTICOLO 111. 

De verbi transitivi . 

D. / verbi transitivi hanno- essi ancora la . 
significazione assoluta , e la signijicazione re- 
lativa ^ come gl' intransitivi ? 

..R., r verbi transitivi quelli cioè che espri- 
mono passiaggio di azione (i)/ hanno solamen- 
te la signiticàzione relativa , e non mai 1’ as- 
soluta j imperocché essi sempre contengono un 
aUi'ibuto p un aggettivo cne ha relazione a 
qualche .altra cosa , la quale bisogna tbe si 
esprima in caso accusativo , come Caino uc- 
cise- Jbele-^ air»ncbè la proposizione abbia il 

suo compimento, .* > . . 

- - ■ ■ 

(i) Dicesi transitivo dal verbo transire die si- 
gnifica passare. ' p c i 

c . • 
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• Quindi le due prime parole Caino uccise , 
seLheuc formino una proposizione , poiclic è lo 
stesso che dire CainQ /u uccidente , pure questa 
non è perfetta , perchè 1’ aggettivo uccidente 
contenuto nel verbo ha relazione a qualche 
altra parola , senza della quale quelle due pa- 
role non ^^esenterebbero senso veruno ed* 
ognuno' avrebbe potuto dimandare .Caino uc- 
cise chi? aggiungendovi la proposi- 

zione, diventa pex'fetla ; poiché ha il suo com- 
pimento . 

Siffatti vefbi possono essere o attivi o 
passivi . Noi parleremo prima di quelli e poi 
di questi . ; , . 

ARTICOLO IV. 

, In cui si danno alcuni precetti generali . 

• • • * 

D. Prima di cominciar le regole de verbi 
attivi che altro stimate necessario che impari- 
no gU studiosi ?. . ' ' . 

• R. Prima di cominciar le regole de’ verbi 
attivi stimo necessario che gli studiosi impa- 
rino i seguenti generali precetti , mettendoli 
per alquanti giorni -in pratica con dogli esem- 
pi e a voce ed in iscritto . , • i 

I. Il verbo sum es est si costruisce con 
due nominativi , uno innanzi e- 1’ altro dopo . 
V. gè Deus, est clemens Iddio è clemente : 
tu.es, docius y tu, sei dotto, nos sumus ignari^ 
noi siamo ignoranti: ego sum , rninimus t' io 
•sono il più piccolo . 
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II. Og ni verbo eli modo finito , cioè o 
indicativo , o soggiuntivo o imperativo , «ha- 
«vanti di se un nominativo o espresso , come 
puer plorai , il pptto -piangCy: o sottintese « 
ove il verbo è di prima o seconda persona', 
perchè la stessa terminazione fa vedere qual 
sia il 'soggetto che loro si sottintende: cosi 
vivo dimostra che si sottintende il soggetto 
■tgo: vivitnus dhe si sottintende irsoggetto,«or . 

, Se poi il verbo 'è di modo infinito , co- 
me docère ; vorrà innanzi dì se un accusativo 
che dicesi anche agente , corrib iseio Petrum 
Jhrrc , so che Pietro piange : quindi il Nuovo 
metodo ha detto - . . \ 

Ogni verbo s' è finito , 

yuol avanti 'il retto avere , 

Ma dirai scio Petrum fiere , 

Perchè il quarto ha f infinito . 

C A P O II. ; 

De' verbi attivi . 

* * 

' D. Quando il verbo dicesi attivo T -■ ■ ^ 

R. Il verbo dicesi ‘aW/Vo , allorché esprime 
azione^ cioè a dire il suo soggetto O'sia il 
nominativo fa 1' azione indicata dair attributo , 
la quale azione va direttamente a cadere sopra 
di una persona o di una cosa . Qosl nella pro- 
posizione pater verberat Jilium che vai lo stes- 
so che pater est verberaus Jilium ^ il padre 
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latte o è battente il £glio , si Tede cbe il no» 
me pater fa T azione indicata dall' attributo 
vetbcrans , la quale va' direllamenle a cadere 
sopra il .nome Jilium . 

Ove si osservi che in questi verbi il sog- 
getto della proposizione da'^ramatici vien chia- 
mato nominativo agente^ perchè è quello ' che 
agisce ed opera , come nell' addotto esempio 
il padre è quegli che batte . 11 nome su cui 
cade r azione ai chiama accusativo paziente^ 
perchè è quello che patisce o riceve 1’ a 
come nello stesso esempio -il figlio è que 
patisce le battiture . 

D. Gli attivi^ oltre t agente ed il paziente 
richieggono^ essi ancora altri, casi ? 

R. Molti verbi attivi , oltre 1’ agente ed 
il paziente per compimento della pi’oposizione 
richieggono , alcuni il genitivò , alcuni il da- 
tivo , alcuni altri 1' ablativo , e finalmente ve 
ne sono di quelli che hanno il doppio reggi- 
mento*, perciò silTatti verbi possono avere due 
compimenti cbe si potrebbero chiamare uno 
diretto , e 1’ altro indiretto , o come altri di- 
cono reggimento diretto e reggimento indiretto. 

D. Ditemi in grazia quando il compitnento 
o il reggimento di uri verbo dicesi diretto « 
quando indiretto ? 

R. Il compimento o il reggimento di un 
verbo dicesi diretto , quando 1’ azione del ver- 
bo va direliamente a terminare sopra di un 
nome o pronome il quale può servire di ris- 
petta alla dimanda dii o che cosa messa dopo 


zioue 
gli cbe 
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il verLo con 1’ interrogazione , cosi ne’ verJ>t 
attivi IO amo ^ chi ? /?mo fratello : il pastore co- * 
ttosce, che cosa ? le sue pecorelle, i nomi fra- 
tello e pecorelle sono il compimento o il reg- 
gimento diretto de’ verbi amo e coaojce , per- 
chè esprimono 1’ ometto pi’incipale , in cui va 
a terminare direttamente 1’ azione di amare e 
conoscere . ^ 

Dicesi compimento o reggimento indiret- 
to > cenando 1 azione del verbo va a termina- 
l'e sopra di un altro nome o pi'onome , il 
quale. può servire di risposta alle dimando di 
chi , o di che cosa ? a chi o a che cosa ? da 
da chi o dor che cosa ? Cosi nella proposizione 
Iddio nega , che cosa ?. la sua grazia , a chi ? 
ai superbi , si vede che la grazia è il compi- 
mento o il reggimento diretto del verbo nega, 
perchè esprime 1’ oggetto principale in cui va 
a terminare direttamente 1’ azione di negare : 
in vece che ai superbi non è che il reggimen- 
to indiretto del medesimo verbo nega , perchè 
ai superbi non esprime 1‘ oggetto principale, e 
non si rapporta che indirettamente al verbo 
nega{i). . 


(i) Tutte queste cose che si son finora dette sul 
reggimento , ^insegnar si dovranno al giovinetto a 
poco a poco , con molta carità c pazienza j poiché 
per quanto sono interessanti , altrettanto sono dif- 
hcili e superiori alla loro capacità. Il solo tempo, 
la sola praflca, ed il solo 'esercizio quotidiano po- 
trà essere quel succo gastrico de’ fisici che farà di- 
gerire simile materia.. . . . 
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Premesse ttUte queste ìqteressaniissime ’ifo- ' 
ti*ie , passeremo a trattare de’ verbi attivi , 
dividendoli , seguendo le tracce de’ gramatici , 
in sei classi per la diversità de’ casi co’ quali 
si trovano uniti , oltre il loro accusativo pa- 
ziente . • 

JVella prima classe metteremo que’ verbi 
che vogliono il solo accusativo . 

Nella seconda que’ verbi , a’ quali , oltre 
r accusativo , si unisce un genitivo . 

Nella terza que’ verbi a’ quali .oltre l’ac- 
cusativo paziente , si unisce un dativo . 

Nella quarta classe metteremo i verbi che 
si accompagnano con due accusativi . 

Nella quinta i verbi , a’ quali , oltre l’ac- 
cusativo paziente , si unisce d’ ordinario un 
ahi. senza preposizione . 

E finalmente nella 'sesta metteremo que’ 
verbi, che, oltre Tace, paziente , vogliono un 
ablativo accompagnatd dalla preposizione a , 
ab , ex ec. (i) ' . 

yerhi della prima classe o del primo ordine . 

D. Quali verbi attivi si accompagnano col 
solo accusativo ? 

R. Si accompagnano col solo accusat. tutti 

(i) Si avverta che nella compilazione di questi 

J >rincij)j 1’ autore ha avuto sempre avanti gli occhi 
a grauiatica latina di D. Ferdinando Porretti , co- 
me quella che si trova introdotta in quasi tutte le 
scuole del regno ed in molti collegi e seminar] . 
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verbi atUvi che, senza aggiungervi altra 
caso, formano un senso chiaro e compiuto. 

§• diligo justitiqm , io amo la giusti^, 
aia . Cut'(s torqucnt ànimuin , gli affanni tor- 
mentano lo spirito . Scipio vicit Annihalem , 
Scipione vinse Annibaie . Gutla cavai lapidem^ 
1 ^acijua che cade a goccia a goccia , incava la 
pietre . Perciò il Nuovo Metodo ha detto . 

• 

Della cos^a*il verbo attivo 
• ^^6^ •fC'wp/'C il quarto caso . 

t 

i 

V E a n. 

Amo amas avi atum ‘ " amare 

Cupio cupis ivi itum desiderai^ ^ 

Decerno nis decrcvi etum decretare 

Disco discis didìci senza sup: imparare 
Foveo foves fovi fotuni riscaldare 

Lego legis legi ìectum ' leggere 

Moueo' movcs movi motum muovere 

Negligo gis exi cctum disprezzare 

F "rbcro as avi atum battere 

Fineo vinci s, vici viclum vincere 

Fincio vincis vinxi vinctum legare ("i) 


(i ) Si avverta che , volendo trovare ih latino un 
verbo, questo non ai accenna con la voce dell’in-- 
hnito , come in iialiano ; ma bensì con la voce 
prima e seconda del presente del- 
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Secondo ordine degli attivi. 

i). Quali sorte di verbi attivi , oltre f ae- 
cusatìvo paziente , richieggono un genitivo f 
R. Oltre r accusativo paziente richréggono 
un genitivo le seguenti quattrg sorte di verbi. 

I. di accusare , assolvere e condannare . 

II. di vendere^ comprare y ed affittare., _ 

III. di stimare o apprezzare . 

IV. di avvisare > ammonire y p far consta^ 
pevole . 

I, 

De' verbi di accusare , assolvere , e condannare' . 

D. Quali casi ricevono i verbi di accusare f 
R. I verbi di accusare y oltre, 1' accus. .pa- 
ziente , ricevono un genitivo di colpa o pec- 
cato . V. g. Ciceron. accusò Vepre di temeri- 
tà , Cicero accusavit Vcrrem audacice . Cxs. 
Rufo accusò Afranio di tradimento , Rufus po^ 
stulavit yifranium proditionis . Tac. Cossariano 
accusò Antistio di lesa maestà , Cossarianus 
detulit Antislium majestatis . Terent. tu incol- 
pi il mio padrone di avarizia, tu herum meunt 
insimulas avariti ce (i) • ’Ke’ quali esempj la 


(i) Il genitivo che si accompagna co’ suddetti 
verbi , dovrà essere di colpa o peccato , come so- 
perbia , inridia, aìarizia', non già caso di restri- 
zione p. 29. Quindi oùservo fornvicarum industriam 
osservo l' industria delle formiche non sarà di que- 
st’ ordine, essendo il genitivo caso di 
restrizione . 
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sintassi è figurata , sottintendendosi de crimine i 
o altro simile sostantivo , dal (juale sono rego<« 
Iati que’ genitivi . (i) 

D. Il genitiv'o di colpa o peccato si pub 
mettere in altro caso ? 

R. Il genitivo di colpa o peccato si ptìò 
mettere ariche in abl. cou la preposizione de . 
Cosi Cicero accusavit Verreni de audacia . Ru- 
fus postulavit Afranium de proditione . Insimu- 
las kerum rncurn de avaritia. 

Anzi se il verbo esprimerà una semplice 
riprensione, non già una denunzia o un’ accu- 
sa fatta nel foro o nel Tribunale , si può cam- 
biare il genitivo in accusativo , e 1’ accusativo 
in genitivo, cioè si potrà mettere il delitto in 
acc. , e la persona in genitivo . 'Così Cicerone 
in vece di dire;, accusans Pompcjum sceleris et 
Senaturn levitatis , disse accusans scelus Pom~ 
peji et levitatem Senatus , accusando Pompeo 
“-'dj scflleraggihe , e ’l Senato d’incostanza. 

£ finalmente se vi ' sarà la persona alla 

• 4U;- • / 

I ^,(i) Si avvezzino i giovinetti di buon’ ora ed a 
poco a poco a distinguere la sintassi regolare dalla 
•figurata. ' 

Ogni qual volta manca nel discorso una par- 
te qualunque ella sia , la sintassi dicesi figurata , 
o sia ellissi , cosi nella proposizione paucis mu/ie- 
ho te vi è r ellissi; poiché all’ aggettivo paucis si 
■sottintende il sostantivo veròis , al verbo ntoneo si 
•sottintende ego . 

I ^ • All’ apposto quanto niente manca , la sintassi 
diccsi regolare , ' . . 
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quale o appresso della jquale alcimó viene ac- ^ 
casato , si metterà in dativo , o in accusativo 
con la preposizione apud , o in ablativo con 
la preposizione coram. v. g. la madre accusa 
il figlio di negligenza al maestro , mater acca-- 
satjilium negligenti^ magistrOy o apud magi~ 
strum y o coram magistro . ' 


VERBI. 


Accuso as avi atwn 
Arguo is ui utuin 
Insimulo as avi altrm 
Defero Jcrs tuli latum 
Postulo as avi tum 


accusare . 
riprendere . 
imputare . 
denunziare . 
querelare (i) 


I verbi di assolvere e condannare sono 


Datano as avi otum ) 
Condanno as avi atiim ) 
Absolvo is vi lUutn 


condannare . 

assolvere , drchia- 
rare innocente . 


Multo as vi ùtiim 
' funio is ivi iturn 
Plecto etis senza pret. e supino 


punire , 


Con questi verbi il nome della pena alla 
quale uno è condannato , ordinariamente si po> 


(i) Postulo allorché Significai £^omcr«f/are , cfde- 
dere j è del sesto ordine. ' ' 
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ne in al>l. senza p^posizione . v. g. Brutu» 
Jilios suos morie muitaviì , Bruto castigò i suoi 
figli culla morte. Judcx niullai’it me ccntum 
aummis aureis , il giudice mi ha fatto pa- 
gare cento- ducati di. pena. Mulierem scxter- 
iio nummo dfimnavit' {i) condannò la donna a 
pagare un sesterzio. Assoli*cre crimine^ assol-. 
vere del delitto . Vi è 1’ ellissi , sotlintendeu- 
dosi la preposizione cum , .dalla quale sono re- 
golati quegli ablativi . 

Si avverta perù che i tre verbi damno t 
tondcìdno , absolvo possono avere la pena non 
aulo in ablativo , ma ancora in genitivo : quin- 
fii il nuovo metodo ha detto 

ifc f 

Ama il xesto ed' il secondo 

Con absolvo , damno , accuso . 


Esempi. 


de. nt condcmnarct capitis hominem in- 
mocentissimuin , affinchè condannasse al taglio 
della testa uii uomo innocentissimo. Absohere 
iinprobitaiis , assolvere della ribalderia . Vi è 
V ellissi , perchè il genitivo è retto dal nome 
pana sottinteso. 

■ ' ■ . • , ■ ‘ 


(i) Il sesterzio equivale a due grani e mezzo dfl- 
^ kMwtra luoneu IHapoletanaj cioè ad una cinquini^,. 
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'II. - ■ ■ 

De’ verbi di comprare , vendere e sìmili . 

V* _ * 

D. Quali casi possono ricevere i verbi di 
comprare, vendere e simili? 

R, I verbi di comprare , vendere e simili , 
oltre r acc. paziente, possono ricevere un abl. 
di prezzo , regolalo dalla preposizione prò che- 
non si esprime . v. g. Ho comprato un libro 
«licci danari , enti libmm dcccm denariis . Egli 
ha dato a pigione la sua rasa cento scudi , illt 
locavit domuin show ccntuin nurnmis . 

Se ne debbono ercelluare le seguenti quat- 
tro voci che si mettono in genitivo , e sono : 
tanti ^ (filanti^ pluris ^ minorts {\)' e queste due 
composte tanti dem^ (fnanticutntjue ^ purdii sieno 
aole , cioè senza la compagnia del sostantivo 
prctìi (■>) Eccone il significalo con degli esempi . 

Tanti , tanto, per tanto prezzo . 

Quanti quanto, per «pianto prezzo . v. g. 
J.a mia serva ha vemlnta una camicia tanto 
quanto ha voluto , finnida mea vendidit subu~ 
iuiam tanti .(filanti voliut . 


(i) Le voci tanti t quanti , pluris ì mi.noris , tan^ 
ddent , sono genitivi Un tantns tanta.tantam , quan- 
tua , ta , tnm , plus , /ninna , tcmlusdem , ai quali 
•i sottindende predi, citfè tanti predi. 

(a) Ho detto sole , perchè trovandosi le dette vo- 
ci unite col sostantivo, si metteranno anch* esse in 
abl. v. g. redimere minori predo, non gii fedi- 
mere minoris predi , ricomprar a minor prèzzo 1 
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P/fim, più, per più, a più caro prezzo . 
Minoris , meno , per meno , a minor pre;^- 
zo . V. g. Vendo meum non pluris quam caste- 
ri , f orlasse etiam minoris , Cic. vendo il mio 
non più degli altri , e forse anche meno. 

2 'untidem , altrettanto , per altrettanto ' 
prezzo V. g. Tànlidem tLibo , quanti emisti , 
te ne darò tanto , quanto ti costa . 

Quanticunque per qualsivoglia prezzo . Se- ' 
nóca ,. quanticunque dornus constet , costi la ca-_ 
sa qualsivoglia prezzo. ^ ' 

VERBI. 

Emo is enti emptum comprare . 

' Redimo, is emi mptum ricomprare . 

Rendo is vendidi venditum ) , 

o Venumdo das dedi datum ) ’ 

Luco as aai atum dare a pigione, ad afiìtto» , 

ad opera , dare a fare. 

Conduco is xi cium prendere a pigione, ad 
’ - affitto , prendere ad 

'■< - ì . opera , a fare . 

Indico as avi atum tassare , stimare (i). •• 


(i) Indico as propriamente significa palesare ; 
ma unendosi co’ suddetti genitivi, significa stimare^ 
tassare, dire ii prezxo . In questo significato è pro-^ 

f 'iio de’ venditori , allorché » espongono in vendita, 
e loro merci , ed indicano a quanto le vendono . 
Così Fluì. Pers. 4. 4. ;25, Ilanc ème . Do. Modp. 
.sciam quanti indicet. Compra questa. Do. Furciiè^ 
id‘ sappia' quanto ne^ ìV%ii^ . . • . , v . n v-" 

f * • 
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Con questi verbi se vi sarà il nome che 
noterà il peso , la misura , come libbra , ro- 
tolo , palmo , braccio , ec. si porrà in acc. 
con la preposizione in : o puro in plurale , ag- 
singulos ^ smgulas ^ singula . v. g. 
li macellajo vende la carne di porco a sei gra- 
na la libbra, lanius Pendit carnem suinain sex 
assibus in librarti ^ o in singulas libras . L’ E- 
dile ha messa 1’ assisa alle ciriege a grana tre 
e mezzo il rotolo, JEdilis cestirnavit o taxavit 
cerasa tribus assibus cani dimidio in Uipoiidiuni 

0 in singula tripondia . Il mercatante venderà 
li nastro di seta a tre tornesi il palmo ^'merca- 
tor vendei vittam sericani tribus scmissibus in 
palinum , o in singulos pal/fios . 

Di più se vi sarà il tempo 'dell’ affitto , 
questo avra lo stesso reggimento . y. g. Pietro 
ba preso a pigione un giardino venti scudi 

1 anno , Petrus conduxit hortum viginti num- 

mi sa ureis tn singulos annos , o pure prò sin- 
gulis annis . ^ 

Si osservino le seguenti maniere di dire. 
Vendere a denaro contante, o con denaro alla 
mano , vendere presenti pecunia, o solata pe- 
cunia ; comprare a credenza , pecunia eredita 
o futura pecunia ^ a buon peso, recto ponde- 

fu*® ’ pendere , a lume di 

candela , o all incanto , sub basta (i) o pure 
voce p rceconis . \ ^ i 

il vendeva all’incanto 

uu* asta ^ ^ ^ nemici , in segno vi si ergeva 


, De verbi di stimare e apprezzare , 

D. Quali casi ricevono i verbi di stimare? 

II. I verbi di stimare o apprezzare , oltre 
]' accusativo , possono ricevere non .solamente 
i suddetti genitivi tarfti , quanti , pluris j mi-3 
noris ec. ma ancora i seguenti; 

Magni ^ assai, molto, parvi poco ^plurimi 
moltissimo, maximi assaissimo, minimi pochis*. 
simo (i). ' 

' Nauci una scorza di noce , un fico , un 
nocciuolo ; flocci un fiocco : pili un pelo : «j*; 
sis un bajocco : tbriintii un quattrino : nihili 
niente , nulla . ( 2 ) v. g. Io stimo te tanto , 
quanto tu stimi, me, ego faciq te tanti ^ quan- 
ti me facis . 1 Romani stimarono assaissimo i 
Cartaginesi , Romani fcccrunt plurimi Carthagi- 
'nenses (3). 


(1) Sono genitivi di magnits magna magnum , 
parvus va vum, plurimus ma mum , maxinius 
tmtm ec. *. 

( 2 ) Sono genitivi de’ sostantivi naucum > floc- 
L' 2 /s , pilus , teruncius ^ nihilum . • 

(3) Si avverta che, se le voci tanto , qiuazto ^ 
poco ec, vanno Unite con verbi die non indicano 
presto , diverranno avverb) , e si tradurranno per 
tantum , quantum , parum ec. lo amo te tanto , 
quanto tu ami me,e^o te amo tantum, quantum, 
tu me omas .■ bq inteso poco , parum inteUexi, 
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TERBI. ' 

'/Estimo as avi tum fitimare , tassare , met- 
tere r assisa . . 

I seguenti qinque Terbi v ' ^ 

Duco is xi uctum 

Facio is fitfii factum 

Pendo is pependi pcnsum / . 

Hùhco habes bui habitum 

P.uto as avi atiun * . 

Iianno , ciascuno il proprio significato * come 
«i può vedere, ne' vocabolari ; ma unendosi co^ 
suddetti genitivi, significano, stimare^ apprez^ 
zare far conto , stima ec. v. g. tu stimi po- 
co le ricchezze , tu ducis , o facis , o pendisi 
o habes , o putas parvi jdivitias . 

"* • ♦ 
jSi noti . - ' 

I. Che'i suddetti genitivi si possono an- 
che mettere in ablativo ; ma in questo si usa 
solo il verbo (estimo , non già gli altri verbi r 
quindi i buoni autori dicono : festimafc ma- 
gno , permagno j parvo ^ vili caro' ec. sottin- 
tendendovi pretio . Cic. tu mstimas ista pernia- 
gno , tu stimi queste cose assaissimo . 

II. Che in luogò del genitivo nihili si 

MÒ usare prò nihilo anche .co' verbi duco , 
haheo , facio ec. Cic. prò domo sua , prò nilltlo 
habere , tener per niente . , . 

III. Che quando si dice., per atto’di esem- 
|ùo , Pietro mi sUmq , cioè fa conto di me , 

% 
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wi tiene in gran pregio , vi si aggiunge ma- 
gni , o plurimi ; cosi Petrus magni me jacit , o 
ducit , o habet ec. 

Air opposto quando si dice Pietro non mi 
stima , cioè non fa cónto di me \ mi tiene in- 
nessun pregio , vi si aggiunge nihili o part>i , 
o Jlocci ,.così Petrus me parvi ^ o Jlocci , o nihili 
Jacit , o habet , o pendèt ec. 

IV, Che il verbo facio col genittvo’" as(jui 
bonique significa prendere in buona parte ^ sti- * 
mar giusto , v. g. I discepoli prendono in buo- 
na parie le riprensioni, discipuli (equi bonique 
faciunt animadver sione s ( i ) . 


(i) Molti gramatìci dicono che il genitivo che si 
trova dopo i suddetti verbi , sia regolato da un 
sostantivo sottinteso ; in modo che tu me duci* 
magni , per esempio , vogliono che sia lo stesso 
che tu aucis me prò re magni prelii , tu stimi 
jue per una cosa di gran prezzo : e tu putas me 
?nagni vogliono che equivalga a tu putas me esse 
hominem magni pretii : tu pensi che io sia uomo 
di gran prezzo . 

Che che essi ne dicano , a noi piace la costru- 
zione che ne 'dà Errico Stefifano , sì perchè ci sem- 
bra più naturale , sì perchè ci serve per rispondere 
ad altre difficoltà che in appresso si presenteranno . 

Dice dunque questo dotto gramatico che uu 
t*l genitivo sia grecismo, o sia maniera di parlare 
ad imitazione de" Greci, perchè viene regolato dalla 
preposizione 'irtpi ( peri ) che significa lo stesso che 
la latina prò o pras ; con la sola differenza che 
quella regge il genitivo e questa 1’ ablativo.. Cosi 
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li nuovo metodo lia racclihiso in pochi 
versi tutto quanto riguarda . i verbi di vendere , 
comprare , e stimare , dicendo 

. Dessi al sesto il prezzo dare . 

^ Ma minqris , pluris , tanti , 

Nel secondo andran e quanti. 

Che anche ha il verbo di stimare . 
Plurimi con nauci e floccì , 

Parvi , minimi , acqui , boni , 

Magni , e multi a (jueg{i apponi , . 

' Cui pur nihili si approcci . 


ì Latini dicono , per esempio , prò magno , ed i 
Greci direbbero prò magni. 

A. maggior intelligenza di tal costruzione si 
sappia che i Greci con moltissimi verbi , e con 
moltissimi aggettivi aggiungono il genitivo che per 
'lo pili suol essere retto da una delle seguenti pre- 
posizioni . ■ 

au®< ( amphi ) che vai lo stesso che de de’ 
Latini . 

ano ( apo ) che equivale a , ab. 

É5t ( ec ) che ha ugnai valore che ex, de. 

' nept ( peri ) che vai il medesimo che piv , 
prcB . 

senza altra differenza che le greche reggono il ge- 
nitivo , e le latine 1’ ablativo. 

I verbi poi a’ quali si trova unito un tal ge- 
nitivo , soprattutto sono quelli di vendere , di com- 
prare , di stimare , di avvisare , di empire , di 
astenersi , di ricordarsi , di dimenticar^ , d' impa- 
dronirsi , di aver compassione e di altri molti. 

Tutte le volte dunque che si sentirà dire che 
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IV. 

De' verbi di ammonire ed avvisare * 

D. Quali casi ricevono i verbi di ammonire? 

R. I verbi di ammonire *o avvisare f oltre 
Face, paziente, ricevono un genitivo, il qua- 
le si può mettere anche in ablativo con la 
preposizione de . v. g. Molti, avvisarono Giulio 
Cesare delle insidie, multi adinonuerunt Juliunt 
Cxsarem insidiarum , o de insidiis ( Locuzio- 
ne greca ) al genit. sL sottintende la preposi- 
zione greca ( ec ) de , 11 dire poi de in^ - 
sidiis è sintassi regolare . 

verbi. 

Monco mones ui itùnt .ì avvisare 

Commoneo es ui itum > ricordare . 
Commonefacio is eci acfum ) ammonire- 

Per avvisare *o far inteso si usa ancorar 
^^acis col comparativo certior e ccrtius che 
si accorderà con 1’ accusativo paziente . Cic. 
iUe certiorem me fecit consitii sui • Mi fece in- 
teso del suo disegno . Cses. de b\ g. .illi eunt 
de rebus gestis certiorem Jaciunt^ quelli lo fan- 
no consapevole de’ fatti . 


il genitivo c alla greca , dovrà intendersi che un 
tal genitivo non è in verità genitivo del verbo ^ 
ma è un genitivo regolato da una preposizione 
greca sottintesa . 


Digitized by Coogle 



( 55 ) 


Terzo ordine degli aM/w . 


t). Quali verbi » oltre V accusativo , voglio- 
ho anche un dativo ? 

R. Oltre r accusativo vogliono anclie un da- 
tivo i verbi dare , rendere , commettere , pro- 
mettere , dichiarare-, anteporre-, e posporre • v. g. 
Iddio promette la vita eterna a’ giusti ^ Deus 
vitam ceternam justis promiitit a- Io do la mia 
veste al povero ^ e tu dai 1’ elemosina al bi- 
sognoso , ego do paiiperi vestem meam , et tu 
das eleemosynatn egeno * Sintassi regolare . 

- ' VERBÌ. • • ' 


ì)o das dedi datum - 'dare 

Trihuo is bui utum ' attribuire ^ dare , 
Reddo reddis reddidi ditum rendere 

Trado iradis tradidi ditum consegnare 

Spondeo sponde s spopondi sponsum ) ^òmeltere 
Promilto ttis inisi missum 
Decloro as avi ai uni 
Ante fero fers tuli latuni 
Prcefero fers tuli latum 
Postpono is posai positunt 
Posthabeo es bui bitum 
Dono as avi atum 
Irnpertio impcrtis ivi iium 


) 


dichiarare 

anteporre 


^posporre. 


donare 

far partecipe , co- 
municare . 

Ove sì osservi che questi due ultimi ver- 
bi dono ed irnpertio possono avere non. sola- 
mente r àcc. di cosa « ed il dativo di perso- 

4 
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na , ma Lenanchs T acc. di persona , e T aBI. 
di cosa ^ ed in questa circostanza diventano 
del quinto degli attivi . Cosi donare civitatem , 
alicui , e donare alicjuem civitate , donar ad 
alcuno la cittadinanza . Jrnpertire salutem ali- 
fui , ed impcrtirc aliijuem salute , salutar qual- 
•;heduno . Botiamo mentcm dcnct vobis Deus , 
e bona mente dnnet vos Deus . Iddio vi dia 
un buon intendimento . 

A quest’ ordine appartengono » seguenti 
verbi 

j^go agis e gì actum con I’ acc. graiias si- 
gnifica ringraziare con sole parole , e la per- 
sona ringraziata va in dativo . v. g. Noi rin- 
graziamo Dio , nos agimus gratias Deo . E se 
vi è espresso 1’ oggetto del ringraziamento^ si 
metterà in abl. con la prepos. prò , o de . v. g. 
ego ago- libi gratias prò bene^ciis acceptis , o 
de henefieiis acceptis , io ti ringrazio pe’ bene- 
li cj ricevuti . 

Refero refers retuli relafum con T acc. gra- ^ 
iiam significa render il contraccambio , cioè 
ricompensare alcuno co’ fatti , non già con 
parole . 

JTaheo habes hahui habitum con T acc. gra- 
tiam significa restar obbligato , dichiararsi ob- 
bligato , ed esser ricordci>ole del benefzio . 
Esempio . Inops , si non poterit alicui referre 
graiiam , ci certe habere gratiam dehcbit , il 
povero , se non poti'à ricompensare alcuno 
co’ falli , dovrà sempre esser ricordevole del 
benefizio . 
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ìtaheo Kahes con V acc. fidem signilìca 
(credere ^ aver fede , 

Prcesto prcestas prcestìti prcesiitum con Tace. 
fidem signiiìca mantener la parola, v. g. 1 Ro- 
mani non credevano ad Annibaie > perchè non 
mantenea loro la parola , Romani non habe- 
bant fdem Hannibali y quìa non prcestabat f- 
dem illis . ^ 

• 

(Quarto ordine d&gli attivi. 

. • 

1). Con quali casi si accompagnano i verbi 
del quarto ordine degli attivi ? 

R. 1 verbi del quarto ordine degli attivi si 
accompagnano con due accusativi y de' quali il 
primo è di persona e vien retto dal verbo , 
rd in italiano si trova ordinariamente in caso 
dativo , ed il secondo è di cosa y e vien ret- 
to da una preposizione sottintesa : non poten- 
do un verbo y come ben riflette il Sanzio y reg- 
gere da se nello stesso tempo due accusativi 
di cose digerenti . Cosi nella proposizione ego 
doeeo te grammaticam y io insegno a te la gra- 
ruatica , si v^e che te è 1' accusativo del ver- 
bo, c grammaticam è acc. della prepos. sot- 
tintesa sccundum o circa . Ocium omnia mu- 
la docci adolescentes , 1' ozio è causa che i 
giovanetti apprendano molti vizj . 




5 


o» ) 

• ' t E m I . 

Poeto' doces^'àoein ' àodsttm ,1àsegnape , in- 
formare, fare scuòla; - '•* 

Celo ar avi~atnm nascondere , tener na- 
scosto ' ' r 4 T. ■ 

'Monta mones ai «tum 'ammonire , avTÌsare . 
Rogo as avi atuin dimandare . 

Interrogo as avi aturn interrogare . 

Fingilo as avT ' atum dimandare istante- 
mente . • ■ 

Posto is pòposci senza èup. chiedere . 

• Reposco is rcpoposci- senz. sup, ridmnan* 
dare . (i) ' ^ 

D. L' attmaiipo di còsa' si può esso mettere 
in altro caso?' 

,‘R. L’acc. di còsa',* quello cioè cV è retto 
dalla preprtsiaione , si ' può mettere anche in 
ahi. coti la preposi*, de , come ne^ seguenti 
esempi 

' Poeto'*-" oatt. dtie acc. Cornei. Nip. quis 
m'àsìcam'' domerit £'pamtno/idam , chi abbia in- 
segnata la inùiica aa fipaminondì|| La cosa in 
àbl. C*s.' ipìi de' bis rebus euhi mktant i i qua- 
li lo informassero ‘di. qtiestl fotti 

Ceto'V’ Con due' acc. Cèto te hanc rem , 

'!!*.' > C-JO i f 1 •• .1-. i 

' ' I fa i » - 

(i) Si avverta-, che i ytthì rogo, flagito ^ pasco', 
e reposco possono essere 'ancora del sesto ordine , 
cd allora la persona si metterà in ablativo con la 
preposizione a , ab . 

* - t 
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tì celo questo fatto . La cosa iu abL Celo te 
de hac re . 

Monco , Con due acc. Monco te hanc rem , 
ti avverto, dì questo tatto . La cosa in abl. 
Monco te de hac re » o pure in genitivo , Mo~ 
neo te kujus rei-, ed allora è del secondo de- 
gli attivi , • 

Rogo . Con due acc. M arlìale . Nunquani 
divitias deos rogavi , non ho mai dimandato 
ricchezze agli dei. La cosa in abl. Tu de hoc 
me rogai t tu mi dima A di ciò ^ 

Ove si avverta che , se il secondo ac<T; 
Sara anche di persona , come voi ini di inanda- 
te del mio servo, questo si metterà soiaoieote 
in ablativo) vos rogettis me de meo Januilo» 

Pasco, Con due a,cc, .Virg. pacem te po- 
scit^^s oinnes , tutti ti dimandiamo la pace . La 
cQ«a si può mettere anche in abl. con a, o ah » 
cd allora diventa de^ sesto ordine . v. g. 
ìllc a me poscit , ^li da me dimanda ciò . 

Indilo ) inauis , indui , indiitum vestire , 
si trova ancora , ma al raro , con due acc. 
Così nella Bibbia Induit cu m stola m glorioe ^ 
lo yesli dplla SloJa del|a gloria . Orai. Quid- 
libet indutiis, mes$a^i qu^umpie veste, (i) 

■ I . jé'ì: I I I ■ . — 

(i) Si nfltì, eh’ em cpsa molto comune appress.o 
1 Creci mettere nel discorso iip àc^. die non di- 
pendeva nè da preposizióne espressa , nè dà ver- 
bo . Ci sottintendevano però la loro preposizione 
xaT« , caia. 

i Latipp ^ Lrcci usarono- an- 




/ 


t«0) 

J1 Nuoto Melode^ La detto • !> ■ 

Doppio il quarto a Celo dona , 

V Docce y e a’ verbi d' avvertire, f 

Di cercare e di vestire y 
i’ di cosa e di persona . 

> Anche il sesto ben lor stea 
t E col sesto diasi ab , d<*y 
Moiieo te rei , rem , de re r 

Quinto ordMè degli attivi, 

D. Con quali casi si accompagnano i verbi 
del quinto ordine degli attivi 7 

R. I verbi del quinto ordrue degli attivi si- 
arcompaguano ron un accus. , e con un abl. 
<enza preposizione ; il quale abl. in Italia^ si 
trova al genitivo di , del y della ee. e setto 
per lo pm que’ verbi che sigiiiOcano vestire r 


cora sifTaUo acc. sotdnlenJcudo la preposulonc cir- 
< (S , intorno y la rpialo preposizione si eqtrime da 
noi ilalianr, usando il verbo istruire in vece tTm- 
sej^nare ; poiché si dirà mofto' bene : it maestm 
(•’ istruisce nella Jìlaso/ia , o juire cirva la filosofia . 

Qualche nostro poeta italiano non b'a schifato 
imitare siffatta foggia di dire , la quale non meno 
«he appresso i Latini dà grazia e leggiadria. Cosi 
il Petrarca in varj luoghi . 

, . c con hi Marte 

Cinto di ferro il pie" > le braccia , e. l còllo . 
Pieri di filoxfia la lin^’ua e ’l petto . 

P di doppia pietade ornato il ciglio. 
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empire » caricare , liberare , eJ i verlit con« 
trarj spogliare , l'ofare « scaricare ^ opprimere 
con quelli eh’ esprimono abbondanza g priva- 
zione . Cosi appresso Fedro , Socrate filosofo 
Ateniese avendo gettate le fondamenta di una 
piccola casa, uno del popolo gii disse: come! 
tu sì grande, pianti una casa cosi piccola? al 
quale rispose il filosofo : Utinam eam vetis 

araicis implereni , volesse il cielo che io la em- 
pissi di veri amici . La sintassi è figurala , per- 
ché Tabi, è retto dalla preposiz. de sottintesa . 


V c B B 1 


Intluq is ui utunt . 
yestìo it ivi itum 
Exuo is ui utum 
Spolio as avi atum 
Compleo es evi ctuin 
Jmpléo es evi etum 
Ofiero as avi atum 
F.xonero as avi atum 
Levo as avi atum , 
Solvo is vi utum 
Fraudo as avi atum 
Privo as avi atum 
Orbo as avi atum 


j vestire dì 
^ spogliare di 

^ empire di 

caricare di 
scaricare di 
alleggerire di 
sciogliere dt 
defraudare di 

^ privare di (t), 


(i) Tra privo cd orbo vi c questa sola diflferen- 
7a , che privo ordinariameole ha 1’ abl. inanimato. 

cum me aegritudo sornno privarci ^ P Hilérmi- 
Jà privandomi del sonno. Lo stesso, ‘fheseus ffyp-' 
polito fUio orbaUiM non esset , Teseo non sarebbe 
stalo privato del suo figlio Ippolito . 




- ‘ j j, 


|u 




Tra questi però ve ‘ne sono alcuni cbe 
hanno diversa costru/JcMie ,* poiché ;• 

Jnpleo e conipleo- possono avere ancora 
Tabi, con la prejHXs. de. Martial. Hos nisì 
de Jlavà loculus duplcre moneta non decet , 
non conviene empire questa borsa se non di 
moneta di oro . Cic. de ijuiùus ffoliimina ini- 
pleta sunt delle qn.-di cose sono> stati riem- 
piuti i volumi. E ptssono ancora mutare l’abl. 
in genitivo . Cic. Non potjs imptere ollani de<^ 
Hariorum , non puoi empire UI^a pignatta di 
denari . Grecismo , veueiido retto questo caso 
dalla preposizione ex. ( ec ) che appresso i 
Greci regge il genitivo. 

Induo ed k'xuo pos.so no avere l’accus. di 
persona e 1’ ahi. di cosa : o pure 1’ accus. di 
cosa ed il dativo di persona , ed allora saran- 
• no del terzo ordine . v. g. Induo me veste , « 
pure induo vestem mihi , io mi vesto . Seneca , 
À'xuere vestem alicui y spogliare alcuno . 

i 

. Seste ordine degli attivi » 


D. Con if Iteli casi si aceompagmao i xMjcrbi 
del sesto ordine degli attivi? n . 

R. 1 verbi del sesto ordiate,. degU at|Jvl 
sono quelli di dimandare , togliere y_allonta~ 
tiare y ricevere e simili , si qccompagnano con 
1’ ac«. psra^ente'v \ ed un abl. retto 'da una di 
quelle preposizioni a y ab y ex ^ de il qualq 
.da’ grama.tiqi si' dice caso oltre . ;V. g. Manlio 
CapU 9 lijiio. ributtò i Galli ,( 1 ). dfd 


.i-v;! 
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Campidoglio , Manlius Capitoh'nus repulit Gal- 
los a CapHolìo , SintasM regolare . 

V E a B I . 

Peto is ivi itum cliiedere in grazia 

Queero is sivi siium dimandare per sapere 

Aufero fers abstuli a togliere 

Abstrako is axi actiim staccare 

^brifHo is ripui reptnm V 

Eripio i^ riput reptum ) ® ^ ^ 

Subripio is ripui reptum togliere di nascosto 

Accrpio i's ccpi ceptum pigliare 

Audio is ivi- itum indire ' " ' • 

Disco is didici senza sup. imparare 


Ove %i osservi die alcuni di questi amano 
r aLl. con a , ab-, alcuni altri con ex , de . 
Vedi i vocabolari . 

1 .. 


APFEMDICl 


di alcuni verbi attivi di vario signijicaio ^ 
e di vario reggimento . 


D. Come si costruisce jl verbo aaao amas , 
fjuando significa star in grazia / 

R. il Verbo amo amas ^ quando significa 
star in gravia , si costi’uisce cosi : Cbi sta in 
graaia va in accusativo , di cbi si sta in 
zia , in nominativo, v. g. Io sto in grazia del 
principe^ princepe amai me . ‘ 


( 64 ) 

N ( 

P, Quanti sign^cati ha il verbo audio audis ? 

R. Il verbo audis ha i seguenti si*- 

gni6cati . 

I . Significa ascoltare ^ esaudire • v. g< 
Deus preces meas audivit , Dio ha esaudite Te 
mie preghiere * ' ’ 

a. lignifica andare alla siuola di^ essere 
scolare di ^ cioè ascoltare alcuno per cagiou 
d* imparare . y , a, . Horatius Fìaccus Oròiliuni 
audivit y Orazio Fiacco andò «alla scuola di Or>< 
Lilio . Cleantes Zenonem audivit y ' Cleante- fu 
.scolare di Zenone* 

3. Unendosi con gli avverLj bene o male ‘ 
significa dir bene o male di alcuno j « si cos^ 
truisce così . Chi dice bene o male y si mette* 
l à in ahi. con a y ab y di chi si dice bene o 
male , si metterà in nominativo . v ,g. Cicero- 
ne diceva male di Antonio « dntonius male au~> 
diebat de Cicerone . Così Franciseus bene au* 
dit de omnibus vai lo stesso che Francesco 
ascolta dirsi bene da tutti . 

D. Qual è il signijicato del verbo animad- 
verlo ? 

R. 11 verbo animadverto significa osservane y 
por mente « accorgersi y ed è del primo ordine 
degli attivi . Cic. Illud etiatn animadverto , 
osservo ancora ciò « 

' j < È anche un verbo giudiziale , cioè appar- 
tenente alla giustizia, e significa punire y easti~ 
f^are y e si costruisce così . Chi castiga , si 
mette in nominativo , e la persona castigata in 
acc. con la prep. la . Cic« Tu qui Instituerus 
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nniìnaàvcTlere in eos qui perperam judìcasscnt ^ 
'tu che avevi risoluto di castigar coloro che 
avessero alla cieca giudicato. Fidcnce post diu- 
turnam ohsidioncm a consule capite , et in de~ 
J'ectionis auctores animadvetsum est , la ciU*à 
di Fidene dopo un* lungo assedio fu presa , e 
furono castigati i capi della rivolta. JJciis ani~ 
madvertit in pcccatorcs ^ Iddio castiga i peccatori . 

I). Come si costruisce il verbo caplo quando 
significa capire, cioè tener dentro;' 

Il Capio cpiando significa capire , cioè aver 
luogo bastevole , tener dentro , si costruisce in 
questa maniera: il luogo che contiene , si met- 
te in nominativo , e la cosa contenuta in ac- 
cusativo 5 così nella proposizione in questa piaz~ 
za capiranno mille soldati si vede che la piaz- 
za è il luogo che contiene, e la cosa contenuta 
è mille soldati-, perciò senza tener conto della 
pre|)Osizione in si farà heee platea capìet mille 
milites . Terent. Dii boni ! quid turboe est ? 
nostra (edes vix capient , dei buoni! che mol- 
titudine ! appena capirà nelle nostre stanze . 

In vece del verbo capio si- può adoperare 
con eleganza il verbo sum es est e l’ aggettivo 
capax con due nominativi , ed allora la cosa 
contenuta passerà in genitivo -, cosi in vece di 
dire , per esempio , schola capici plurimos di- 
scipulos , nella scuola capiranno moltissimi sco- 
lari , si dirà schola erit cdpax plurimorum di- 
scipulorum , cioè la scuola sarà capace di mol- 
tissimi scolari . Ne’ teatri capiranno moltissime 
persone , theatra capient inmumeros honiincs , 
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b pare tkeatra-enint capacia plurimorum tiomU 
num 4 (i) 

X). ^ual i il significato^ del inerbo desidct^ 
1*0 as ? 

* R. Il verbo desidero as nel suo vero senso 
significa bramare o desidemt^e ; ma come non 
si desidera se non quello che manca , cosi spes- 
so i Latini in luogo di dii-c die manca alcu- 
na cosa , dicono eh’ ella si desidera . Cosi Curt. 
Jn eo preelio ijUinquaginta millia desiderata 
sunt , in quella battaglia mancarono y cioè ri>4 
naasero uccisi cinquanta mila .uomini . Cesare 
/ per dire che non era perita nessuna nave ^ 
disse : nulla navis desiderabatur . 

D. Qual è il significato del verbo Jdstidio ? 

R. Il verbo fastidio fastidia significa^ auer 
a schifo , aver a tioja ^ infastidirsi , annojaK 
51 , e si costruisce cosi ; la persona che ha a 
schifo , si mette in nominativo j e la cosa che 
si ha a schifo , in accusativo *, sia questa cosa 
in italiano espressa in caso g^mitivo , come 
V ammalato si annoja della medicina , sia es- 
pressa in caso accusativo, come l'ammalato ha 
a schifo la medicina , in qualunque maniera 
si farà, in latino cegrottis fastidii medicinam i 
I, buoi s’ infastidiscono del cibo , boves fasti’^ 


' (i) I gramatici vogliono che il verbo capto nel 

senso di tener dentro non si debba usare rie' tempi 
passati perfetti ; ma in vece che si Usi sum e ca- 
pax ; forse per non conlbnderlo col verbo ccepi 
coepisU cominciare, ' 
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diuni ’cibttAt: e sin qui non vi é niente di 
Agevole . La difficoltà é quando fastidio signi- 
6ca dar noja o fastidio^ apportar noia o /à- 
stidio i come la medicina dà noja alt ammala-* 
f o , poiché in questa significato il giovinetta 
ne potrà restar imbarazzato , trovando in ita- 
liano la persona in dativo e la cosa in nomi- 
nativo . Affinchè dunque non la sbagli , met- 
terà il 'dativo in nominativo ^ ed il nominati- 
vo in accusativo ^ e come sopra' , cegrotus 
fastidii medicinani . 

Trovandosi poi questo verbo in latino con: 
r accusativo di persona ,>significhe»à disprezzar 
con fasto ^ con siipetbia . C^si appresso Virgi- 
lio : Invenies alium si te hic fastidii Alcs^is , 
ritroverai un altro giovine , se Alessi superba-- 
mente ti disprezza ^ 

Ha re volte si usa'iu passivo > onde o si 
volterà la pueposizione in alti vo , o si troverà 
un sinonimo , conte abhorreo i (egre fero ec. 

D* Quali verbi oltre Tace, richieggono due 
dativi ? ' 

R. Oltre r acc. richieggono due dativi 
que' verbi i quali si riferiscono a tre oggetti , 
uno de' quali va all' accus. e gli altri due van- 
no al dativo: tali sono habeo^. doy verta ■, tri-* 
buo y dato y relinijiioy ed altri, i quali in que- 
sta circostanza di reggere cioè un acc. e due 
dativi , significano attribuire , ascrivere , im- 
putare . Cosi Cornelio Nip. parlando di Timo- 
Jeonte capitano (ìrteo in Sjcilia che era solita 
andare in carrozza nelle adunanze dèi popolo f 
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c senza * scender da quella manifestala il suo 
parere, dice; Ncque hoc illi qui squarti tribue-^ 
bai superbia , nè vi era alcuno che attribuisse, 
ascrivesse'a lui ciò a superbia . Cosi ancora 
Medea , parlando alle dame di Corinto per 
^giustificare la partenza dalla sua patria , come 
appresso’ Euripide , dice Ne ci vcrterent vitìo , 
quod abesset a pairia , che non ascrivessero a 
lei a difetto lo star fuori della sua patria . 
Sumnue làudi ducitur adolescentulis obedien~ 
tiam parentibus prestare , si reputa a somma 
lode a’ giovinetti render la dovuta ubbidienza 
a’ genitori . Tu das libi glorioe vitium , tu li 
rechi a gloria il vizio. Rclinquo Ubi pignori 
JiUum. meum, ti lascio in pegno mio figlio. 

Il verbo swn es est , come altrove dire- 
mo , può nel medesimo sènso ricevere due da- 
tivi . v. g. Id miki -crii saluti, ciò mi re- 
cherà salute . Quindi il Nuovo .Metodo ha 
detto 

Due datwi sten venduti 
A do , sum , habeo , verlo , 

E ad altro stuolo incerto , 

Come id mihi crii saluti . 

, D. Qual verbo si àdopera in latino per dare 
in prestito o prestare ? 

lì. Per prestare o dare in prestito si ado- 
pera il verbo do das e l’aggettivo mutuus tua 
tuum , o pure il verbo commodo das , ma sen- 
za la compagnia dell’aggettivo mutuus. 

Si adopera do das con l' aggettivo mutuus , 
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alloichè si parla dì cose che non si restituisco- 
no le stesse come danaro olio ^ grano . Cic. 
cui magnam dedimus pecuniam mutuarn , al qua- 
le abbiamo pciestato molto denaro . La grande 
avvertenza però dovrà esser quella di far ac- 
cordare 1 ’ aggettivo inutuus ìu genere ed in nu- 
mero con r acc^ o sia con la cosa imprestata . 

Si usa poi il verbo commodo ma senza la ■ 
compagnia di mutuus , allorché si parla di co- 
se che si restituiscono le stesse, come cavalli^ 
arme^ libri. Cicer. ait se osdes cuidam amico 
ad nuptias comniodassq^ y dice di aver prestale 
le sue stanze ad un amico 'per celebrarvi le 
nozze . « 

Per prendere ad imprcstito ( che è il ccin- 
trario di dare ) si usa il verbo accipio pis con 
l’aggettivo mutuus. v. g. Ho preso imprestilo 
da Pietro del danaro (i) n Petro mutuarn ac~ 
ecpi pecuniam . 


(i) Qui giova avvertire i giovanetti di una cosa 
che li potrebbe imbarazzare nelle traduzioni lati- 
ne , ed è : che gl’ Italiani , volendo esprimere in 
caso nominativo , o pure in caso acc. un numero 
indeterminato di cose , o una (|uantilk indétermi- 
11 ala , si servono della preposizione kU , o pure 
delle preposizioni articolate del , dello , della , de* 
degli , delle : cosi dicono , per atto di esempio , 
passano de’ soldati , volendo esprimere un nume- 
ro senza determinarlo cioè senza dir nè quali nè 
quanti : datemi dell’ acqua, e del pane, volendo-r 
ne esprimere una quantità qualunque . Óve si ve- 
de che de’ soldati serve di uominat, al verbo poA^ 
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« 

D. Qual è il Significalo del tierho . ào^ dàa 
finito con Face, poenas , c come si costruisce f 

R. ]1 siguiGcato del verbo do das unito poa 
1* acc. pcenas è quello di castigate ; e si co- 
struisce cosi : chi castiga , va in dativo ^ e la 
persona castigata in nomiuativo v. g. Il prin- 
cipe castiga i rivoltosi , scditiosi dant poenas 
principi . bldio presto o tardi castiga gli empii } 
impii serius ocyus dant poenas T>co . 

Allorché signiflca pagar il fio , i casi co- 
me sono in italiano , cosi restano in latjno . 
V. g. Antioco pagò il fio della sua stoltezza , 
Antiochus pcenas dedit siultitice suce . In vece 
si avrebbe potuto dire ; Antiochus Imit poenas , 
«•pure pcpcndit poenas- ^ o finalmente persolvit 
pcenas stultilice suoe . 

' D. Qual è il significalo del perbo solvo vis ? 

R. Il significato del verbo soli’o vis è quello 
sciogliere , slegare , e può -appartenere a 
più classi y. g. solvcrc crine s y slegar la chio- 
ma : solvere vitam alierà , levar la vita ad al- 
cuno : solvere urbem obsidione , levar I’ asse- 
dio davanti una .città ; solvere navetn a litore ^ 
scioglier la nave dal lido . 

Questo verbo .significa ancor pagare ; su 
la ragione che , chi deve ad alcuno o denaro , 
V altra cosa, come se fosse ^hr una certa ma- 


sano , e dell' acqua e del vino di acc, al ver- 
bo date . O pure tralasciano la preposizione , di- 
cendo : passano soldati ; datemi pane ; franseunt 
ftUqui militet : date tnihi panem ec, 
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jliera legato • e “"soggetto al creditore ; quindi , 
pagando il debito T e restituendo il denaro, 
viene quasi a sciogliersi ed a liberarsi da quel 
legame . La sua costruzione in questo senso i 
la seguente . 

Chi paga va in notuinativo, il prezzo, q 
la moneta in accusativo , perchè riceve T at- 
to dal verbo : la roba per la quale si sbórsa 
il "prezzo , in abl. col prò : e se vi è- la per- 
sona alla quale si paga , si metterà' in dativo. 
Cic. Cum prò frumento civitatibus pccuniam 
solverem , pagando io 'alle città il denaro pH 
grano . 

Ove si osservi che 1^. traduzione sarà più 
facile , se questo verbo si ridurrà nel senso di 
sborsare v. g. ho sborsato quattro lire per unn 
camicia , solyi prò una suhucula quattior lìbella^, 

J). Qual è il significnto del verbo affido? 

R. Il verbo affido afficis ,• composto da ad 
e facto , signibca , movere , toccare , far im- ' 
pressione , ma riguarda splameute 1' animo r 
Cicer. litterà luce sic me affccerunt , ut non 
libi dare beneficium vidercr , sed a te accipe^ 
re y le tue lettere hanno mosso in modo V a- 
nimo mio, hanno fatto tale impressione su l'a- 
nimo mio , che sembrava che non già io faces- 
si un favore a te , ma che da te io il ricevessi. 

Si usa alle volte parlando anche del cor- 
po *, ma allora signiBca. abbattere , estenuare 
indebolire , Tit. Liv. labor , fames , sitisqup 
corpora cfficiunt , la fatica la fame , e la sete 
abbattono , estentiano , indeboliscono ' i porpi , 
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Talvolta il verbo officio ha il senso eli ap~ 
portare , recare , e si costruisce cosi : la cosa 
apportala si metterà in ablativo » od a chi si 
apporta in accusativo . v. g. Il figlio ozioso 
apporta dolore al padre , Filius oiiosus cfficit 
dolore patrern . 

: .Questo verbo siccome è. amico di varj so- 
stantivi messi, in caso ablativo , così da questi 
suol prendere il suo diverso significato : onde 
se' off do avrà in sua compagnia honore -, signi- 
ficherà onorare: se avrà laude ^ significherà lo- 
dare , se Icetitia o gaudio rallegi’are ( non ral- 
legrarsi ) se moestitia , attristare ( non attristar- 
si ) V. g. Il discepolo studioso onora , loda , 
e consola il maestro, discipulus studiosus affi- 
cit fìonore , laude et Icetitia magistrum . 

-V. Diciamo ancora afficere verberibus , batteréV 
ajficere virgis , dare una bastonatura , ajfìccre 
honis nuneiis recar 'buone nuove: injuiiis in- 
giuriare , Dove vi è r ellissi , essendo quegli 
ablativi retti dalla preposizione c«w sottintesa . 

Ove si avverta che , se i vei*bi esprimono 
passione o affetto dell’ animo , come amare , 
odiare , desiderare , temere ec. il verbo si use- 
rà in passivo affìcior ,, e quello che pare accu- 
, salivo paziente , si ha da mettere in genitivo , 
o in accusativo con 1' in . Cosi, io amo il mio 
maestro , desidero la pace , odio il peccato , 
ho compassione poveri ec. percìiè questi vei% 
hi dinotano passione , eft affetto dell’ animo , 
non si dirà ègo affido amore magistrum meuin , 
ma rgo l^qfidor amore magistri mei , o in ma^ 
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gistrum mcum . Di più non si dirà e^o affido 
te desiderio , ma ego affidar desiderio fui ; e 
cosi degli altri . Cic. nulla unijuam cupiditate 
tanta affiéctus sum , non ho avuto mai tanto 
piacere . 

È vero che si dice affido te desiderio , 
ma non vuol dire io ti desidero^ bensì io ge^ 
nero in te desiderio di me , cioè io fo che mi 
desideri . Cosi ancora affido te misericordia * 
non vuol dii'e io ho coinfjassione di te , ma 
io muovo te a compassione verso di me. 

D. Qual è il significalo del verbo impone ? 

R. Il significato del verbo impono imponis 
è quello di imporre , addossare , e può essere 
del prim’ ordine degli attivi v. g. imponere tri- 
butum , vectigal ^ imporre una tassa ; o pure 
è del terzo v. g. imponere extremam manum ali- 
cui rei , metter 1’ ultima mano a qualche cosa . 

Cicerone 1’ usò col solo dativo nel senso 
d’ ingannare . Catoni egregie imposuit Milo no- 
stcr , il nostro Milone ha ingannalo Catone 
egregiamente , gliel* ha fatta . La sintassi però 
è figurata , ellissi , perché si sottintende I’ acc. 
fraudem o falladam . 

D. Come si costruiscono i verbi timeo a 
metuo ? 

R. I verbi timeo o metuo che ambidue 
significano temere , si costruiscono cosi 

Quando si parla di cosa a noi cara , s£ 
uniscono col dativo ; onde Terenzio disse r 
Timeo vitee ejus , temo della di lui vita . 

Se poi si parla di cosa discara , si uniscono 


i 


■■ 


I 


( 74 ) 

con r accasativo « o con T abl. coli la J>repo- 
sizione, a o ab . v. g. I Romani temevano as- 
■’ ■ •'maissimo Coriolano lor cittadino , Romani t’al- 
de iimucrunt Coriolanurn civem suum , o V'^fO 
« Coriolano ave suo . 

Ove si osservi che questi due verbi , cos- 
truendosi con r acc. appartengono al primo 
or4>ne degli attivi, e la sintassi sarà regolare , 

. col dativo poi o con 1’ ablativo apparterranno 
al terzo o al sesto ordine , perchè si sOttinten- 
d« r acc. malum o periculum , o altra cosa si- 
mile , come timeo jHUs meis , cioè nc aliquid 
mali eveniat , che avvenga qualche male . 

P. Qual è il signi/icnto del ferbo interdico ?' 
li. Il signiScato del verbo interdico interdi- 
tis è quello di decretare o far decreti , essen- 
do proprio de ’ magistrali , allorché con una 
sentenza ordinano una cosa o la proibiscono , 
Cic. Preetor interdixit y ut unde dejectus essety 
<*9 rcstitueretur , il pretore decretò , ordinò 
che egli fosse restituito ai suoi beni , d’ onde 
n' efa stato scaccialo . 

' E siccome col sentenziare per lo più si 

proibisce qualche cosa , così questo verbo ge- 
neralmente si usurpa per proibire y %>ietare , in^ 
ierdire , ed in questo significalo regge 1 scc, 
di cosa ed il dativo di persona . Ciò. Feniinis 
duntaxat usum purpurai inicrdicimus , proibia- 
mo alle sole donne 1’ uso della porpora. 

La cosa sr può mufare anche in abl. ed 
^lora SI soitlnteude uti infinito del verbo utor 
nteris àepdnente , 'servirsi , che fa le veci di 
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accusativo . g. interdico tihi a<^ua et igni , 
ti proibisco l' uso Jell' acqua e del fuoco . 
Maniera questa che si usava « allorché si vo* 
leva 'Cacciare alcuno 'ia haudo . ^ 

Dr I t'orbi rusticali a qual ordirà esii ap^ 
partengono ? 

R. '1 verbi rusticali appartengano al primo 
ordine degli attivi , perché iie hanno lutto il 
significato , e si riferiscono ad uu oggetto che 
si pone in accusativo . v. g. Quintius trans Ti- 
berini quatuor jugerum agrum, colcbat . Ibi t^h 
legatis seu terram J'odicns bipnlio iunixuSt scu. 
cani araret arcossitus Juil midictaturuni. Li?< 
Quinzio coltivava il suo campicello di quattro 
jugeri posto al di là del Tevere . Ivi facendo 
delle fosse appoggiato ad una vanga o .pure 
arando , dagli ambasciatori fu chiamato alla 
ditUtura . . . , ..- v. > 

T E m B 1 . 

. Aro as avi aium - araro. 

Còlo it colui culium coltivare . 

Fodio dis fodi fossum zappate * scavare . 
Puto putas avi atiim putare , tagliare . ^ 
Rigo rigas avi tum ^ adacquare.. , ; 

.. dSero sari4 sevi satum seminare.^ 

i - ’ . . . «i l ' i 

Oy« si oq$erv|i cbfi s^ questi ^orhi n<m 
si pesfQUQ Dar passivi se pop cl^s 
terze- persone f. ciò non nasce da uqa partico^ 
larHé di questi Terbi >. ma bensì, dalla pature 
dell’oggetto U ^«de , coMiften^ neU« terra t 

a 
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negli albeti , e nelle piante , ''allorché passa 
nel soggetto o sìa nel nominativo « è sempre 
di'’ persona terza . 

Al primo ordine degli attivi appartengo- 
no' ancora i verbi difettivi ' 

*' ^ ' Memìni meministi meminìste ricordarsi 
‘ ■ ' ’ Odi odisti' adisse " odiare 

' Nof'ì novisH noidsse ■ conoscere 

Cicer. Memineram Paulum , aveva io Paolo a 
memoria . Terent. Novi rem omnem , so tutto. 
Figulus Jigulum odit , le persone del medesimo 
mestiere scambievolmente si odiano . 

Memini però 'si trova ancora col genitivo, 
e con r abl. col de . Cic. Riemini vivorum , 
mi ricordo 'de’ vivi . Lo stesso . De fferode 
et Meltio meminero • avrò fnemoria di £rode 
e di Mettio . 

j ' 

V - C A P O II. - 

t .. .1 f/erbi passivi, 

D. Quale dicesi verbo passivo^ 

R. Passivo dicesi quel verbo che esprime 
passione , cioè a dire il suo nominativo non 
fa' r azione indicata'' dall’ attributo , ma 'la ri* 
ceve da un altro , come Jilii verberantur a 
tre i' 6gli sono battuti dal padre : ove si di* 
ditata che i figli non fanno 1' azione di ' 
tèi e ma la ricevono dal padre ' 
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C. Cóme si forma il verbo passiifù^ t , »»•■?» 
s.' R. Il verbo passivo si forma dall' attivo coi^ 
«ggiungere ua r alla ficaie o ; cosi da «aino 
docebo si fa amor , docehor\ o pure con cam-* 
biare la finale m in r, come da amabamf le,- 
gam si fa amabar , legar . 

I tempi poi passati e trapassati che son 
tutti composti y si formano col participio in tus 
del verbo proprio , e le voci semplici del ver- 
bo sum es est y come amatus sum o fui , ama- 
tus eram o fueram. (i) v , ' » 

D. Come si costruisce il verbo passivò T i, 
R. 11 verbo passivo si costruisce col nomi- 
nativo paziente e con 1’ abl. regolato dalla pre- 
posizione a, o ab j esclusa qualunque altra. 

Vedine la ragione nella prima parte ) v. g. 
Cartagine fu fabbricata da jDidone y e distrut- 
ta da Scipione Carthago condita fuit a Di-, 
done et eversa a Scipione . ^ 

D. In che maniera si volta una proposizio- 
ne di attivo in passivai 

R. Una proposizione di attivo si volta in 
passivo nella maniera seguente . L' acc. pa< ieii- 
te passa in nominativo paziente , col quale ac- 
corda il verbo in persona ed* in numero j ed 
il nomin. agente ]>as8a in abl. agente , acCQ u>- 
pagnato dalla sola preposizione a o ab . Es^oiv 

(i] Da questo punto e non prima si cominci 
la conjugazione de’ verbi passivi , la quale riusci- 
rà ben facile a coloro che si sono esercitati con la 
quotidiana recitazione, degli aitivi . a* 
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pie in attivo . ^Caìrms tntcrfeeit iAhélem ^ Cai- 
no eooise Abele; in passivo ‘interfeetus 
/kit -a '-Caino , Abele'fH ncciso da Caino . Se 
-fono 'nella propiisizione altri een , (jaeati 
-MMtefanno iermi «ncbe in -passivo . 

Jilcuni ^>èfhi passivi per ogni ordine , 

* i ‘ 

Del primo , 

Jmor mris amatiis sum amari ) esser 
Diligor eris lectus sum diligi ) amato- , 

Legar eris 4eetus sum legi esser Ietto . 

V. g. Roma fu fabbricata da Romolo,, 
Roma condita fuit a Romolo . Cic. PTon sempre 
il viandante dal ladro , ma alle volte il laaro 
viene -ucpiso dal viandante , non semper vìator 
a latrane^ nonnumjuam etiant latro a pìatorp 
occiditur , ‘ ' ' . . ^ ■ 

Del secondo . ’ 

jiccusor aris atus sum ari esser aocnsate^ 

jibsolvor eris utus sant alvi esser ^assoluto . 

Damnor aris atus sum ^ ari esser condan- 
nato . 

T. g. Clodió fu accusato di religione vio- 
lata fuit accusatus de religione rio^ 

lata . * ' 

Vcndor eris ditus sum vendi s.sser ven- 
duto. 

. lEmor eris fimpius sum ani esser comprato . 

Cic. Fanum renditum est grandi pecunia ^ 
in luogo saci '9 i stalò^ vendiito a gran somma . 
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Del terzo • 

.... daris datus sum dori esser d«to (i). 
Trador eris ditus sum tradì es^et 

gnato . - 

V. g. Da- Cicerone console fu data la naor- 
le'^a molli congiurati» a Cicerone confale mor^ 
data Juit multis conjuratis . Da noi wien sem- 
pre ringraziato Dio $ O nobis semper ^uguntur 
gratice Deo i (a) - • ^ 


(il Della prima persona del .presente dall’indi- 
cativo dor e del soggiuntivo der non v’ è esempio ; 

(2) La costruzione di agere gratias imbarazza 
i ragazzi più in passivo die in attivo » su la ra- 
mpone ohe la persona ringraziata , che in latine ...O • 
vrà mellersi in dativo » in italiano si trova in no- 
minative . Si faccia dunque conjugare nella maniera 
«egoente . - 

Indicatiw) presente . 

suiti aguntufr gratite io sono ringraziato. 

Tibi aguntur gratia? tu sei ringraziato. 

Itti aguntur gratiUe egli è ringraziato . - 

JVoó/s aguntur gratice noi siamo ringraaitti 
J^obis aguntur gratice Voi siete ringraziati . 
lUis aguntur gratice eglino sono ringraziati . 

• Imperfetto. ' 

Mihì agebaMur gratice io era ringraziai. ‘ 
T^i itgebmnlur ghxièce tu eri ringrazialo. 

Con tutto il resto . ■ 

. { ee^e la nota ) 
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^ Del quarto . 

Doceor erìs doctus sum eri esser àmmae» 
«tralo. (i) 

Aloneor eris itns sum cri esser aininonito ^ 

V. g. Da Platone fu insegnata ad Aristo- 
tele la filosofia y a Platone Aristoteles doctur 
fuit phtlosophiam • 

Ove si osservi die nel far passivi i ver- 
bi di quest’ ordine P accusativo piu nobile a 
sia r animato ò quello che passa in nominatT- 


Pei fetta ► 

Mìhi actas sunt gratice io sono stato rlngra- 
liato. 

TiLi actee sunt gratice tu sei stato ringraziato^ 

JUi actee sunt gratice egli è stato ringraziato^ 

Nbbis actee sunt gratice noi siamo stati rin- 
graziati . 

K abis oc tee sunt gratice voi siete stali rin- 
graziati . 

lUis actee sunt gratice eglino sono stati rin- 
graziali . 

Futuro ^ 

Mihi agentur gratice io sarò ringraziato . 

Con tutto il resto , 

(i) Questo verbo, trovandosi solo, significa: 
tenere scuola, far lezione v, g. Feria sexta doce^ 
bitur , "Venerdì si farà lezione . Fgo doceo Nea~ 
poli , io tengo scuola in Napoli . Magi ster docci 
quosdam , il maestro fa lezione ad alcuni scolari > 
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vo e r altro acc^ resta saldo , essendo ca$o dtdla 
‘prcposijione soltìntes? , QÌoè sunndupi , arca . 

^ t,I>arlandosi poi del verbo <^o,ceor ,,, quando 

*i esp'ripie ber essere insegnato ,i il^ ^asp^ [Cbe 
ncir italiano sarà dativo, nel farlo jp latino, st 
porrà., in nominativo, .^?pn>e neU’ esempi^,, .di 
sopra ,i ma meglio sarà ridurlo al senso • es- 
sere MJfuna estrato ^ perebè^cosi, riuscirà, faciw 

e chiaro, . , ■ 

quinto . , : viiVJ^ , - 

,Exuor eris uìus suti\ exni essere spogliato . 

,• -i .Induor eris utus swn indui esser . vestilo . 

.. PrivoT aris, alus sum ari esser .privato w. 

,<0r, g. La Repubblica Romana fu^quafi 
spogliata da Annibaie dell’ impera , - 
ca ^ Romana- ferme fuit spoliata ab HemnibaU 

ifnperia. *• 

' Del sesto . o • • 

- - ' • I , • 

. •/ r . . •» n o- */•» c 

. , Audior iris itus sutn m -esser odilo . 

, ' Quteror cr'is sìtus sum qiusrfess^t diman- 

.dfiito . '• • i . . ' 1.’ 

V. g; Il re Tarquinio superbof «fc scaccia- 

.to da Bruto dalla. cillà di Roina.^ Kcof Tarqui-^ 
nius isuperbus pulsus fuit a Bruto .ex-' Urbe 

Càe eoMa *>i 'è <da notare direa i passivi? . 
Cir^a.i passivi* vb è da nolaijevquaoU) 
segue. ,v ,• A." 

, .1, .Gl’ Italiani ,.aioa avendo Twnfci passi.vr., 
.cioè veebbiebe coni «oa solà .vqcetiespflmano 
.1' axioflè pativa y doòpie amott x, s^i. cpsbreUi 
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ricort'értf o al verbo essere unito al participio 
passivo del verbo proprio , dicendo j per esem- 
pio , io sono amato : o pure a! pronome ge- 
' nerale si , che si mcUé innanzi o dopo le ter- 
ze persone del verbo attivo V. g. ti ama ò rt- 
rftasi la pirtù : si amano o amunsi i piaceri : 
o finalmente al verbo pcnire che si nVO ne^tein- 
semplici , non già ne’ composti « come vie- 
ne , veniva ) venne , verrà amato ^ il quale Ver- 
bo venire , facendo P uffizio di un verbo au- 
siliai*e , non si traduce in latino . 

II. Il preterito perfetto del passivo « co- 
me sopirà si è detto , formandosi dal participio 
in tus \ '"e questo dal supino in um. , ne se- 
gue che i verbi attivi che non hanno supino , 
non possono avere il preterito perfetto del pas- 
sivo n'è gli altri tempi nati da esso . Quindi 
bisogna voltare la proposizione di passivo in 
attivo \ o pure trovare un verbo che significhi 
lo stesso e che abbia il supino . v. g. Dai 
discepoli non è stata imparata la lezione , si 
rivolti la proposizioue -, perchè disco non ha 
supino , e si dica : i discepoli non hanno im- 
parato la lezione , discipuli non didieernnt le- 
ctionem , o pure a diseipulis non mandata est 
memorice ledìo . 

III. Se P ab!, del passivo è di cosa , spes- 
so e con leggiadria si tralascia la preposizio- 
ne . V. g. Salomon captus fuit amore sapien- 
tite j Salonaone s’ innamorò della sapienza . 

IV. Se V aU. del passivo è di persona , 
si può EUBtcre in acc, col per, Ctesar per ex- 
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ploratores certior Jactus , Cesare fa fatto con- 
sapevole dalle spie : e talvolta , ma al raro , 
si muta in dativo ad imitazione de' Greci . 
Cic. .Tihi eonsulatus quasrebatur , da te si 
chiedeva il consolato . Ciò però noti si prati- 
ca co' verbi . del terzo <»dÌQe per non render 
" il senso ambiguo con due dativi . „ 

V. Ne’ verbi del sesto ordine per ragioti 
di due ablativi , uno del passivo , e 1’ altro 
detto da' gramatici caso oltre y potrebbe nascere 
qualche confusione y specialmente se amendue 
sono «nimatì e retti dalla stessa preposizione , 
come nel seguente esempio ; ego accipio litte~ 
ras a te ^ ÌQ ricevo lettere da te y. in passivo 
liUerce accipiuntur me a te y in* cui si vede 
una gran confusione , non sapendosi y se io 
ricevo lettere da te ^ o tu da me . Per chia- 
rezza dunque 1’ abl. del passivo si potrà met- 
tere in dativo , o pure in accusativo col per y 
come sopra « dicendo : miài , o per me • - . 

■A^VPESSICX 

. - V 

. Intorno ai nerbi detti vocativi . 

Dp Quaìà sono 4pu' nerbi y che da gramatici 
•si dicono vocativi» « come si costrmseonoì 

verbi che da’ gramatici si dicono vo- 
cativi » sono quelli ebe servono per chiamare, 
che quasi - sempre si usano in passivo , e si 
costmiscoDO con due Deanativt » uno innanù 
e r altro dopo : tali sono 
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Vocor aris atus sum ari \ Tutti signrfi- 
Nominar aris atus sum arifcnao esser ckìa- 
. Appellar aris atus sum ari smato^ nominato ^ 
Nuacupor aris atut sum arii detto , appella- 
Dicor dicerie diclus sum dici jto ec. 

V. g. Io mi chiamo Salvatore , ego oocòr , 
nominar y appellar^ Huncupor ^ ' dicor Salvator ^ 
La stessa scuola si chiama giuoco , schota ipsa 
vocatur ludus . 

' ' I ‘ • r ■ • 

CAPO IIL 

/ • • • 

J). Quale dicasi verbo neutro ? ' * 

R'. Neutro o intransitivo dicesi quel verho 
il quale nel- suo signiBcato contiene un attri- 
huto ohe non esprime azione , ma uno statò, 
una^ qualità, ima maniera di essere del verbo, 
come langueo , jaceo , dormio ^ ifuiesco , re- 
gno ec. o pure se esprime azione , questa o 
-resta nel medesimo soggetto , o. aPpiu al 'pi& 
passa sul dativo , e non mai su I' accusativo , 
essendo il verbo neutro nemico dichiarato di 
questo caso . Quindi i neutri possono essere 
di due -sorte, o di sign-ificazinne assoluta o di 
siguificazione relativa . Ved. p. 3a. (i). 

Dicoasi di significazione assolata , allor- 
ché 'contengono nn senso cosi chiaro e ^ com- 

= ' - 4 * ’ • • » - - 

(i) Si dicono neittfi dal iMinp netster che si- 
"guifica uè Pnno nè i^iaàtra; cioè, nà attivo nè pas- 
tsiro., non potendo areio nè.l! iveo.: ^..ii.notmoa- 
tjjvo pacicnte , ^ i - . ■ 
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fiuto che uon hanno bisogno di compimt'tìto » 
Ali' oppòsto diconsi di significazione relativa , 
allorché esigono , un compimento. Ne abbiamo 
abbastanza parlato negli Artic. I. , e li. del 
reggimento pag. 33. e 34- 

Dovendo noi vedere la costruzione si de- 
gli uni che degli altri , ne faremo sei classi , 
e metteremo nella prima quelli di significazio- 
.ne assoluta , e nelle restanti quelli di signitì- 
cazione relativa . 

.... Primo ordine.de' Neutri • 


I 

D. Come si costruiscono i verbi del primo 
ordine de' Neutri ? \ 

R . I verbi del primo ordine de’ neutri , che 
sono appunto quelli che hanno la significazio- 
ne assoluta ,, si costi’uiscouo , o col. sok) nomi- 
nativo , perchè soli formano un senso chiaro , 
e compiuto , come puer dormita il putto dor- 
me y languet juvenius .\sL gioventù languisco : 
o pure si costruiscono con due nominativi , 
uno innanzi e l'altro dojio . v. g. Petrus vi- 
vit miserrimiis , Pietro vive miserabilissimo : hic 
ego^ dónniam tuU'or ^ io qui dormirò più sicu- 
rò : primo mane ivi ad macelìum invitus , et 
abii aline iratus ^ di buon'ora sono andato 
contro voglia al macello , e di li me ne sun 
partito sdegnalo (i) . 


(i) Si avvertano i ragazzi che , trovando i 
tempi seaiplici dell’ausiliare evìei'e in uuipne di 
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Ove si osservi clie non solo i verLi neu* 
tri assoluti , ma qualunque altro verbo agget- 
tivo di modo 6nito (i) 7 sia attivo , sia passi- 
vo , sia deponente ec. può avere due nomina- 
tivi uno innanzi e l'altro dopo 7 purché signi- 
fichì solamente 1' unione o lega delle parole , 
o il rapporto di un termine all' altro . v. g. 
ego lego lubens , io leggo di buona voglia ; 
tu accusaris innocens ^ tu sei accusato innocen> 
te : mali vivunt moesti , i cattivi vivono ma- 
linconici : boni mori untar Iceti , gli uomini da 
bene niuojono allegri . Quindi il Nuovo Me- 
todo ha detto 

Quando il verbo accoppiamento 
Nota sol delle parole^ 

Prima e dopo il simil vuole 
‘ Caso avere in reggimento . 


un verbo neutro italiano, come io snn andato , tu 
sei venuto , Pietro era partito , i medesimi indi- 
cheranno sempre il tempo passalo del detto verbo 
’nentro, non mai il senso passivo j onde Volendo 
tradurle in latino gK stessi esempj , si dirà ego 
■ivi , tu venisti , Petms disces 8 erat\ perchè questi 
verbi in latino hanno la forma attiva . 

(1) Il verbo si dice del modo finito o definito o 
deterrpinato , Quando significa tempo determinato , 
come, amo , amavi, amabo, ed ha desinenze par- 
ticolari per chiascheduna persona , come amo , a- 
- uruìs , amai , amamus , amotis , amant . 
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'• ttK.9t dì ^oest'ordine 

Sum es est esse "■ ' esseré 

Curro curris cucurri eutsunt ere correre v 
f^iVo uiuis visti victum vivere vivere 

Eo is ivi iinm ire ) 

jideo adis udivi o adii aditemi ire ) ' 

D. Dopo alcuni verbi neutri io trovo kr ac- 
cnsatrvo , non so come vada questa faccenda ? 
' R. Dite molto jbene che dopo ehrani verbi 
neutri .trovate alle volle un acculati ve y come 
adeo prcetorem , vado dal pretore y amnis per~ 
fuit urbem il fiume scorre per la città y e cen- 
to altri j ma quell’ accus. prcetorem o urbem 
non è retto dal verbo y bensì dalla preposi- 
zione unita al verbo y cosi adeo prmtorem vai. 
lo stesso che eo ad prcetorem : amnis pernii 
urbem vai lo stesso che amms fuit per urbem 
e cosi degli altri . 

E spesso anche sì ripete i’ Ciò. tfui ad nos 
intempestive adeunt , molesti f«»fy c«dorO che 
vengono da noi fuor di tempo y« seno i più 
molesti y e' nodosi . Lo stesso . Nikil n<m co/i- 
sideratum exibat ex ore y niena cosa meu pon- 
derata gli usciva di bocca . Perciò il Kuovo 
'Metodo ha detto . - ' •• t.. - 

'* •- *•' Se éùmpon preposixione . 

Verbo alcun come admovere y 
i>! -• . Jl la. caso puot"^ avere < 

E doppiala ancor si pone,' 

\ 
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D. Con quali casi si uniseouo^ i i>erhi del 
secondo ordine de'- neutri ? . - , • 

R. 1 'Verl>i del. secondo ordine, de\neutn si 
uniscono con un genitivo. 'v.^. Principesproe- 
sertirn' indigent. sapicntiiB . Cic, i, principi par- 
ticolarmente hanno bisogno di sapienza . Lo 
stesso . Egeo ^consUii , ho, bisogno di consiglio. 
Memento inei y ricordati, di me ..Ellissi, per- 
chè ilt'genit. , secondo alcuni gramatici è 
retto della pi'epos. ex. ( cc ) che apprijSso^ji 
Greci regge il genitivo . 


V.E R B t . 




‘Miseresco' scis: scera avejr misericordia 

'E^o esès esiti sema suo. ere \ , . j / > 

t j- ■ ^ ' (aver bi&ognodi f r) 

ladigeo ges sili senza fup. ere) .t° . ' ' 


b D^a’-gramatieij si [mette ancora tra’ verbi di 
rjbesrj ordine Safago agis egi senza sup., com- 
ipqsto 1 da< sai pev,jj«tt\r ,e da ago agis che si“ 
.gn^ea -fari, con . premura « esser attento. ^ esser 
■sdtivay pigliar curai di affannarsi y impacciar- 
*si.y furo lassai , esser inquieto ,, affannato di 
animo -circa qualche cosa , come, dicono gli 
espositori sopra quel passo di Terenzio . Cli- 
ma hic rerum saatunt ^satagit , questo Clinia 

' ,l]rti1>#Mìh-. I.r : — 

' (i) Egeo «d. indigeo possono eascre anche 'del 
quiuto orJjiìOi , .. . a j. .^>4, . 
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piglili cura de’ suoi afTarì''v è inquieto , affan- 
noso circa i suoi affari , li fa con dtlìgenzn . 

Ove si osservi che il genitivo rerum sua- 
rum non è retto dalla preposizione greca, co- 
me sopra ma bensì dal sat che fa le veci di 
acc. , essendo lo stesso che dire agii satis re- ^ 
rum suarum , come chiaro il disse Apuleio - 
lib. 8. de Asia, satis agentes rerum suarum 
coloni , i coloni che hanno abbastanza cura 
de’ fatti loro : ed in questo senso non sarà più 
un verbo neutro . . • 

Terzo ordine de' neutri . , _ 

D, Quali casi ricevono i verhi del terzo or- 
dine de' neutri ? 

R. I verbi del terzo ordine de’ neutri rice- 
vono dopo di loro il dativo ; e significano 
ajuto , comodo , incomodo , favore , studio , 
ossecfuio f ubbidienza sommissione , e ripu- 
enauza v. g. ohtempera legibus , ubbidisci aUe 
leggi . Cic. Non licet nocere alieni sui commo- 
di causa , non è lecito' far danno altrui per 
suo vantaggio . Farete linguis , animisque , si- 
lenzio , state attenti ( formola con la. quale 
ne’ sagrifizj , e ne' teatri s' intimava silenzio ed 
attenzione ) Cui studes ? che cosa tu stai stu- 
diando ? studeo grammaticcB | sto studiando la 
gramatica . 
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VERBI 


jidsum ades adj'ui esse esser presente • 

JJesum dees defui esse mancare a 

Obsum obes ohfui esse ) nuocere , far danno y 

O^cio Disfeci s. s. ere ) danneggiare a 

Faveo favesfavi fantum ere favorire a 

Ohedio cdis ivi itum ire 

Pareo res rui senz. sup. ® 

Servio servis ivi itum /Ve servire a 
Sludeo studes studui s. s. studiare, o favorire^iì 
Stibvenio venis veni ntuni'j^owenwe. o 
Succuiro ris curri cursuin ) soccorrere a 

Il verbo suppiico ens avi atuut\ j>er sup^- 
plicare si ti’ova ancora col dativo . Cicer. iVe- 
ipie Casari solum , sed etiam omicis ejiis omni- 
bus prò te libentissime supplì cobo , dì molto 
buon ^'ado supplicherò a tuo favore non so- 
lamente Cesare , ma benanche lutti eli amici 
suoi . (a) 

Da gramatìci si mettono ancora tra i ver- 
bi di ^uest’‘ordine : 


■(i) Studeo , trovandosi col dativo di persona 
significa seguir il partito . Cic. Ccelius studui t Ca~ 
tilinae , Celio segui il partito di Calilina, 

Lo stesso verbo se si trova appresso gli autori, 
con r accns. significa desiderare, Cic. cum litteras 
stadere incipit ^ quando comincia a desiderare la 
letteratura . •• 

(2) I verbi di quest’ ordine dati in passivo , si 
voltano in attivo, v. g. Da te si studiano le le- 
sioni , tu studes lectionibus • 


Di. •■-IbyGoogle 


; 


• Btnedico cts ixi ictuut ' benedire 
Maledico cis ixi ictum maledire 

Éwi però dorrebbero appartenere piuKo» 
«to|al terzo ordine degli 'aUivi,' e ’la ragionetè 
chiara , ' poiché bcnedicere e maledicere alx$U 
eal lo «tesso che dicere bene o male , cioè rem 
bondtn >0 malam alieni , dir bene o male 'di 
-alcuno . 

La Ghiesa gli usa or col datiro , come 
■benedicamus Domino : or con 1 ' acc. alla gre> 
ca , 'benèdioamus Patrem et Filittm eum S. Sjh-^ 
rifu . * 

Lo stesso diotsi di henefaeio * malefacio . 

V 

Quarto ordine dei neutri . 

‘ D. I gramatici quali verbi assegnano al quar^ 
to ordine de' neutri ? 

R. 1 gramatici al quarto ordine de’ neutri 
''«ssegnano que' rerbi che si accompagnano con 
un accus. il quale non è retto dal verbo « ma 
da una preposizione sottintesa secondo che il 
senso meglio richiede : tali sono 
. Calleo calles callui senz. sup. esser pra» 
tico V. g. Publius Scipio pulchre callehat mi» 
litarem scicntiam , cioè circa militarem scien» 
tiam , Publio Scipione Africano era assai pra- 
tico della scienza militare . (i) 


U) Il verbo caUeo calles nel senso proprio 
tignihea incallire , far il callo-, indurirsi 5 e siC- 
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Horrto korres korrui s. 8t inoitidlre ^ 
tremar di paura, aver orrore, Cas. Se(fuaui 
Areovisti crudelitatem horrebant , cioè propter 
enidclilatem , i Sequaai ( oggi Borgognoni Po- 
poli della Franca Contea ) tremavano di pau- 
ra a cagion della crudeltà di Ariovisto . 

Sapio sapis sopivi o sopii sen. sup. saper 
di una cosa . Plin. Conckyliuin sapiunt , cioè 
secundum , sanno di conchiglia , hanno il sa- 
pore di conchiglia . Hxc verbo sapiunt licere- 
si ni , cioè secundum hoeresint , queste parole 
sanno di eresia . Sapit adhuc oleum , tiene an- 
cor dell’ olio . 

Oleo oles olui senz. sup. mandar fuori 
odore , sia Luonó , sia cattivo . Horat Gorgo- 
nius olet hircum cioè secundum liircum , Gor- 
gonio puzza di caprone , manda fuori una puz- 
za conforme il capi'one , simile a quella del 
caprone, (i) 

Il verbo possum potcs si trova alle volte 
unito col solo accusativo . v. g. Deus potest 
omnia *, ma questo caso non è retto da pos- 
sum , bensì da un infinito sottinteso , come 


come le mani ed i piedi per cagion della lunga 
fatica , indurendosi , fanno il callo , così la men- 
te per la lunga sperienza , diciamo che ha fatto 
il callo in una cosa per indicare che u’ è molto 
pratica . 

(i) Per odorare vèrbo attivo-, olfacio ris . Cic., 
olfacimus ea quas gustamus , noi fiutiamo quelle 
cose che gustiamo . 
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J'acere y o altro simile , cioè Dciu potest face- 
ré omnia , Iddio può far tutto . 

A questa classe potrebbero appartenere 
que* verbi che si usavano dagli antichi con 
r accusativo cognato , o come altri lo chiama- 
no J’ormale , che si deduce e cava dal verbo 
medesimo come servio servitutem , pugno pu- 
gnam , noceo noxam , gaudeo gaudiutn , rideo * 
risum , vivo vitam : 1 quali accusativi acconta-’ 
gnati da un aggettivo sono graziosissimi. Ter. 
Duroni vitam vivimus ^ meniamo' una vita sten- 
tata . Il med. tuum gaàdium gaudeo « godo 
del tuo contento . Dolco dolorem tuum , mi 
dolgo della tua afQizione . 

Il nuovo metodo parlAido de’ verbi attivi j 
dice . .. , . . . 7 : 

Della cosa il verbo attivo 

B-egge sempre il (juarto caso . . 
parlando- poi de' neutri , soggiungo 
Ed a' neutri in più di un caso 
Dato vicn f accusativo , 

i » 

Quinto ordine de' neutri . , 

• D. Con quali casi si accompagnano i verbi 
del quinto ordine de' neutri ? 

R. I verbi del quinto ordine de’ neutri si 
«CTODipagnano con i’ abl. regolato da qualche 
prepùSizipné sottintesa . v. g. Deus corei prin- 
cipio et fine , Iddio è senza principio e senza 
fine.. Ommbus carco commodis ^ soii privo di 
tutte le comoditi . Plin. metallis tota 


l 


I 


Digilized by Google 


( 94 ) 

Bispanìa scaicty )a Spagna quasi tattarabbon^'t 
da di melalli . La sintassi è figurata , - poichfe 
all* abl. d' spttinteiide! la pc«p. e» o> de.^> 

• - ‘r B la T' T' ■ ‘ 

V. . ^ , 

Jhundo da. arì cima “ ) 

Scaleo scates scalai senza sup. ) , 

Gaudeo gaudcs gavisus sum rallegrarci 4 * , 
Dqleo doles dalai litmn dolersi 

Mcereo rnceres (^incesi us non è in uso) attristarsi (i). 
f^it'o fr'jV/ò- f^ixi viclum- vivere 

Tu vivi di latte, tu vwis lacte . 

. ' Sesto orbine de" neutri , 

D. Quali verbi assegnano i gramatici al se-' 
sto ordine de' neutri ? . 

R . I 'granatici al sesto ordine de’ neutri asse- 
gnane 4{ue’ verbi ebe hanno la terminazione in o, 

(i) Mcereo , dolco , e gaudio possono accom- 
pagnarsi ancora con l* acc. Cicerone . Mcereo ca- 
aiim hujusntodi i et dolco ejus intcrìtian, mi rat- 
tristo di una tal disgrazia, e ini dolgo della sua 
jncirle , Il medesimo , Nane furit homines gavisos 
suum dolorcm , ora dii nelle furie che tante ^ per- 
sane si sieno. allegrate della sua. afflizione 
, È manifesto però che a questi accusativi si 
sottintendono le prepo^zioni ob o propter. Dì fatti 
in Italiano potrebbe beh dirsi . Si sieno allegrati 
jìel suo dolore ; mi attristo per una tal disgrazia ; 
mi dolgo per la sua morte: sento pena a cagion 
ftella tua ‘c^ inione ^ ’ 
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£otne V attWtì e la sìgniflcazfotie e la coi- 
truzioTlé Còme il passivò : quindi si coslrurscono 
Còl florfiinativo paziente e T abi, con là pre- 
pòsizionò a j o aB : falT sono 
Propalo vaputas avi atum are esser Battuto (i) 
^eiteo venis venivi o venii venum ire esser ven- 

duto . (a)' 

Fio Jis factus sum fieri esser fatto . (3) 

Cic. Susurrones veniunt srfgiinam legionem 
vapuìasse ^ arrivano de’ susurroni con delle nuo- 
ve che la settima 'legione sia stata tagliata a 
pezzi . Plaut. Venibiinl servi , si venderanno 
1 servi . Omnia a Dco facti sani , tutte It 
cose sono state fatte da Dio , 

(i) f^apulo in senso tramalo significa esser 
biasimata . Cic. omnium sermone •copulare , èsser' 
da tutti biasimato, f^irgilius rcepu Uri a Scaligero ; 
Virgilio vien biasimato dallo Scaligero v 

Da comici si usurpa nel senso di pereo perio, 
crepare , scoppiare , come appresso Plauto e Te- 
renzio i servi chiamati da’ loro padroni per disprez^ 
zo rispondevano vapula , quasi dicessero grida 
quanto tu vuoi , finché crepi , ‘ ^ 

Papiria matrona romana , avendo dato la li-" 

' berta ad una sua schiava , fu da questa con tan- 
ta insolenza disprezzata che spesso -senti vasi oa/xi- 
ia vapula ,■ crepa crepa: appresso di nei corrotta- 
niente : schiatta schiatta ; onde poi n« nacque il 
proverbio: lapida » Papiria » 

(a) P^eneo ù composto da eo e venum vado 
ad esser venduto . 

(3) Fio è verbo misto , avendo la termina- 
xioo«; parte attiva e parte passiva. 
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D* I verbi neutri si possono far passivi? 

R. I verbi neutri si possono far passivi so- 
lacuente nelle terze persone : onde non si 
dice vivor y story servior y ma vivitur y statury 
servitur \ e ne’ preteriti perfetti si metterà iu 
genere neutro . Esempio . Cesare combattè per 
fa salute del popolo Romano . C cesar dimicavit 
prò salute. Populi Romani , in passivo , a Cee» 
sare dimìcalum est prò salute P. R. 

D. Prima di Cominciar la seguente aggiun- 
ta ai verbi neutri , amerei sapere d' onde di- 
. pende il reggimento de' verbi ? 

R. Il reggimento de’ verbi di qualunque 
classe essi sieno , non dipende tanto da essi 
verbi , quanto dal loro signiGcato ; sicché un 
medesimo verbo muta il suo reggimento , quan- 
do mula il suo significato , come si potrà ve»- 
deve negli esempj che or ora saremo per ar- 
recare . Da questa osservazione ne nasce che 
«n verbo neutro può divenir attivo . Infatti 

Il verbo consulo allorché significa rimedia- 
le , è neutro.: allorché significa dmaandar con- 
siglio y è attivo , come ben presto vedremo . 

* -r 11 verbo deperto allorché significa perircy 
r.. neutro . Cces, magna pars excfcitits depcriity 
una gran parte dell’ esercito perì . Per amare 
perdutamente , è attivo . Tercnt. Non mirar 
si Clinia hanc deperit , non mi maraviglio se 
Clinia va per costei perduto. 

E xcedo partire y é neutro. Clc. Àbnt% 

i€xcessity evasity empii y se nè andato, se n’è 
partilo, è sfrattato, è via una volta sèampalo. 
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Allorché signiGca superare ^ è attivo. Lue. m<- 
bes excedit l’ Olimpo supera le nubi . 

11 deponente moror aris per trattenersi^ 
è neutro . Cic. A’g'o in Italia inorabor , io mi 
tratterrò in Italia . Per trattenere alcuno ^ è 
attivo . Lo stesso : si me navigatio non moruhi^ 
tur , se la navigazione non mi tratterrà \ e 
canto altri esempj che si potrebbero addurre . 

APPENDICE 

Di alcuni verbi neutri, di vario uso e di vario 
signijicato . 

D. Come si costruisce il verbo 'svem? , j 
R. 11 verbo sum , siccome si usa in diversi v 
significati y così si costruisce in varie forme I 

I. Si costruisce con due nominativi , uno 
innanzi e I altro dopo , quando' denota affer- 
mazione o sia 1’ unione o accoppiamento di un 
termine all altro . v. g. Senectus ipsa est mor- 
bus y la stessa vecchiaja è una malattia . ’ Fru- 
galitas est rnater bonce valetudinis , la frugali- 
tà , o sia la moderazione nel vitto è la madre 
della buona salute. 

II. Con un genitivo di possesso: onde Ci- 

ce^ne disse : Jam scis me totum esse Pom- 
peji già sai che io son tutto di Pompeo j in 
cui si sottintende hominem . • 

III. Parimente con un genitivo^ e signi- 
fica esser proprio , esser uffizio , dovere ec. 
Cic. est adolescentis majores nata vereri ) i . 

e 
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dovere del giovinetto rispettar i vecclii • Est 
prudentis futura prospicere , è proprio deli’ uo- 
mo prudente prevedere le cose future . Ellissi ; 
si sottintende officium , munus , onus . 

IV. 11 verbo sum alle volte si accompagna 
con un dativo , e sì spiega per ai’ere : chi ha si 
pone in dativo , c la cosa avuta in nominati- 
vo" . Virg. Est mihi domi pater , et injusta nor- 
verca , io ho in casa un padre , ed una irra- 
gionevole matrigna . 

Ove si noti che , quando si dice , per 
esempio , io ho nome Pietro , o pure io mi 
chiamo Pietro , col verbo &um e ’l sostantivo 
nomea , si può tradurre in ti-e modi ; est mihi 
nomea Petj'tii; est mihi nomea Petri •, est mihi 
nomea Petro . Osservatelo negli autori . Cic. 
ci morbo nomen est auaritia , vizio si chia- 
ma avarizia . Plaut. nomen Mcrcurii est rniht , 
io mi chiamo Mercurio . Curt. Cui Nicornacho 
nomea erat^ il quale si chiamava Nicomaco . 

V. Si trova alle volte con due dativi , e 
significa apportare , cagionare , èsser di dolo- 
re , di allegrezza , di ilanno ec. cioè cagione . 
V. g. Divitite nuiltis exitio fuerunt , le ricchez- 
ze sono state a molti di rovina . Cic. Dionysius 
mihi cordi csty Dionbio mi è a cuore . Terent. 
COI dominus curce est^ che ha cura del padro- 
ne . Cui usui est Ubi liher hic ? a che ti ser- 
ve questo libro ? 

VI. Si us.i alle volte in persona terza in 
compagnia d; un iu6nitO| "e significa si può ^ ^ 
lecito j c permesso, v. g. Apud- Romanos ale^ 
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Judus legihus fuit interdicius , ut ridere est in 
Digestis , appresso i Romaai il giuoeo delle 
carte era proibito dalle leggi , come sì può 
▼edere nel Digesto^ cioè nel libro eoQteaeate 
le leggi messe in ordine . Cjuique €erne/V est » 
■ognuno può vedere.. - 

D. Come si costruisce il verbo consulo? 

R. Il verbo cotuulo , quando significa rinU-^ 
.diare ó provvedere ^ riceve’ il dativo , ed è dd 
terzo 'ordine de’ lieutri . v. g. suis quisque con- 
julat rebus Cic. ognuno pensi a fatti suoi . 

Quando significa consigliarsi , dimandare 
e prender consiglio , riceve l’ accusai. , ed ap- 
partiene al primo ordine degli attivi . Cic. /u- 
dices jam vos consulo , o giudici 3 io già mi con- 
siglio’con voi. (i) \ 

D. Qual è il significato del verbo laboro e 
come si costruisce ? 

R. Il verbo laboro ras significa Jaticare f 
affannarsi , esser ammalato , e si costruisce pér 
lo più assplutamente , Cic. invaletudo tua me 
valdc conturbata significant enim tace' Ikteroe te 
prorsus laborare , la tua indisposizione mi tiené 
agitato ; poiebé le tue lettere mi assicurano 
che, tu sei formalmente ammalato . Ne iabora , 
non ti afiaunare , non li dar pena-, ^ 


Q) H verbo contrario di prender consiglio è con- 
siliare o dar consiglio . Questo verbo è attivo e si 
traduce per do das e consilium , ed appartiene al 
terso degli attivi, v. g. Io consiglierò il mio dien- 
te ; ego clienti meo consilium dabó, . > * 

a 
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Alle volle significa patir male di , ed Ka - 
1’ al>l. retto da e o ej: , tanto del male , quan- 
to della parte in cui si trova il male. Cic. 
Curri grai>iter ex ìntestinis laborarem , essendo 
io molto travagliato da diarrea . Diciamo an- 
cora laborare ex pedibus , aver la podagra , 
la. gotta : laborare ex rnanibus , aver la chira- 
gra : ex oculis , patir mal di occhi , oltalmìa 
laborare torrninibus , soffrir “dolori di ventre -, 
dissenteria ; laborare re frumentaria , penuriar 
di grano . ' 

Il verbo consto stas siiti stitun , esser 
composto , ha la medesima costruzione di laho- 
ro . Cic. constcmus ex anima et eorpure , 

essendo noi compósti di anima e di corpo . ^ 
D. Qual è il ' significato del verbo nube , e 
come si costruisce ? <■ 

R. ir significato del verbo nubo nuhis è quel- 
lo di coprire : il die probabilmente si è de- 
dotto dall’ effetto delle nubi che cuoprono il 
cielo . E siccome le donne romane , andando a 
marito , si velavano e coprivano il vorlto con 
wn velo di color di fuoco detto jlarnrncum , 
cosi si è introdotta la frase nubere alicui ( sot- 
tintendendo scy o vultum ), la quale frase signi- 
fica sposare alcuna , o maritarsi . 

Si costruisce col dativo . v, g. Pompea si 
maritò con Giulio Cesare , Pom^ey'a oupsit Ju- 
lio Casùiri . 

Si trova io Cicerone ancora con 1’ ablat. 
retto dalla prepos. cum . Quo cum nupta esset 
soror regis Arnteniorum , col quale si sare^ 
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be tnanlata la sorella re <l?gll A rmeni . 
Secoiulo r avviso però del nuovo Metodo , col 
dativo è più comunale . ' 

Questo verbo lia il preterito nupsi , o 
nupta sum perché si dice della sola femmina. 

Alle volle dagli autori si è adattato anche 
agli uòmini per significare la soggezione che i 
mariti hanno delle mogli , le quali vogliono 
far da padrone , e come suól dirsi , portar i 
calzoni quindi leggiamo in Marziale ; uxori 
nuhere nolo mccé , non voglio maritarihi , cioè 
rendermi soggetto , servo , schiavo a mia mo- 

Per maritare poi , o sia .dar marito alla 
donna , come il padre allorché marita la figlia , 

. si dee usare il verbo colloco eollocas in matri~ 
monium ed é' del terzo ordine degli attivi . 
r. g. Cicerone maritò- Tullia sua figlia con 
Dolabella , Cicero collocavit in 'matriinoninm 
' Tulliam Jiliam siiam Dolabella : o pure dedit 
nuptui t o miptum filiam suani Dolabella. la 
passivo . Ut anelila detur nuplum nostro vil- 
lico . Plaut. Gas. Che la fante si dia in moglie 
«1 nostro servo . Nupturn g retto dalla prepo- 
sizione ad, 

D.‘Qual è il significato del verbo parco, e 
come si costruisce ? 

R . Il verbo parco parcis peperei parcitum 
significa risparmiare , e si costruisce col dati- 
vo . Tcrent. Quaso , aliquantulum parco Ubi , 
di grazia , risparmiati , abbi un. pochellino di 
riguardo a te stesso . ", 
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Significa anche perdonare, Caes. Milites 
incitati non celate cor^ectis , non midieribus , 
non inf antibus pepercerunt > i soldati accedi di 
sdegno non la perdonarono nè a' vecchi , nè 
alle donne j nè a' fanciulli . 

Ignosco ignoscis ignovi ignotum signiGca 
anche perdonare ■, ed ha la stessa costruzione di 
parco . Cic. Miki , ^uceso y ignoscite y di ’|;ra- 
zia , perdonatemi . Ignoscito siepe alteri y nun- 
quam : perdona sempre i difetti altrui y 
,ma non mai i difetti tuoi * ■ 

Si avverta però che , se vf sari espressa 
la cosa perdonata , converrà ricorrere a’ verbi 
condono e rcmitto , che sono del terzo ordine 
degli attivi . Cic» Nec ptecaturi sumus ut noòis- 
hoc crimen condonetis y nè siamo per pregarvi 
che ci perdoniate questo misfatto» 

D. Come SI costruisce il verbo sono? 

R. Il verbo sono sonas^ sonai sonitum 5U0-> 
nare « se prende caso ^ questo sarà T ahi. di 
strumento .fo suono la celerà, ego sono cithara . 

Trovandosi con V acc» sta per significare . 
ffcec duo yerba idem sonant , queste due pa- 
'role -significano lo stesso» Virg. -Nec vox ho- 
minem sonai y nè la* voce è umana » 

I poeti r usano anche con T acc. , ma nel 
senso di celebrare , dire le lodi di alcuno » 
Ovid. Te lira pulsa manuy te carmina nostra, 
sonabunt il^suon della lira , e i nostri versi 
' diranno, lè tue lodi . > ' 4' 

D. Quanti signijicati ha il verbo vaco? 

R. Il verbo vaco vacas ha due siguificati » 
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cioè d! esser privo , star senza « e di attende- 
re. Nel primo si accompagna con T ahi. v. gw 
Lucrezia Romana non fu priva di. ogni colpa > 
allorché si diede la morte 5 Lucretia Romana 
non vacavit omni ) culpa y cum sibi mortem con- 
scivit . Ellissi y perchè si sottintende la pr^ 
posizione de . ^ ^ - 

Nel secondo significato riceve il dativo . 
V. g. Platone attese a tutte le scienze \ Plato 
vacavit scientiis omnibus . 

D. Come si dice in latino e^er sospesp y o 
esser dubbioso ? 

R. Per esser sospeso y o dubbioso si dice in 
latino pendeo peudes unito con 1’ ahi. animis , 
se il nominativo è plurale: col genitivo , 

se il nominativo è singolare , Cic. Penderrtus 
animis ^ stiamo sospesi . Lo stesso . Animi pen- 
dere solco y son solito star sospeso . ' La sin- 
tassi è figurata y perché all' abl. si sottintende' 
la prepos. in ^ ed al genit. i« cogitatione ani- 
mi ; quando non si volesse dire ^enitivp alla 
greca . • 

Si conjiighi un sol tempo per modello . ' 

Ego pendeo animi io sto v * 

Tu pendes animi tu stai 
JUe pendei animi egli sta 

Vos pendemus animis noi stiamo 
Vos pendetis animis voi state 
llli pendent animij'* quegli stanno 

4 
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D. Con qual caso si accompasna il verbo 
exulc) ? 

. ^ j vetiMi exiilo , nlas , avi , atum andare 

m l)ando , si accompagna con T abl. retto da 
ab , ear , o pure senza , come dal luogo 
dal quale si parte, v. g. Cicerone andò in 
bando da Roma , Cicero exulavit Roma . De- 
naoslene andò in Landò cLilla sua patria , De~ 
mosthenes cxulavit a patria sua . 

(tacciare in bando poi , essendo un 
verbo attivo si usa il verbo pello pellis pe- ' 
puli^ pulsunt col nome exiliuni retto dalla pre- 
posizione in . V.' g. Gli Ateniesi cacciarono in 
bando Temistocle, Atheriienses pepulerunt in 
exihuni Tkcmistoclem \n passivo, Themistocles • 
pulsiis fuit in exiliurn ab Atheniensibus . 

D. Come si costruiscono qùc' verbi neutri che 
significano lontananza , separazione ec. ? 

R. Que’ verbi neutri che signidcano lonta^ 
nanza , separazione ec. , come 

Absum abes abfui ) 

Disto distas ( il pret. non è in uso ) Coniano 
Recedo dis ceesi ccssiim allontanarsi 

Dcjicio deficis feci fectum ribellarsi 

si costruiscono con Tabi, retto da a o v. g. 

Lecce è distante da Napoli otto giornate . Alc^ 
tiuni abest o distai a Neapoli' iter odo dierum . 

La nave si allontana da lido , navis rccedit a 
littore . Da te mi parlo , mi ribello , mi rifu- 
gio , e rivolgo a costui . Svel. Dejieio a te ad 
hunc , 
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C A P O IV. 

X)t verbi comuni . - . 

H f . ' 

D. Quali si dicono verbi comuni ? 

R. Comuni diconsi que’ verbi i quali termi- 
nati nella sillaba or , hanno la significazione , 
e la costruzione attiva e passiva : onde quan- 
do si usurpano attivamente si costruiscono co- 
me gli attivi; quando si usurpano passivamen- 
te si costruiscono come i passivi . Esempio in 
attivo. Annibale saccheggiò molti territorj del- 
l'Italia. Hannibal depopulatus est multos agros 
ItalicB : in passivo: da .Annibaie furono sac- 
cheggiati molti territorj deli’ halia , ab JTanni^ 
baie dcpopulati sunt multi agri Italix (i).. 

VERBI." ‘ 

Depoputor aris atus surn saccheggiare ed e»- 
depopulari sere saccheggiato . 

ITortor aris atus sum . esortare ed essere 
hortari -esortato. 

Aspernot ans atus sum. disprezzare ed esse- 

• . i*c disprezzato . 

Dimetior iris ilus sum ' misurare ed essere 

misurato . . 

Dignor aris qtus sum riputar degno ed es- 

' ser riputato degno. 


(i) Questi verbi si prendono passivamente per or- 
dinario ne’ sali preteriti perCHti e piucchè perfetti : 
negli altri tempi si prendono solamente in siguifi- 
cazioQC attiva , come i deponenti . 
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Eccone un modello . 

MODO INDICATIVO. 

PRESENTE. V 

Ifortor esorto e rodo esortato . * 

Hortftris o hortare esorti e sei esortato . 
Hortatur esorta ed è esortato . 

Hortamiir esortiamo e siamo esortati . 
Hortamini esortate e siete esortati . 
ffortdntur esortano e sono esortati . 

I M P E R F E’T T O . 

Hortabar esortala ed era esortalo. 

Con tutto il resto . 

PRETERltTO PERFETTO. 

Hortatus ta tum snm o fui y esortai ^ ed ìio 
esortato, e sono e fui esortato. Con lutto il resto. 

piucciiÈ perfetto. 

H&rtatui ta tum cram o fucram aveva esorta- 
to , ed era stalo esortalo’. Con tutto il resto- 

futuro. 

. . ^ • 

Ilortahor esorterò , e sarò esortato ec. - 

MODO SOGGIUNTIVO.^ 
presente.. - 
Horter esorti e sia esortalo ec. « • '> i - 
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Boftare esorta e sii esortato ec. 

X N F I It I T Ov. ^ 

' \ 

Hortari esortare ed, esser e.sorla’to . 

FA 8 s A T o . 

Hortatum tam tum esse aver esortato | ed essere 
stato esortato .. 


k •» V \ ' » • 

rUTVRO ATTIVO. 

Bortaturùm ram rum esse che esorterà, e sarà 
per esortare . ; V 

rtJToao FAssiVo. 

- ' * ' 

Hoftatum iriy o hortaridum dam dum esse che 

sarà esortato , o dovrà essere esortato . 

^ * • • • . • - • 


C A P O V. 

De" verbi deponenti . 


1). Quali diconsi verbi deponenti ? ‘ • 

R. Deponenti diconsi que^ verbi che termi- 
nati nella sillaba or , hanno la significazione 
del verbo attivo o del' neutro , ma non max 
quella del passivo^, v, g. 

Ssquor se<pteris secntus sum aegnire (attivo). 
Vtor uteris usus sum servirsi ( neutro ) . 
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n nuovo metodo detto 

Quando tl verbo è conjugalof 
Su la forma del passivo^ 

Ma ritiene il senso' attivo , 
Deponente vicn chiamato (i), 

Eccone un modello 


INDICATIVO. 


IMPERFETTO , 


MFSEHTE . 

. Jmitor imito . 
Imitaris imiti , 
Imitatur imita . 
Jntitamur imitiamo . 
Imitamini ìmiiatei 
fmitantur imitauo. . 

> 


Imitahar imitava . 
Imitabaris o imitahare 
imitavi . 
Infftabatur imitava , 
Imitabaqiur ìmitavamov 
Imitabamini imitavate , 
ImitabanUtr imitavano. 


\ (i) Si dicono deponeMli, àal verbo deporto depo- 

nis cbe signific.'t deporre , lasciare , poiché , secon - 
do alcuni graniatici , erano una volta connini^ poi 
avendo deposta o lasciata la significazione passiva ^ 
hanno ritenuta solamente l’attiva o la neutra ^ per- 
aò non si possono far passivi ; e se si troveranno 
<^ti in passivo , sì dovranno voltare prima in at- 
tivo : cosi le dMe proposizioni ; il patmme è segui- 
to dal eervo ■. il jigtio vien accqre&tcdo dal pa- 
dre , si dovranno voltare prima in attivo , dicen- 
do : il servo segue il padrone : il padre accarezza 
il figlio.: servus mqmtur kerurrs : poter ■ blamUtur 
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VRETERITO . PEHPETTO. 


Imitatus ta tum sum o 
Jui imitai ed ho imi- 
tato ec. ' 

wà*CHK PERFETTO.* 

Imitatus ta tum eram o~ 
fueram aveva imita- 
to ec. 

FUTURO . 

Imitabor imiterò . 
Imitaberis imiterai . 
ImitabiUtr'imiXerà . 
ImitàbimuT imiteremo . > 
Imitabimini imiterete . ‘ ' 
ImitabuìUur imiteranno . 

SOGGIUNTIVO 

FRESEIITE . . 

TmUer imiti . . 

Jmiteris o imitere imiti. 

. Imitclur imiti . 

Imiiemur imitiamo . - 
Imiter^inì iniiliale 
Imltentur imitino . 

IKPERFBTTO. 

ir^ìiarcr. imitasti ed imi- 
terei ec. 


Imitatus ta tum sim 
e fuerim io ahJbia 
imitato . 

PIÒ CHS PERFETTO. 

Imitatus ta tum essem 
o fuissam avesti ed 
avrei imitato ec. 

IMPERATIVO . 

Imitare imita ec. 

■ . ' 

-lUFUflTO . • 

Imitati imitare . 

PERFETTO . , 

haitatum tam tum esse 
avet imitato . 

FUTURO . 

Imitatarum ram rum 
esse cbè imiterò ec. 

cKrusdii . 

Imitandi d’ imitare . 
Imitando ad imitare-. 
Imitandum ad imitare. 

r 

PARTICIPr . 

I deponenti hanno tre 
tuli pariicipii . 
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Imitane antis clie imi- 
ta ed imitava . 

Imitaturus^ ra rum che 
imiterà . * 

■ Noi, seguendo le orme de* nostri maestri 
distribuiremo i verbi deponenti per matggior 
chiarezza in sette classi . ' 

Primo ordine de^ deponenti * 

D. Come si ^costruiscono i verbi del prima 
ordine de" deponenti? k . ■ 

• R. I verbi del primo ordine de* deponenti 
che sono appùnto quelli che diconsi patetici ^ 
cioè che notano afifezione dell’ anima y si cos- 
truiscono col caso patrio ,<r o sia cól genitivo 
alla greca y*- tali sono ■ . 

, Misereor eris ertus sum aver misericordia. 

Cic. Miseremini Jamilice , miseremini pa-^ 
tris , miseremini Jilii , abbiate compassione del- 
la famiglia ^ del padre y e .del figlio. (i)< Ma 
miserar aris atus sum che significa lo stesso 
che misereor <, regge T ace. Virg, SoTtem mi- 

(i) Misereor si trova ancora col dativo, non so- 
lamente appresso gli scrittori sacri» v. p. Tu autem 
jyòmine miserere Hobis \ tu però o Signore , abbi 
di noi compassione ma ancora appresso i profani . 
Seneca» JEt e^o misereor libi , pueÙa, ed io, o ra- 
gazza, ho compassione di te, Hyginus fab. 58. Cui 
Pemts miseria est , di cui Venere ebbe misericor- 
dia. Esempi però da non imitarsi. 


Imitattss fa tum che hs 
imitato • 


Digitized by Coogle 




( ) 


feratus ìniquam y adendo avuto , misencordia 
deir iniqua sorte . Il nuovo Metodo ha detto 

■ -■ , • ‘ ‘ . ‘ j 


Sempre il caso genitivo 
Il patetico deve avere . - 
Miseror il quarto chere . 


Secondo ordine de' deponenti . 

D. Che caii ricevono 'i verbi del seconda 
ordine de' deponenti ? 

R. I verbi del secondo ordine de’ deponen- 
ti ricevono il dativo e signifìcano adulazione , 
ajuio y eomodo y piacere y grazia, v. g. Fa- 
bio Massimo dittatore sovvenne mirabilmente 
la repubblica Romana , Fabius Maximus dictator 
inirijice, auxiliatus est reipublicoe Romance 


▼ S K B 1 . 


<■ 

Adàlor aris atus sum adulare '(i)> , . 

SuffràgOT -aris atus sum favim*ire » dare .il 
voto in favore . . . . *. ^ 

^ Be/ragot aris atus sum contraddire y op- 
porsi . 

Blandlor Iris itas sum accareware,. 

’ Patrocinor aris atus sum patroòinare^, pro- 
teggere difendere . ^ ^ 

r ■ j ' ! * 

(i) dolore y cioè lodare alcuno con finta e 
bugiarda lingua , nascondendo la vecitè 
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Ohsctjuor tris cutus sum fare a modo di 
uno . „ 

Iraseor tris atus sum ) sdegnarsi o 
Stomachor aris atus sum ) adirarsi . 

A quest’ ordine appartiene ancora il verbo 
Emular aris atus sum enuilare , imitare | 
fare a gara , invidiare Cic. iis tsmulamur qui 
hahent ea qua nos habere cupimus , invidiamo 
coloro che posseggono ciò che noi bramiamo (i). 

^ Del terzo ordine de' deponenti . 

D. Quali casi reggono i inerbi del terzo or- 
dine de' deponenti ? 

. verbi del terzo ordine de’ deponenti 


, (i) Si faccia dal ragazzo distinzione tra invi- 
èia ed einulazione . h' invidia c un dolore, nn 
dispiacere che sentiamo del bene altrui. L’emula- 
zione h un vivo desiderio di vederci uguali a co- 
lui al quale ci riconosciamo inferiori : e percii^ 
dove la prima odia ed abborristc quelli che vede 
sopra di se , la seconda all’ opposto gli ama e gli 
ammira ; c dove 1’ una tenta deprimerli , 1’ altra 
si studia d’ imitarli . Quanto perciò è da biasimar- 
tri rinvidia, altrettanto è da lodarsi l’emulazio- 
ne: massimamente ch’ella è pur d’ ordinario il 
vivo e '1 piii. forte stimolo alle grandi azioni . Bd 
in questo senso Quintiliano disse : pueri in schoUs , 
positis invicem cujuaque generis qucBstiuncuUs , 
mmulantur t i ragazzi nelle scuole , proposte tra ~ 
loro delle quistioncelle , si emulano o sia contra- 
stano per emulazione e per desiderio di vincersi 
Pwi 1' altro .. , I 
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reggono l’ accusativo , come gli attivi . r. g. 
^uain artem profiteris ? che arte fai ? Liv. res 
non patitur dilationcm , 1' aiFare- non ammette 
ritardo . Cic.-admiratus surn brevitalem episto^ 
lee , ho ammirato la brevità della lettera . 

VERBI 

Patior cris passus sum patire . 

Seifuor eris cutus sum seguire . 

Jmitor aris aUts sum imitare . 

Mcreor èris ritus sum meritare ^ 

Fateor èris ^fassus ^um confessare " 

^aris Jassas /uni' parlare , dire (i) 

Nanctscor nancìsceris ncetus sum ritrovare . 

Ordior iris orsus sum principiare , ordire . 

Quarto ordine de' deponenti . 

. D. Quali casi reggono i verbi del quarto 
ordine de' deponenti? 

R. I verbi del quarto ordine de’ deponenti 
reggono 1’ acc. ed il dativo . v. g, Trittùlemo 
a larga mano donava a tutti la semenza, Tri- 
ptòlemus omnibus semen largicbatur . 


(i) 1 puntili! sono segno di mancanza . 

For non è in uso. Di questo verbo si trova-, 
no soltanto le seguenti voci , Fan j faris , fatar . 
fahor , f abitar , fatus , fare , Jarer. Virg. yix ea 
fatus Brani , appena aveva fìotto di dire tali parole. 
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T E R B I < 

Largior iris i(us suvt donar • largamente < 
Pollieeor èris citus suoi promettere . 

Coi^teor èris fessus suoi confessare . 

Partior iris ~itus sum dividere o spartire . 

Quinto ordine de' deponenti . 

D. Con quali casi si accompagnano i verbi 
del quinto ordine de' deponenti ? 

R. I verbi del quinto ordine de’ 'deponenti 
si accompagnano con^n acc. ed un abl, sen- 
za preposizione , Cicer. Ut ego renmnerarer te 
quam simillimo munCre y aHinchè io ti rimune- 
rassi con un dono il più simigliante . L’ abl. 
è retto da cum . 


VERBI. 

Prosequor eris cutus sum accompagnare (i 
Muneror aris atus' sum regalare . 
Reinuneror aris atus sum rimunerare . 


(i) Prosequor però prende varj significati secon- 
do i varj ablativi con cui suole accompagnarsi : co- 
si amore o odio prosegui , vale amare j o pure 
odiare , prosegui beneficiis , beneficare : prasmiis , 
premiare : laudibus lodare ; maledictis y caricar di 
villanie.. 

^ Aliqui populi Jletihus notes, lastiUa defuncto» 
prosequuntur , alcuni popoli piangono la nasci- 
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Sesto ordine de' deponenti • 

D. Con quali casi si accompagnano i verbi 
del sesto ordine de' deponenti ? 

R. I verbi del sesto ordine de’ deponenti si 
accompagnano con un acc. e con un abl. retto 
dalla preposizione a o ab . g. Il Senato di- 
mandò in grazia da Cesare il ritorno di Mar- 
cello , Senatus dcprccatus est a C cesare redi~ 
tum Marcelli . 

VERBI. ^ 

Mercor aris atus sum comprare . 

Nundinor aris atus sum comprare o vendere al 
* • mercato . 

Percontor aris atus sum cercare diligentemente. 
Sciscitor aris -atus sum dimandar per sapere . 
Mutuar aris atus sum prendere ad impresti- 
to ; ma si dice di quelle cose che non si resti- 
tuiscono le stesse , come denaro , vino ec. Caes. 
de bel. civil. 1. 3. c. 6o. Roscillus et Mgus 
fratres mutuati pecunias quam maximas , ad 
Pompejum transierunt. Roscillo ed E^o fratelli 
avendo preso ad imprestito quanto denaro pote- 
rono y se n'e passarono dalle parti di Pompeo . 


ta de* loro figli , e si rallegrano della loro morie . 
Tutti questi significati però corrispondono al signi- 
ficato primitivo ch’è apj)onto quello di seguitare» 
accompagnare con 1’ amore , con 1’ odio , .co' b«- 
nefizj , co’ premj , con 1’ onore , eoa le Lodi ec. 
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Settimo ordine de' deponenti . 

D. Con quali casi si uniscono i verbi del 
settimo ordine de' deponenti ? , 

R. I verbi del settimo ordine de’ deponenti | 
si uniscono ordinariamente con i’abl. che vien. 
retto da una preposizione . v. g. Vir bonus 
utitur mando , non J'ruitur , 1’ uomo da bene 
si serve del mondo , non ne gode e sguazza . 
Cic. Dii nec escis nec potationibns vescuntur , 
gli dei nè di cibi nè di bevande si nutriscotio . 

VERBI. 

Utor eris usus sum usare , adoperare (i). 


(i) t/tor. spesso si pone in luogo del verbo habeo 
haoes . Caes. Uti valetudine non bona aver poco 
buona salute Cornei. Pomponius Atticità patre 
usus est diligente , indulgente , et diti , Pomponio 
Attico ebbe un padre allento , compiacente , e 
ricco . ' 

Unendosi con 1* avverbio familiariter significa 
aver amicizia ^ familiarità . Mio padre ha amicizia 
col tuo maestro, pater meus familiariter utitur ma- 
gistro tuo . Cicer. ^ulio Trebonio utor xalde fa- 
miliariter y ho una stretta amicizia cob Aulio Tre- 
bonio . 

Il participio usus con 1’ abl. honore si dice di 
uno che ha occupato gran cariche . Cic. ITominea 
viari y nobiles y et usi honore y uomini illustri, no- 
bili che hanno occupato gran cariche, i primi posti. 

Si trova alle volte con T acc. Terent. Filii , 
sine , utantur bona meUy lascia che i figli godano 
de' mici beni . ^ 
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Jhutor eris usus sum servirsi male, abusare (i) 
Fruor eris fruìtus sum godere (a). 

Fescor eris senza pret. nutrirsi (3). «- 

APPEirotcs - 

Della costruzione di alcuni verbi deponenti 
l' uso de' quali è più frequente . 

D. Con quali casi si uniscono i verbi di ri- 
cordanza o dimenticanza? 

R. I verbi di ricordanza o dimenticanza si 
uniscono col caso secondo o sia col genitivo , 
td alle volle anche col caso quarto , o sia con 
r accusativo ; tali sono 

Obliviscor. sceri s oblitus sum scordarsi o di- 
menticarsi . 

Becordor aris utus sum ricordarsi . 

hemìniscor ris senza pret. rammentarsi . 


(i) Abutor si trova ancora con acc. nel signi- 
ficato di consumare , perdere. g. Abati rem pa- 
tria m Plaut. consumare raalamenie il suo patrimo- 
nio. Tercnt. Operam abùtiUir , perde la fatica. 

(a) Fruor con 1' acc. Ad fruendum agrum in- 
litat senectus i la vecchiaja c.* invila a goder della 
campagna . 

(3) Vtscor con 1’ accasati vo . Fedr. Mitvus ccb- 
pit vesci singulas columbaa , il nibbio cominciò it 
divorare le colombe ad una ad una . 

Questi quattro verbi però utor\ aòutor, fruor , 
t pescar con 1’ acc. sono poco in uso . 


\ 
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Esempi * 


> Cic. ohlivisccre cadis et incendiorum ^ di- 
menticati della strage, e degl’ incendj , col ge- 
nitivo . Lo stesso . Tu ò Gasar qui nikil obli- 
visci soles nisi injunas , con 1’ acc. Tu o Ce- 
sare cbe nulla dimenticar suoli se non le in- 
giurie , e gli oltraggi .• Gasar reminisceretur 
yfrtutis pristina , cne Cesare si rammentasse 
del valore altre volte speri melala to . Et duices 
moriens reminiscitur Argos ^ e morendo si ram- 
menta di Argo sua patria . Cic. recordor con- 
siliorum tuoruni , o pure consilia tua , mi ri- 
cordo de' tuoi consigli . E quest’ ultimo si tro- 
va ancora con 1’ abl. Cicer. recordare de ce- 
teris , ricordati delle restanti cose , Grecismo, 

- Il Nuovo Metodo ' ' 

Ogni t>crbo cui partiensi 
Denotar dimenticanza , 

O al contrario ricordanza , 

Al secondo , o al quarto ùltiensi , 

• 

D. Come si costruisce il verbo potior? 

R. Potior potìris ( che in alcune persone , 
cd in alcuni tempi appresso i poeti è anche 
della terza pòteris ) potitus sum potili , impa- i 
dronirSi , godere, si costruisce alle volle col , 
•genitivo alla gi’eca . v. g. I triumviri , ucciso 
Cesare s’ impadronirono dèlia repubblica , 
Triumviri , Gasare inXcrfccto , poiiti sunt rei- 
publica ... 1 . , . 
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Alle volte si trova ancora , - ma al rar® , 
con r acc. Cicer. lite clandestino introitu urbtm 
est potitus y egli entrando di soppiatto , a’ im- 
padronì della città , ^ 

E finalmente con 1’ ablativo . Livio . Qui 
regno ita potitus , il quale in questa foggia im- 
padronitosi del regno . Col genitivo è grecismo, 
e r abl. è retto dalla preposizione de , 

Poliri rcrum si dice di coloro che tengo- 
no nelle nnani le redini d^ governo , obe han- 
no il supremo comando , son padroni del tutto. 
Civitas Atheniensium , dum ea rerum patita 
est y prudentissima fuisse tradì tur y là città di - 
Atene , si dice d'essere stala la più prudente 
delle altre , finché ebbe T impero , specialmen- 
te del mare , cioè prima che vinta fosse dagli 
Spartani , 

D. Qual è il significato dei verbo funger ? 

R. Il significato del verbo fungor jungeris 
functus sum è quello Sà far l irffiuo di, eser- 
citar la carica di , far da , Jar le '' veci di , 
adempiere il dovere ec. si costruisce con 1’ abl. 
che è apptmto il nome ‘di quell’uffizio che si 
esercita. Così fungi con sul atu , esercitar la ca- 
rica di console , far 1’ uffizio di console : fun- 
gi prceiura , far da pretore : fungi saeerdstio , 
far r qffizio di sacerdote . 

O pure si aggiunge r abl. officia o niune- 
re', ed allora T impiego , la càrica che si eser- 
cita , passei’à in genitivo : così fungi munere 
consulis fungi munere prectaree - 1 fungi officia 
,sacerdotis . Cicer. Qui adipisci veram- gtoriani 
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voìet , justitias Jlungatur oj^ciis « chi v orrà giun- 
gere alla vera gloria , adempia i doveri della 
giuslizia . 

Diciamo ancora ; fungor officio meo , £b 
il mio dovere : fungeris officio tuo , fai il tuo 
dovere: Petrus fungitur officio suo ^ Pietro fa 
il sao dovere . ìiorat. Jungor vice cotis , fo da 
cole cioè da pietra da aguzzar i ferri , i coltelli . 

Orazio parlando di Nestore disse ; ter 
functus ceuo , che ha vivuto tre secoli . Lo 
stesso : functus laboribus , che ha travagliato , 
ed ora n’ è libero’ . 

'P'ir functus surnmis honorihus . Cornei. 
Domo che ha occupati ì primi posti , che ha 
sostenute le prime cariche . 

Functus morte , defunto ; Junctus pericu~ 
lis , chi ha scausato i pericoli . 

Questo verbo si trova alle volte con l’ac- 
cus. Tereut. officium horniais frugi et fempc- 
rantis functus ej , hai adempiuto il dovere di 
un uomo 'vii garbo . 11 nied. Tute attente ser~ 
oorum offici^ fungere , tu stesso fa con atten- 
zione le veci deV servi Con .1’ accusativo però 
non è naolto in uso . - ' 

-^D. è il signifeato del verbo merco r 

unito con gli avverhj Lene e male ? 

' R. II verbo mereor- unito con T avverbio 

9 

bene o pure optiinc , è quello di far bene , giò- 
vurcy render servigio ad alcuno , boi trattarlo. 

AI Contrario unito con T avverbio male o 
pessime è quello di far male , nuocere , mal" 
trattare . , v, . ' ^ 
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' Si costruisce cosi : olii fa Lene o male si " , 

metterà in nominativo y a chi si fa bene o 
male', si metterà in abl. con la prepos. de : 

V. g. Siila e Mario quanto fecero male alla 
. repubblica romana , Sylla et Marius <juam ma'- 
le meriti sunt de republica romana Gli sco- ' ' 

■lari sono stati ben trattati dal maestro : si volti 
prima in attivo , il maestro ha ben trattati, gli 
scolari , magister bene meritus est de, disci-,, 
pulis . • • -, . . ■ ■ 

D.' Come si costruisce il verbo loquor ? ‘ 

R. 11 verbo loquor eris lòijuutus- o locutus 
suin dire , parlare , si costruisce 'COsi : chi par- 
la o dice in nominativo , e le cose dette in 
acc. Così lo spergiuro Sinone appresso Virgi- 
lio : Ilaud ignota loquor.^ non sto discorren- 
do de’ falli a voi ignoti , Se vi è la persona 
alla quale si parla, si metterà in dativo . Plaut. 
Adolescens , iuquere tuiun , mihi nornen , gio- 
vinetto , dimmi il tuo nome . E (iualiuente se 
vi sarà la persona o la cosa della quale si par- 
ia , si metterà in ahi. col de . Cic. ea qute 
Jueramus ego et tu de sorqre locati,^ quelle 
cose che tu ed io abbiamo dette della sorella^ 

D. Come si co^viruifce ‘periclitor ? ; 

R. Periclitor àris'atus vu/n ; siccome ha due 
significati , così ha due costruzioni ; Allorché 
significa sperimentare', come attivo,' regge il 
quarto caso .^plaut. ’ periclitatus ,sìim^ animum 
suum , 'ho sperimentato, il suo ajuimo . t, 

Allorché signifioit correr -^pericolo , correr 
rischio di perdere i come ihtranjsiliva « si^kUni^t 

/ ' . 
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sce col sesto "caso . Co^i pericUurì capite , w- 
ta , fama , correr pericolo di perdere la testa , 
la ^ita, la fama- Mari. Periclitaiur capite S(^.. 
tades noJter., -Sotade corre pericolo , riachift 
della testa. ( Sbiade poeta .lascivo ed osceno. 

' D. Vi sono deponenti di signifcazioue as- 
soluta ? ' .... 

B.. Si; vi SODO non poclii deponenti di si- 
gnificazione assoluta : tali sono 
Orior oreris orius sum nascere (i) . ^ 

Epulor aris atus sum Lauchettare , far convito 
Cackinnpr aris atus sum, ridere smoderatamente 
Oliar aris. aius sum. star in. ozio . 

Reor reris raXus sum pensare , ed altri . (a) 

^ * G A E O IV. 




Degl- impersonali 


. "6., l' gramatici tjuaP altra -divisione fanno 

del- nerbo aggeitwo'f ' - 

• Rii I' gramatici fanno del verbo; aggettivo, 
un’ altpa'edivisione ,, cioè . in. verbo personale 

^ ■ ' . . -1-- J i — — 7-; p- 

(lì Gnor' nell^ infinito, pcesenie .U orin della 
onartait' neaU^ altri tempi .fe.semps®' del^ terza. 

seguenti.v.oci : /^or «- 

ria /rem., retitr, ^ remar,,, remm.y 

rebare, refiainur,,jebantur,, . 

m^/rear, reare / reàntur , ratus aum^ec. e privo 
f„c;r dell» infinito zvW. l«tfe Qmntilmn^e 
è vèrbo asproy finrse perlà ffpeUs^waO'daR r, del- 
tu* IvUcra caoina.Ui'liil v-t::.- , 

■> , ■■ ■ 


\ 
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€cl in verbo itrfpersondle . ChhmatiO'’ personale 
<juello die ha tutte le variazioni , cioè le desi- 
nenze proprie per ciàsciiua pedona' si det sin- 
golare che del pluralè , come amo , amas ^ 
amai: amamus , amati s ^ arnant . 

Air opposto clu'amano impersonale 
che non ha tutte le suddette desinenze , ma 
solamente la persona terza ; e la _^ragione è 
chiara , perchè questi vevbi accennano un’azio- 
ne o una qualità che non può cónvenire nè 
alla prima nè alla seconda persona , ma sola- 
mente alla terza ,-come decet , ningit'^f licci , 
opottei ec. Eccone un esempio: 


MODO INDICATIVO 

ruToao *. ■ 

FRESEKTE 

Pluit piove . 

(m- * 

Pluet pioverà . 

MODO' SOGGIUNT. 

IMPERFETTO 
1; « 

PRESENTE 

Pluebat pioveva . 

Pluat piova. ' 

I»ERFEWO 

IMPERFETTO 

Pluit O pllidit piovve , 
ed ha / n è piovuto., 

} 

-P.lueret piovesse, e pio^ 
verebbe . 

' \ 

riuccHÈ fAfetto 

PERFETTO 

r ”• 

Plucrat aveva , o era 

Pluerit abbia , sia 

piovuto. 

piovuto. ’ 


Qk 


/ • 
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■ V ' IMPERlTIVO 
Pluat piova (i) 

IHFXIHTO 

Pluere piovere ,, 

; Altro esempio 

r INDICATIVO 

» ' 

PRESENTE 

' I . « . 

3fe poemtet mi pento 
Te poenitet ti penti 
Jllum poenitet si pente 
Nos poenitet ci pentiamo 
Vos poenitet vi pentite 
Illos poenitet si pentono. 


perfetto 


Fluisse aver piovuto, 
o esser piovuto» > 


imperfetto 

Me poenitebat mi pentiva 
Te poenitebat li pentivi 
Jllum poenitebat -sì pen- 
tiva 

Nos poenitebat ci penti- 
vamo 

ros poenitebat vi pen- 
tivate 


Illos poenitebat si pen- 
? tivano . 


PRETERITO PERFETTO 

Me pcenifuit io mi pen-, 
tii , e mi son pen- 
tito ec. 

* * ■'V 

PlOCCnfe PERFETTtJ* 

Me poenituerat mi era 
pentito ec. 

FUTURO 

Me poenitehit mi» pen- 
tirò ec. e così tutto 
il resto . 

r .. ■■ 


L’impersonale non ha imperativo : in vece 
9 ì usa il preseaie del soggiuntivo ^ <- 
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Taluni di questi verLi sono ìmpel-sonali 
di lor natura , come ningit nevica, advespc- 
* rascit si fa notte , che per lo più si m'ettono 
senza nominativo , il quale però si sottinten- 
de , come sarebbe tempus ^ ccelum , Deus ec. 

Taluni altri poi all’ opposto nori_sontali, 
essendo in prigine verbi attivi o neutri . Cosi 
attinet , per esempio , per trattenere , è attivo . 
Tacit. Deletcs omnes copice forent , ni victo~ 
rem exercitum attenuisset obscurum noctìs , sa- 
rebbe stato distrutto tutto 1’ esercito , se Voscu- 
rità della notte non avesse trattenuto il vinci- 
tore j' allorché significa appartenere , è 'imper- 
sonale . Accidit per prostrarsi , è neutro . Te- 
renl. Mater ad genua accidit , la madre si getta 
ai piedi : per accadere , è impersonale . 

Per vie meglio far conoscere la sintassi 
di questi verbi , li divideremo in sei classi . 

Primo ordine degV impersonali . ' 

D. Quali verbi assegnano i gramatici al pri- 
mo ordine degl' impersonali ? 

R. I gramatici al primo ordine degl’ imper- 
sonali assegnano que’ verbi che esprimono va 
. rii accidenti dell’ aria-: tali sono 

Pluit pluebat pluit o pluvit piovere 
Tonat tonabat tonuit tonare 

Ningit ningebat ninxit nevicare 

Fulgct ebat Julsit - balenare 
Fulminai abat avit fulminare 

3 
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^ Questi verbi si pongono per ;Jo pift sen- 
.Sf® essi • Plaut.^ Pluct. kci'flc ,hod4c f seti” 
^9l meno pioverà. ' - ^ 

Se ,si trova però espressa ]a cosa che dal 
cielo ,ca^e , come aficjua , grandi, ue ^ cenere , 
lapidi ec. si porrà in nominativo , <> pure in 
. accusativo , ed anche in ahi. Cosi piove ce- 
nere , pluj.1 cinis , o pluit cinerem , o pluit 
^cincre . Piove sangue , pluit sgriguifi , o pluit 
^sangpinea^ , o pluit sanguine . .Osserviamolo 
negli autori;. Stat. Saxa pluiint , piovono sassi. 
Tit. Liv.,./a ^arca fidcani sanguifiam pluit , 
nella piazza "del Vulcano piovve sangue . 11 
medesimo . Arici(e et Lanuuii lapidibus pluit » 
nelle città di Ariccia e di Lanuvio piovvero 
pietre . ^La sintassi è figurata , perchè ove man- 
ica il pcvprtinalivo , si soUiniende coelum , e l’aLl. 
è rejtto da ca^ , ^ 

Si noti però che gli esempi per quanto 
sono ovvii ,e frequenti con 1’ ahiativo , altret- 
tanto sono rari ‘con P accusativo . 

Secondo ordine degV impersonali . 

D. Come si .costruiscono i verbi del secon^ 
do ordine degl' impersonali ? 

R. I verbi del secondo ordine degl’ imper- 
sonali ai .c.ostruiscono , con un Nominativo di 
cosa , che può essere un infinito , e questo an- 
che cpl .suo .reggimento ; ed inoltre con un ge- 
nitivo^ che per lo più in, italiano si trova in 
dativo . V. g. a noi ed a voi tutti imporla stu- 


^ Digitized by Coogle 



\ ‘ ( 1*7 ) 

diare , omnium nostrum et vestrum interest sta- 
dere . Che preme, che importa a lui dove tu 
sii ? quid illius interest uhi sis ? 

Ove si osservi che il suddetto genitivo è 
retto da un sostantivo sottinteso . Cosi nella 
proposizione interest Ciceronis vai lo stesso 
che est inter negotia Ciceronis , importa a 

Cicerone , in cui Ciceronis è retto dall’ acc. 

* ■'*••• • 
negotia , e questo dalla preposizione inter uni- 
to al verbo : o pure cornea altri vogliono, è 
retto dall’ ablativo in' causa \ così reJ'eH ma- 
trurn vai lò stesso che rejert in causa mqtritm , 
tocca alle madri , cale alle madiù , è interesse 
delle madri : quindi è chiara la ragione per 
cui il dativo italiano si traduce pel genitivo 
latino . 

A questa classe appartiene ancora il ver- 
bo est erat Juit che usato impersonalmente si- 
gnifica possessione y dot^ere . v. g. est henigni- 
tatis tute condonari illi hanc culpam , è tua 
cortesia il' perdonargli questo fallo » Plaut. est 
miserorum ut malevolentes sint et invideant 
honis , è proprio de’ miserabili 1’ esser male- 
voli ed Invidiosi . 

. Ove si osservi che questo genitivo è retto 
da UH sostantivo sottinteso ^ cioè munus^ ^‘- 
cium^ negotium ec. v. g. est magistri ■, vai lo 
stesso che est ojfficium o negotium magistri, ‘è 
dovere del maestro, est regis , cioè munus re- 
giS f'è uffizio del re. 


4 . 
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•VERBI. . - 

Est crat fuit esser uffizio, dovere. 

Interest erat fuit ) importare , rilevare . 

Rejert ehat retulit ) giovare , appartenere . 

. ^ Che tutti e tre sono persone terze di sum , 
intergum , e refero . 

f Terzo ordine degl impersonali . 

D. Come si costruiscono i verbi del terzo 
ordine degl impersonali ? 

R. I verhi del terzo ordine degl' imperso- 
nali hanno un nominativo , che può essere an- 
- cora un infinito , e un dativo . Cic. A niuno 
è lécito peccare, peccare nemini licei . Terent. 
Facile tjnod vobìs licei , fate quello che vi pia- 
^“•^d benevertat ipsi^ che ciò gli tor- 
ni in iene. Si mihi vacabile se avrò tempo. 

VERBI. 

Acàdit ehat accidit accadere . 

hicel ebat licuil o licitiim est esser lecito (i). 
Libel ebat libuit o libitum est ) . 

Placet ebat placuit o placitum 
Pacai abat avit aver tempo. 

JBenevertit ebat vertit riuscir Lene . 

Malevertit ebat vertit riuscir male . * 

Patet ebat patait .esser manifesto. 

(i) Licei alle volte si trova nel significato* di 
dar licenza^ e si costruisce cosi: chi dà licenza si 
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Ove si osservi che alcuni di questi verbi, 
come anche molti dei quaKo e del quinto or- 
dine si trovano nella terza del piar. v. g. ce- 
tera quce libuissent . Carmina f^acent : Eadem 
usuveniunt qua acciderunt . 

Quarto ordine degl' impersonali . 

D. Come si costruiscono i verbi del quarto 
ordine degl' impersonali ? ~ 

R. I verbi del quarto ordine degl’ imperso- 
nali siccome hanno un sig^niGcato che suol pro- 
cedere dalle cose piuttosto che dalle persone , 
così si costruiscono col nominativo di cosa e 
r acc. di persona . Eccolo chiaro nel nuovo 
metodo . 

Fallii ha le cose in retti * . 

E nel quarto le persone , 

■ Cui ancor juvat si appone .. . 

E delectat qui pur metti , 

' Fugit , prseterit a quai 

Decet , pudet unirai . . • 

VESSI eoa DEGLI ESEMPI . 

Decet decebat decuit convenire , esser con- 
veniente. V. g. ffiec res me decet ^ questa cosa 


mette in acc. col per , ed a chi si dà licenza in 
dativo , y. a. mio padre mi darà la licenza o la 
libertà di divertirmi , per meum patrem licebit 
otiari, . • • " ■ 
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tali tU bene < Si trota appi^so gli autori an- 
che col dativo^ JJìmìo^ ' Aecet’ principi \ Salus. 
4ccet i^ictoribus. t 't’erenti decet nobis . ^ 

Vedccèt ^cdcccbat cuit sconvenire < SeneC« 
Te omnia dedecenty il tulio li sconviene. 

* Delectat abat avit dilettare . t. g. Pietas 
pium delectat i la pietà dà diletta all’ uomo da 
bene 1 , 

. /upat abat jm^it giovare * Jd me juvat « 
q[uesto mi aggrada , 

Pudet ebat puduit vergognarsi . Terent« 
7fon te ficee pudeut ^ non ti vergogni di 'siffat- 
te’ CQ 5 C. Ma è meglio usarlo ' col genitivo di 
cosa« come nel sesto degl’ impersonali . 

Si usano ancora impersonalmente ) cioè 
nella terza persona 


Fallii fallebat f e fellit ' C t,on saliere es- 

Fugit fugiebat fttgit < c . ^ 

‘ Proeterit proeteribat prebUriit t eie ig o* 

V. g. Thales cum iaterrogaretur -, an facta homi- 
num fallerent deos ? illos ne cogitata quidem 
'Jallunt i inquit Talete essendo stato dimanda- 
to : se gU dei sapevaato i fatti degli uomini ? 
rispose : gli dei sanno non solamente i fatti « 
ma anche b pensieri di quèlli . C\à. Neminetn 
pestrum /"ugit y Quirites ■, a nessuno di" voi è 
nascosto^ o BQ.ffiafii*. Lo stesso.» Queta uasirutrt 
Jb/ellit y ita POS esse dicturos ? chi di 
seppe che ''oi pAt* dir cosi? 

A questi' ti-e,,ull^mi_verbi si aggiunga an- 
che latct latebat latuif che significa non.mpe- 
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rt . Virg. Nec latuere doli fratrcm, nè al fra- 
tello furono ignoti gl’ inganni . Sebbene in Ci* 
cerone si 'riti’ovi anche col dalìxo. NihU moli- 
ris quod mi hi latere valeal , niente tu macchi- 
ni che possa a me esser nascosto . 

Qui però giova avvertire che , se nell’ Ita- 
liano de’ quattro verbi follit , J^ugit > làtet , 
prcetcrit vi sarà la negazione non , essa non si 
metterà in latino, v. g. Io non so qiiesto , hoc 
melateti o fugit^ o fallita o prcetcrit. All’op- 
posto se non vi sarà in italiano , essa si met- 
terà in latino, v. g.' Iddio sa tutti i nostri 
pensieri , Deum non Jallunt , o non Jiigiunf , 
o non prcetetcunt y o non latent onihcs nostri 
cogitationes . ' 


' Quinto ordine degV impersonali . 

D. Come si costruiscono ,i verbi del quinto . 
ordine degl impersonali? * > 

R. I Verbi del quinto ordine degl’ imperso** 
nali si coslttiiscono con un nominativo di cosa 
che può essere anche infinito ) e con un acc. 
retto dalla preposizione ad v. g. -Aoc ad illum 
spectat , tocca a lui . Attinet ad dignitatem , 
si conviene alla dignità . Quid ad te attinet ? 
che importa a te ? Jd ad te pertinet appar^ 
tiene a te . 

VERBI. 

Attinet chat attinuìt 
Pertinet ebat pertinuit 
Spectat abat spectavit 


I appartenere . 
6 


1 
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Eccolo nel ^uovo Metodo . 

Special, atti net avranno - 

Sempre L' ad al quarto unita « 
eh' è da perlinet seguita : 

Qua' tre verbi uniti vanno . 

Sesto ordine degV impersonali . 

m 

D. Quali uerhi da' gramatici sono assegnati 
al sesto ordine degt impersonali ? 

B. Al sesto ordine degl’ impersonali da' gra- 
natici sono assegnati que* vei'bi eh’ esprimono 
adizione , dispiacere , dolore , pentimento , te- 
dio , rossore , vergogna ec. 

Si costruiscono così : chi sente 1’ afflizio- 
ne , il dispiacere ec. si metterà in accusativo , 
e la cosa che cagiona* l’afflizione, e ’l dispia- 
cere in genitivo. Cosi nella proposizione Pie- 
tro si pente de' peccati , si vede che Pietro 
«ente il pentimento, cd i peccati sono la cau- 
sa del pentimento, perciò Pietro W metterà in 
accusativo , ed i peccati ,in genitivo , e si di- 
rà Petrum pcenitct peccatorum . 'Osserviamolo 
nel nuovo Metodo . 

\ '' • • 

Poenìtel , miseret , pudet 
Ta;det , piget le persone 
Nel quarto ha, le cose pone 
Nel secondo : lui le pudet . 
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. - VERBI CO» DEGLI ESEMPI . 


Miscret ehat misertum est ) aver misericor- 
Miserescit scebat ' ) dia . 

Pudet pudebat puduit ' vergognarsi. 

Plaut. Miseret te aliorum , sed tui ncc te mi~ 
seret ^ nec te pudet ^ tu hai compassione degli 
altri , ma non hai compassione nè vergogna 
te medesimo . 

Poenitet ebat pcenituit pentirsi , y. g. Giu- 
da si penti del tradimento, Judam poenituit pro- 
dìtionis . Senocrate filosofo essendo stalo di- 
mandato , perchè mai non parlava ; rispose : 
iocutunt fuisse me alìtjuando poenituit , taeuisse • 
uuncjuam , di aver qualche vplta parlato mi 
sou pentito , ma non mai di aver taciuto : ove 
quegl’ infiniti fanno le veci de’ genitivi . 


Pigct pigehat piguit 


) 


Tcedet taedebat perteesupi est ) 


rincrescersi 


V. Mi dispiace di aver ciò fatto , hujiis 
facti me piget . Mi recan noja queste scipitez- 
ze , Tcedet me Jiarum ineptiarum . A molti sco- 
lari rincresce di leggere i libri, mullos' discir 
pulos tcedet' legerc libros . (i) 


(i) Si noti die in questi verbi la costruzione ò 
figurata ; poiché , «:ome dice il nuovo ' metodo , il 
|[q|iitivo vien retto da un sostantivo sottinteso che 
si prende dallo stesso verbo , come tcedium da 
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IfegV impersonali' di voce passiva * 

D. Da (juali verbi si formano gP imptrfO^ 
nati di voce passiva? ‘ ^ , % v-é ' 

R. Gl' impersonali eli voce passiva si for- 
mano da’ verbi neutri finiti in o , eccetto quel- 
li del VI. ordine, essendo passivi, v. g. sta^ 
tur si sta i^vivitur si vive , scrvltur si^ serve , 
%'cntuHi est si venne , redamaluht est si lecla- 
‘ mò , igtfotum èst si perdonò , prendendo sem- 
pre la voce neuUa . Si formano anche dagli 
stessi attivi , allorché si pongono assolutamen- 
te , come dmaUtr si ama , scribitur si scrive . 

Si tro-vano alle volle senza casi v. g. cur‘^ 
ritur si corre }-ed alle volte hanno 1’ aLl, con 
la prep. v. g. ab universo Scnatu reclamatum 
est, ..sì gridò contro da tutto il. Senato. E fi- 
nalmente possono licevere i casi del .verbo . ^ 

V. g. Iluic quoque rei suòventum est a nobis\ 
anche a questo si è da noi provveduto .v 

tasdet , pudor ' piìdet , pòena da poenitet j mise- 

ria da miserét ec. Cosi secondo Prisciaoo poenitet 
me fratris è lo stesso che pcena fratris tenet o^ha- 
hel me , in cui si vede che il geiiilivò 'fratris è 
reno Aa pcena, come se si dicesse; io sento^ affan- 
no di' mio Iralvllo. Kd in generale, risolvendo tali 
verbi pe’ suddetti nomi a^iziorie , dispiacere, te- 
dio ^ vergogna , rossore ec. fatassi il medesimo sen- 
so che se dicessimo , seguendo parola per parola il 
latino : ta'' rergogna di mio fratello mi dà pena\ 

E c^ì si capisce il perchè la persona che sente 
il dispi»cere , si< mette in accusativo, e la cosaUfae 
lo cagiona , in- genitivo. t ^ 
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’^Tntorno ai verbi del secondo ordine ■ ^ • 

- degl' impersonali' t ' . 

D. intorno ai verbi del secondo ordine de- 
gt impersonali vi è altro da aggiungere ? 

R. Intorno ai* verbi del secondo ordine de- 
gl’ impersonali , cioè est , interest , e refert 
▼i è da aggiungere quanto segue . . 

I. Cne ) se il genitivo ^ di cosa , non 
già di persona, si può mettere in acc. cou^ 
ad\ ed allora appaitiené ' al quinto ordine. 
V. g. Importa all’ onor vostro , in' vece di Ao- 
noris vestri facciamo ad honoreni vestrum ‘ in- 
terest . Imporla molto alla vostra lode . Cicer. 
ad laudem vestram valde interest ' 

II. Che , se i' suddetti verbi sì uniranno 

co' nomi personali a nie\ a te i a>noi^ avovy 
in vece del genitivo me», , nostri ^ vestri, 
si dirà mea , tua , nastra , vestra . v. '‘g; -im- 
portà a me , interest mea : importa a te , fn- 
terest o refert tua, (i) ^ ? v 

Con est erat però non si userà mctr, tua , 
-nostra, vestra, mvi meum-t tuum , ' nostruin\ 
•vestrum, in cui si ^sottintende (^cium‘, o'mu- 

- .ti • ■ . 

. , ■ ■: ' t . 

(i) ‘ Molli gramatici vogliono che meaj t/p:*, 
nostra > vestra^ sieno acc; neutri plurali ; cosicché 
mea interest sia lo stesso che est inier mea negotìa . 
Altri poi vogliono che sieno ablativi femminili, 
coiiccm mea refert sia lo stesso" che est in re mea. 
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nus . Esempio . 31cum est hoc fàcere , tocca 
a me ciò fare . Cic. Si memoria forte dcfcce~ 
rit , tuuni est ut suggeras , se per avventura 
mi dimentieberò , avrai tu cura di rammen- 
tarmelo . Il nuovo metodo 

Il secondo ha sum ancora . , 

Refert , interest mea, tua, 

Cuja , nostra , vestrà , sua , 

Pel secóndo , avran talora . 

D' essi il rètto neutro est ha 
E meum èst , tuum est dirà. 

r , 

III. Che , se dòpo i nomi personali vi 
saranno le voci stesso e solo , queste si mette- 
ranno in genitiv® . v. g. a me stesso , a" me 
solo importerà , mea ipsius , mea solius iute- 
rerìt : a noi stessi importerà , nostra rfert ip~ 
soruin ; a noi soli' importerà , nostra solum , 
avverbio , perchè solas non ha genitivo plurale. 

IV. Col genitivo omnium non si dirà nó~ 
stra , e vestra , ma nostrum e rcstrum . v. g. 
importa a tutti noi , rfert omnium nostrum , 
a tutti voi ^mnium restrum . 

V. Se^opo i detti nomi vi sarà un no- 
me comune , come -padre , figlio , maestro , di* 
sccpolo , medico ec. è meglio far la risoluzio- 
ne per tjui tjuoe ejuod e sum es est . y. s. im- 

f iorta a me maestro spiegar la lezione agli sco- 
ari , refert mea , qui sum magister , discipidis 
rxplicare lectionem . Importava a noi discepoli 
imparare la lezione , intererat nostra qui su*- 
mus discipuli , lectionem memorice mandare . . 
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Diciamo ancora : a te cbe studi! la filoso- 
fia-, importerà esser pratico delle regole gra- 
malicali , tua stud^ntis , o qui sUtdes philoso- 
phicB , intererit caliere rcgulas grammaticales . 

.SEZIONE III. 

De' i^erhi locali , de' casi comuni ad ogni ver- 
ho , e de' verbi injìniti , de' futuri dell' infi- 
nito , de’ gerundi , de' supini y e de' par- 
ticipf. - . / . 

C A P O I. - 

D. Che , cosa bisogna far intendere d ragazzi 
prima d' insegnar loro i verbi locali ? 

il. Prima d’insegnar a’ ragazzi i verbi lo». 
cali bisogna far loro intendere quanto segue . 

I. Che i verbi locali sono di 'due sorte : 

poiché altri appartengono alla quiete , e si di- 
cono di stalo in luogo , come dimorare , ripo- 
sare : altri appartengono al moto , come an- 
dare 1 venire , passare e simili . > - 

II. Che i moti locali sono tre principal- 

mente , cioè moto a luogo \ moto da luogo , 
e moto per luogo . . - 

III. Che lo stato in luogo si conosce dal 

verbo che significa quiete . v. .g. abito in Na- 
poli , dormo in letto • 

IV. Che il verbo di moto all’ opposto si 
conosce dal verbo che significa moto , movi- 
mento . I -moli si distinguono tra di loro dal- 
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le preposizioni elie sono, innanzi ai luoghi} 
poiché se 'vi sarà a, in ^ nel, nello , netta , 
ne’ , negli cc.- sarà moto ji luogo v. g. vado 
in piazza ^ e poi torno a casa . Se vi sarà da, 
dal , dallo dalla , dai , dagli , dalle ec. sa- 
,rà moto da luogo., v. g. vengo da Portici . 
Se finalmente vi sarà per , sarà moto per luo- 
go . V. g. sono passato per molte città . 

V. Che i nomi clé’ luoghi sono , altri pro- 
pri , eil altri appellativi . Si dicono propri o 

f (articolari quelli che convengono ad un sol 
uogo , come Napoli , Roma , Venezia ec. Si 
dicono appellativi , o comuni , o generali , o 
universali quelli che convengono a più luoghi , 
come casa , città , chiesa , scuola ec. 

VI. Che quando 1’ acc. o 1’ ahi. si trova- 
no senza preposizione , il parlare è figurato « 
o (dii Iti co, perchè la preposizione sempre si 
soHintende^ a tali casi . ' 

. r Articolo i. 

De' verbi di quiete o stato in luogo . 

. T 

1). Con qual caso si accompagnano i verbi ' 
di quiete , o stato in luogo ? 

I verbi di quiete o stato in luogo gene- 
ralmente si accompagnano con ahi. retto dalla 
prepos. in . y% g. In hac habitat platea , abi- 
ta in questa piazza . Rex sedei in solio , il 
Re siede licl soglio . . - 
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D. (juesta regola generale si danno del- 

r efseejzioni ? " ^ 

R. Da questa regola generale si danno al- 
cune eccezioni y e sono le segtl^hti . 

. . 1. I nomi proprj di città , terre, casali ec. 
se sono della prima o della seconda declina- 
zione , come Roma homce , e Panormiis Pa- 
narmi , si metteranno in genitivo . v. ,g. Io 
dimoro in Roma e In in Palermo , ego mo~ 

TOT Romce , tu vero Panormì (i) . Ove si osservi 
che siflTatti genitivi 'sono retti da uno di que- 
sti nomi . generali in civitate , in pago , in op- 
pido ... . ' ' 

Se poi i detti nomi sono della terza de- 
clinazione , come Bahylon onis ; o pure si de- 
clinano solìamente. nel .plurale , come Athenes ' 
arum ì Paté oli orum , si metteranno in al>ì. 
.senza preposizione . v. g. Alessandro mori in 
babilonia , e Cicerone studiò in Atene . Ale- 
pcander oòiit Babylone ^ et Cicero studuit Athe- 
pis . Filippo è in Napoli , e Lentulo in Poz- 
zuoli , PhiUppus est Neapoli y et Leni ulus Pu- 
ieohs . Questi nomi però debbono andar sen- 
za la compagnia di qualche aggettivo ; poiché 
in altro caso si gli uni che gli altri si mette- 
ranno in" ahi. con la preposizione'. Esempio. 


(i) Lo stesso si pratica con la data che si suol 
metlere alle lettere scritte in latino v.. g. Datum 
Mediolani t datum NeapoU: datum Bomoe : dalunt 
Puteolis'y in cui sì sottintende epistoUum datum , 
lettera scritta o inviata da ec. 
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Son nato nella gran Roma , naius sum in tnc^ 
gna Roma . Cosi ancora in felici 'Panormó ; 
in celebri Ncapoli : in doctis Athenis . 

II. Se ir*noin0 -di’ cillà ec. è composto da 

due voci distinte , come ' Mons-altus , Monlal- 
to : Urbs-vetus ^ Orvieto, si- metterà ancora 
in abl. con T iri v. gi Egli nacqne in Mon- 
talto« e vive in Ov\\e\.o\ ille ìiatus est in Mon- 
te allo , et vivit in Urbe rete ri . • 

III. Se il home proprio della prima o del- 
la seconda declinazione vien seguito da un ca- 

- so di apposizione, come son. nato in Antio- 
chia citta celebre^, questo non si metterà in 
genitivo , dicendo natus sum Antiochioe urbis 
Celebris , come richiederebbe la regola del- 
r apposizione , ma dovrà mettersi in abl. con 
la preposizione o senza , cd il nome di luogo 
in genitivo", dicendo natus sum 'Aniiochice ur- 
be celebri , o pure Antiochioe in urbe celebri : 
o finalmente si metteranno amendue in ablat. 
con la preposizione , natus sum in Antiochia , 
urbe celebri, (i) Tu dimori in Salerno tua 
patria , tu moraris Salerni in patria tua . 

‘ ^ ‘ 1 • 

(i) L’ apposizione in genitivo , come sarebbe 
naius sum Antiochiae urbis Celebris ^ dice il Nuo- 
vo metodo , non può aver qui venni luogo ; su la 
ragione ebe il detto genitivo, venendo sempre ret- 
to dal sostantivo wbe , non avrebbe in q'uesla cir- 
costanza un altro nome che il reggesse; perciò di- 
ce il Vossio che natus sum rinUochiaa urbis Ce- 
lebris è un solecismo , • 
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IV, SI mettano in^genitivo {.quattro no- 
mi appellativi humi , domi belli •, militice • 

^ . Humi , in terra . Liy. miles jaiA sau~ 
ciUs jacebat humi , il soldat^ già ferito giace- 
,va a terra . . •! ^ 

Se si unisce con un aggettivo , naeglio si 
metterà in abl. con 1’ in . v. g. in humo ari- ^ 
da , in humo frigida , nella terra secca e fred- 
da . Si trova ancora senza. prejf»os. ille, dura 
cubabai humo y Stat. si coricava su la dura. 

terra • (i) ^ - - . . : , 

.. 2 . Domi, in casa, nell’ interno della cit- 
tà , nella patria. Terent. Tuus frater domi 
est y tuo fratello è in casa . Dum hac domi ge- 
runtur , mentre in città si operauo tali cose . 
IjÌv. rir domi non soluin , sed ctiam Roma 
ciarus , uomo rinomato non solamente nella 
patria ma Lenanché in Roma .. 

- Questo genitivo può avere in sua compa- 
gnia gli aggettivi possessivi mete , tua , sua , 
nostra , oe^rce , aliena’ i ma con altri aggettivi si 
userà V ablat. .con in. v. g. riaimus in domo 
parva , ampia , nova ec. viviamo iu casa pic- 
cola , ampia , nuova ec. \ ‘ 

In Cicerone si trova domi > in domo , ed 
anche domo^ senza prepos. ,Domi Casaris , ed _ 
in domo Cassaris . Nel piar, si dice sen«pre in 
domi bus , e non altrimenti, < 

3. ,e 4* Belli, militici, in guerra .‘Questi 
due norai* .si metteranno ancora' in geni*i'vo^j 


(i]| Si avverta che humus non ha plurale. 
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purché vadano uOÌli''COn rftìwi . LJv - domi 
belli (fue male Jccisti quelle cose che hai ^ma- 
lamente operate iil pace" ed 'in guerra < S&lust. 
dotm tnililìceijue' in pace ed in guerra . Se pòi- 
saranno accompagnati , si metteranno ìti-ab4. 
v.' g. Cecidit in bello ffater tuus , tuo fratello 
restò ucciso in guerra, fltiles socium in militidè 
commilitonem i’ocarc solet , il soldato neMa mi- 
lh»a ' suol chiamare commilitone ih suo com- 
pagno ^ j 1 • 

Ove si noli che > quando si adoperano i 
i 'detti genitivi, la sintassi è figui-ata , perchè 
al domi si sottintende in cedili al genitivo^ 
hunii si sottintende in spio ad geuit. Belli'., 
militiee si sottintende in loco , o piuttosto in 
tempore . ^ u * ' - 

Ras ruris , la -villa , si meUe in ahi. sen- 
za preposizione v. g. tu vivi in villa , tu w- 
fis rare , o vero ruri che è un ahi. all’ antica. 
Unendosi con. qualche aggettivò, si trova con’ 
la preposizione ,' e senza . Orazio rare pater- 
no, moror in feraci rare . Nel plurale fa sem- 
pre^ in rurihus . » 

I nomi d’ isole, come Procida, Capri.,- 
o di provincie , come la Puglia , la Calabria , 
o di regni , come la Francia j O ‘ di regioni , 
come 1- /fte/taV si- metteranno nel casa gene- ' 
rale , cioè in ahi. con 1’ in . v. g'. 'In Sicilia 
et in olim dominati sunt Romani , 

Meliti Spagna un tempo signo- 

leggiaoainp. i Romani . . 
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Auvt^j M stato < in luo^ù , t 

Ubi.i dove > m che luogo v. g. //ii c# ? dore> 

■vsei ? • r . ■ ^ ‘j.. 

Ilic , qui , in questo luogo , • ... . , 

Istic , costì , in cotesto luogo , dove ^i li . 

JlLic f colà , dove, è quello. v . 

Ibi,, ivi, là, in quel, luogo. ' - + 

Alibi , altrove , in altro luogo . . ' - v 

Ubit^ue , ubicun^ue » ubiqufi terraruìor, da. per 
tutto.. . , ■ ■ 

. - A R T 1 C O X. 0) u. ) 

,Del moto a. luogo . ‘ 

• » ' 

t). Come si ' costruiscono i verbi di moto a 
luogo? ' r,‘ ^ ' 

R. I' verbi di moto a luogo si costruiscono, 
eoa r accusativo retto dati» preposizione in o • ' 
ad. Cic. .Cnw in Africani venisscm ,, osscuào \o 
venuto nell’ Africa . 

Ti.iDa ifuesta regola generale si danno del- • 
C eccezioni . ' • . . ? 

R. Da questa regola generale' si danno - al- 
cune eccezioni , e -sono le seguenti, i, . v - 
. 1 . .l.nomi proprii. di -città , terivrcc. di qual- 
sisin numero , e dediuazioue vanno iiz acc. seu- 
_p.repos. V. gt , F<^ter pieiis abiit . , Romqrn , 
deinde Venctias , et tandem reversus est Nca~ 
poliifi^ mio padre è andato , in' Jì^ma ,, indi in 
Venezia , e finalinentò iQinato in Napoli 
Debbono però i detti 'nomi andar soli ; puicl^è 


/ 
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accompagnati con qualclie aggetiivo' prendono 
la preposizione . Propert. jàd docias pr(^cisci 
cogor Athenas , 'sou costretto partire per la 
dotta Atene . Eo ad, almam Romani-: ad 
cljtam Ncapolim ^c. (i) <* • > tv 

li. Se il nome di città è composto di due 
roci distinte , come . Alba-longa , andrà in acc. 
con r in V. g. ibp ad Albam-longam ^ o ad 
Urbcm-ucterem ^ andrò in Alba o ad Orvieto. 

ylll. Se il nome, di città va unito coi no- 
me appellativo urbs , come nudo nella città di 
Napoli , si può costruire così : eo ad urbem 
Neapolim , o pure ad Ncapolitn urbem . Curt. 
1. g. c. IO. Ad Nisam urbeni pervenite arri- 
vò nella città dì Nisa . 

IV. Se al nome proprio seguirà un caso 
di apposizione , come andrò in Napoli -città 
amena , ,--»i può costruire in tre modi , ilo 
Nettpolint urbem J'eìiéem : iho Neapolim in o ad 
urbem fclicem : ibo *in o ad urbem fclicem 

• Neapolim . ♦ . . <- 

V. I due nomi appellativi domus e ras 
ordinariamente si mettono in acc. senza pre- 
posiz. ^ come i nomi di città . v. g. domunt 
revertor , ritorno, in caita : ras ibo , andrò in 
villa . In compagnia degli ‘aggettivi meus\ luus , 
suus y nortcTy nester y ed - anche di un genitivo 


*i' V 


(i) Sì avverta che il verbo partire in italiano 
in vece della preposizione a o in suol prendere la 
prepos. per : ’ come •patio per Lecce , e poi per 
Taranto . .v,. . i. _ ‘ . 
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di un nome proprio animato, possono prendere 
la’- preposi^ione o lasciarla . Cic. eutn domuni 
suam receperunt y lo accolsero in casa loro. 
Plaut. cur non introeo in domnm meam ? per- 
chè non enti’O in casa mia . Ibo doinum Poni- 
ponii , o vero in domiun Pomponii . Con altri 
aggettivi o con un genitivo inanimato , o nel 
plurale , riceveranno sempre la prepos. v. g. 
son ritornato nella casa antica , ed alla villa 
nuova , remigravi in domuni veterem , et in 
rus'novum', È meglio andare nella casa iti cui 
si piange che in quella in cui si ride . Eccl. 
melius est ire in doinum luctus (juarn in domum 
conviva . 

VI. Molli verbi per ragion del tacilo mo- 
to a luogo che in se contengono , mutano il 
dativo in .accusativo con V ad : così scriba o 
mitto littcras ad tc . (i) 

VII. . Quando il verbo e.sprime mutazione 
di una persona o di una cosa in un' altra , si 
dee sempre usare la preposizione in . Cosi Pro- 
teus se vertit in angueni , Proteo si muta ia 


(t) Si avverta che, se Tace, è di persona, si 
dovrà usare ad non già in : onde si dice : eo ad 
aliquem , non già in aliquem . Cicer, Ad me ve- 
nire ausus es , hai avuto il coraggio venir da me. 

Si avverta di piìi che i nomi di chiese si so- 
gliono mettere in genitivo con la preposizione i/i, 
a Cui si sottintende Pace, cedern o templam . ìlor. 
V entum est ad l^estce , cioè ad cedeni Vestee , si 
arrivò nel tempio della dea Vesta. 
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serpente. Niohe in saxum mutata fertur ^ si 
dice che Niobe sia mutata in sasso. A^ua versa 
Ci't in vinum , 1' acqua si cambiò ia vino . 

Vili. Tutti i nomi proprj d' isole, .pro- 
vincie , e regni si metterauno nel caso gene> 
rale , cioè in accus. con 1' in o ad . Cic. In 
Syriam profectus est , partì per la Siria . 

AvverhH di moto a luogo . 

Quo ,■ dove V. g. quo curris ? dove corri non 
già ubi curris? 

Huc , qua . Istuc , costà , dove sei tu . 

Jlluc 1 colà , dove è quegli 
Alio , in altro luogo . Eo , là . Eodem nel 
medesimo luogo . 

Jntro , dentro . Foras , fuori ed altri . 

Del moto verso luogo e sino a luogo . 

D. Fi sono altri moti che si riducono al 
moto al luogo f 

R. Vi sono due altri moti che si riducono 
al moto a luogo , cioè il moto verso luogo , 
e '1 moto sino a luogo . 

1 verbi dì questi due moti si uniscono 
con r accusativo retto da versus e usque ’ pos- 
poste al nome o appellativo o proprio, v. g. 
viaggiare verso Roma , o sino a Roma , iter 
Jacere Romatn versus o Romam usque. Andare 
verso o. siuo alla piazaa , ire plateam versus , 
o plateam usque . , . . . 
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' Ove • sì osservi che usque molte volte si 
prepone all’ accusativo e per lo più con la 
preposizione in o ad . v. g. Tu ivisti usque 
ad Capuani , c tu ivisli usque ad plateam . 

Ai^verbj di moto t>erso luogo . 

Quorsum , verso dove . Quorsum ambulas ? 
verso dove cammini ? 

Horsum , verso qua . Istorsum , verso costà . 
lUorsum , verso colà , dove è quegli . 

Sursuin , verso all’ insù . Deorsum ingiù » 
verso al Lasso. 

Dextrorsum , a parte destra . 

Sinistrorsuni , a parte sinistra . 

Aif^erbii di moto sino a luogo . , 

Quousque f sino a qual termine , sino a dove . 
Hucusque sino qua . Istucusque sino costà . 
Eousque , sino là . Hactenus sino a questo pun- 
to , sin qui . 

A I c o X. p . ut. 

Del moto da luogo . 

D. Con qual caso si accompagnano i verbi 
del moto da luogo ? 

R. I verbi del moto da luogo .si accompa- 
gnano, ordinariamente con r ablativo retto da 
una di queste preposizioni « , ab ^ ex ^ de - 

a 
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Darìus quum ex Europa in Asiani rediisset , 
Dario essendo ritornato dall’ Europa in Asia . 

■ D. Da questa regola generale si danno dcl- 
/' eccezioni ? 

11. Da questa regola generale si danno al- 
cune eccezioni , e sono 

I. I nomi propri di città , terre, castelh ec. 
(fi qualsisia numero c declinazione vanno or- 
dinariamente all’ ablat. senza preposiz. v. g. 
D' onde sei partito ? Da Roma , da Napoli , da 
Alene, da Milano, da Parigi, da Cartagine. 
Ende discessisti? Roma, Neopoli , Athenis , 
Me di alano , Parisiis , Carthagine . 

Debbono però questi nomi andar soli , 
poiché preceduti da qualche aggettivo voglio- 
no la preposizione . v. g. Ritorno dall ame- 
nissima Napoli , ex amwnUsima Neapoh revcr^ 
ior . Diciamo ancora venia ab urbe Roma , 
vengo dalla città di Ronja . Lo stesso dee pra- 
ticarsi co’ nomi propri che constano di due 
voci 'distinte . v. g. Pietro parti da Castro-nuo- 
vo , Petrus discessit ex Castro-novo ; non cosi 
però se dopo il nome. proprio viene caso 
di apposizione, come Augusto p^*''*'* ® 

città felice , Jugustus discessit Mediolano urbe 
felici , non già ex Mcdiolanò urbe felici . 

I due nomi appellativi domus e rus s\ 
usano per 1’ ordinario , come i nomi proprj . 
Terentf Herus domo prodiit, © pure herus 
Ture jam rediit ì il padrone è uscito di casa , 

0 è ritornalo dalla villa . * . . 

Ove si osservi che questi due nomi m 
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compagnia de’ possessivi meus^ tuus ^ suus ec. 
possono prendere la preposizione , e lasciarla , 
dicendosi : %’enio a domo mea , tua , sua ec. 
ugualmente che t'cnio domo mea, tua, sua ec. 
o pure t'enio e rare meo , tuo cc. cvcniorure 
meo . Con gli altri àggettivi vuol sempre la 
preposizione a , ex, v. g. a domo nova mi- 
gravit hospes , 1’ ospite passò dalla casa Uuo- 
va . Nel plur. vogliono sempre la prepos. Cic. 
a domibus pulsi sunt J'ures , i ladri sono siali 
cacciati dalle case . 

I nomi proprj di regioni , di provincie , 
di regni , e di isole vanno con la prepos. 
Curt. ex Arabia rediens Alexander , Alessitu- 
dro ritornando dall' Arabia . ( i ) - ^ 

Avverhj.di moto dà luogo. • 

linde, di dove, linde venis ? d’onde vieni?* 
Hine , di qui . Istkinc , di costi , dove sei tu . 
mine di colà , dove è quegli . 

Aliunde , d’ alu*o luogo , altronde . 

Undique da ogni parte . ^ 


(i) Si avverta che , se i verbi sono composti 
da una preposizione , come deturbo composto da 
de e Utno , questa si può tralasciare . Plaut. He- 
turbavit illum tecto , in cui l’abl. tscto cretto da 
de unita ai verbo . , ' • ^ 
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A‘ R T I C O I. O IV. 

Del moto per luogo . 

\ 

D. Con qual caso si accompagnano i Hrhi 
di moto per luogo ? 

R. I verbi del moto per luogo si accom- 
pagnano generalmente con T acc. retto dalla 
preposizione per v. g. Annibaie verme in Ita- 
lia con viaggio terrestre , passando per la 
Spagna , e per le Alpi . Hannibal Italiani pe~ 
tiit itinere terrestri per Hispaniam , Galliasque. 
Jj amico è passato per la città , pel ponte , e 
per la piazza , amicus transiit per civilatem , 
per pontem , et per platejim , 

Da questa regola generale se ne debbono 
eccettuare i nomi proprj di città , terre , ec. 
di qualsisia numero e declinazione che si met- 
teranno in ablat. senza prepos. Cicer. Iter fa- 
ciebam Laodicea , viaggiava per Laodicea ( cit- 
tà deir Asia minore ) . Io passerò per Capua , 
e tu per Venezia , ego transibo Capua , tu vero 
Venetiis , (i) purché però questi nomi andas- 


(i) Si avverta che , se vi è pericolo di ambi- 
guità , il nome proprio si porrà in acc. col per . 
Plinio . Amnis per Olympiam fiuens , il fiume 
passando per la città di Olimpia : ove se si fosse 
detto Olimpia , il senso sarebl^ stato oscuro , non 
intendendosi se fosse moto per luogo, o moto da 
luogo . Curt. equa per BabylorUam vecius , porta- 
tp a cavallo per dentro Babilonia . 
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Scro soli ; poiché' preceduti da qualche ag- 
gettivo si metteranno in acciisl col per. v. g. 
Passerò per la bella Napoli , per amcenam. 
Neapolitn trarisibo , ó pure per la città’ di Ca- 
pua per urbem Capuarn . 

Lo stesso ancor si farà , quando il nome 
proprio consta di due voci distinte v. g. pas- 
so per Monreale « transco per Montem-realem . 

E se dopo il nome proprio segue un ca- 
so di apposizione , questo si accorderà col no- 
me di città messo in ahi. senza preposizione 
V. g. passo per Roma città santa , transeo Ro-^ 
tna Urbe sancta . 

Domus e rus si costruiscono come 1 nomi 

ra '‘ . V. g. son passato per la casa e per 
a , iransivi domo et rare . Si dice an- 
cora , , transivi domo tua , sua , e domo Casa- 
ris i e rare tuo , suo , e rure tui patris senza 
preposizione , o pure transivi per domum tuam , 
suam , € per domuiii Coesaris , per rus tuum , 
suum ec. Nel plur. si dirà sempre per domos 
e per rara. 

Avverhii di moto per luogo • 

Qua , per dove . Qua transis ? per dovè 
passi ? 

Hac per qua , per questo luogo . 

Isihac y per costà , dove sei tu . 
lUac , per colà , dove è quegli . 

Quacuntjuc per qualunque luogo . 

Alia per altro luoao . 

4 " ' 
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» 

Eadcm per lo stesso luogo » 
Aecta y per via dritta, (i) 


D. Intorno ^ al moto per luogo vi è cosa da 
notare ? ' , 

R- Intornio al moto per luogo vi è da no- 
tare quanto segue . 

1. Che vi sono alcuni nomi appellativi , 
come t'i'a , forum , terra , mare che si metto- 
no elegantemente in ahi. senza preposizione; 
onde si dice ; iter facer e via ^ppia , viaggia- 
re per la via Appia . Liv. ^iios terra mariqite 
vicistiy i quali hai vinti e superati per terra 
e. per mare . E sogliono avere in loro compa- 
gnia r aggettivo totus ta tum . v. g, volitare 
foto foro ; vagari tota urbe ; tota Italia . Ci- 
cer. Tota urbe , et toto foro vagantur pauperes , 

.11. Quando non si esce da germini o con- 
fini di qualche luogo, sebbene si faccia nmto 
per osso , e pare moto per luogo , non di'me^ 
no si considera stato in luogo . v. g. passegr 
gio in piazza, deambulo in platea. Teren, 
Ludit piscis in aqua , il pesce guizza neH’acqua . 

Il Nuovo Metodo in brevi accenti espri- 
me assai bene quanto da noi in questi articoli 
si è detto , servendosi delle ’ quattro dimando 
di luogo che sono 


(i) Si avverta che tutte le suddette voci qua , 
hoc istac t illac , eo. altro non sono che ablativi 
femminili, in cui .si sóUiutende via j parte, urbe, 
ec. o cosa simile. Vedi il Innovo Metodo. 
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Uhi ^ ^cbe nota il luògo doVe la cosa ‘k': 
▼. g. ubi es? dove aei? ' 

Quo y che nota il luogo al quale’ ai va . 
V. g. auo vadis f dove vai ; essendo-'errore il 
dire uhi vadis. 

Unde y che nota il luogo y dal < quale si 
parte . v. ^.,unde vems? donde vieni? 

Qua y che nota ih luogo y per cui si passa . 
V. g. tfua transis , per dove passi? 

Dice dunque 

In ad uhi » c 7 sesto dà : 

O scnz in quegli anche basta , 

Ma per dir parte non vasta , 

Del secondo i y sa terrà . 

' Chiede quo col quarto , caso 

y ìL' in o senza . Qua 7o stesso ’ ' 

Muol con per y o 7 sesto' apprèsso , 
Con a , ex , unde è rimaso. 
iDomus'v rus y a se . di appari*' ■ 

, Particella alcuna abborre ./ 



, C A P O li. : *. . 

' Be' casi comuni ad ogni verbo • 


Del dativo di utile o danno . 



p. /« che caso si pone la persona per etu 
utile o danno ti fa qualche cosa? . , 

R* Da persona per cui utile o danno ai fii 

3 ualcA« cosa y si pone in dativo che tt dice 
attvo di utile y' danw> y o di riguardo * w, g.‘ 
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Stntt B(Mt sihi y s^d Jiltis auV nepotihus arbcf- 
res serunt y i vecchi piantano 'de^li alberi non 
per essi y ma pe’ €gU o pe’^nepoti . Accipe puc~ 
rum istitm et nutrì, miki y- prendi questo ragaz- 
zo , ed allevaio a conto mio . Fea. aquila pa- 
rata est riapere poreellos tihi , 1’ aquila sta in 
posta per rapirti i porcelli . Diciamo ancora 
vivere sibi ,> vivere a se stesso , cioè aver cura 
solamente die’ proprj' comodi y de’ propc) inte- 
ressi , senza mischiarsi negli affari altrui . 

•Del tempo ', 

D. 

' R. 

le or 

D. 

R.. Moi gabbiamo' due sorte di>tempo . i. tem- 
po quanto a. -tempo' quando . (i)^ 

QuqUo -^azio di tempo che indica quan- 
to è durata -una cosa, si dice tempo quanto y 
e<^ da’ grama ti ci tempo continuato y cioè non in- 
terrotto , ^ risponde élla dimanda quanto} Si 

(i) in alcune parti di questo regno il suono 
del t per malaventura ai coistonde con quello del 
in modo che le voci , per^ esempio, quanto e quan- 
do y la prima indicanhi quantità , e la seconda tem- 
po , si pronunziano -come se fossero' scrille enlrMn- 
b^‘ cof . Siffatta pronunzia poco regolare rende 
il senso oscuro e difficile ad intendersi . DelP arlì- 
etlailibne dell* nna e édP abrn se è p-l«to nel- 
la ^aiÀatica itaiia«a nel trattalo delia prosodia . 
Ili suano del t c aspro | dolce quelh) dei d , 


Che intendete in questa luogo per tempo ? 
Per tempo in questo luogo io intendo 
, i giocai , i mesi , gli anni cc. 

Quante sorte di tempa noi ahhiamo ? 
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costruisce con l’ acc. retto dalla preposizione 
per o senza ; • pure con l\abUt. retto 'dalla 
preposizione tn sottintesa . - v. g. Romulus sep- 
tem, et triginta regnatati annos , Romolo regnò , 
(fuanio ? trentasette anni . Si potrebbe dire an- 
che annis o per annos . Cass. In castris biduo 
moratus y tratteuntosi nei campo , guanto? due 
giorni . Iio stesso ^‘Àuster per biduum. flaverat , 
u vento austro aveva soffiato , quanto ? due 
giorni . Livio ^ tempestar unum diem et duas 
noctes tenuit , la tempesta durò , quanto ? un 
di e due notti* •* , ' , .-tx»»» 

Quel tempo poi che indica quando nàa 
cosa è accaduta , o accederò , si dice tempo 
qwndo , o non continuato y ^ e risponde alla 
dimanda quando ? Si costruisce con T ablativo 
senza preposizione . Cicerone ce ne sommini- 
stra un. esempio . Bellutn Pompe jus estrema 
hiemt apparatnt y ineunte vere suscepU y media 
astate eonfecit y Pompeo apparecchiò la guer- 
ra y quando ? nel fine delr inverno : la comin- 
ciò y quando ? nel principio della primavera ' 
la fini y quando ^ nella meU della state « X*abi. 
ò retto da in . (i) . ► , t ^ jtj , • . 


« * 1 » ‘ 

Questa sorta . di tempo in halifine, sJle vet- 
te SI trova con la preposizione in. v. g. in quei 
^***?** » tempore : nella settimana scorsa ’hwdo- 
nutaa ^ansacia. Alte volte con la preposizione a. 
▼. g. all ora nona ini era messo a tavola y Aont 
aceuòuermn , Alle volte finalmente senta pre- 

posuioae. v. g. Panno. passato y, nono. 
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. .Àllorcl)& poi si , Tupl -fissare H principfo 
<3i, qualche epoca, comeidal.pirincipio del mon- 
do alla venuta del Measiai,^ si; metterà fh pri- 
mo Jn; ahi. con' a considerandolo» 

qual mgto'da iuogo'^ .ed. il secondo •; in - jsccus. 
con r ifd t, qual ‘inoto- luogo , dicendo ah orì-> 
gine muìiM ad adventum Domini i Ossèrvia- 
moloiin (pesare de.,h.',g.' Cum- a prima' tace 
ad h(tram oefavam ‘ pugnan^tur y comhatteadoss 
dallo spular del gioiamo ‘-oU’ om ottava . in”- 
f ./ .E'.s? «i vorrà .indisare «)Uànto «n. tempo» 
avvenire, questo si metterà in acc. con- l’ in o 
«di ?ome se fosse un- molo <n luogo . Liv. /«- 
df*f^itr, iti duos pKnses faet(e,y'..i\ fece Iregu* 
per due mesi. Cic. ad Atlic. i. 2 . Nos te ad 
ìficnsttn JfluuewUim expeetamus , noi- ti aspet- 
tù^mOi'il mese di Gennajo : in cui si: è detto 


ipj^^WìS ipjtmeM y e- ad inensem Januariutn'i- 
i: '.due mesi ,1 quanto -il .mese d» 
Qeia^jol ij^dicana un tempo .avvenire 
(,i- ^retandosi in italiano di notte y di ’gior^ 
no.i*d' iftt'tfno y d' està y cioè in tenspo di not- 
' potrà usane V alile con la- prepos. de r 
o r*acc. col per. Ca;s. de fngdi»i noc/e prò- 
Jìcisci imperai , comanda che partano di mezza 
‘ notte . Cic. rogo ne tu per hicmem com-^ 

metterti in viaggio» 

a\ìàve):vé \ ^ • ’ 

;.}Lr4lÌl. ;4i tempó all^ volte ha in sua com- 
pagnia -le voci- aalc 0 post’v .‘.che amano met- 
tersi o dopo o in lìwtaoj delle parola, y. g» 
cjuimdecìm annis ante quindici anni prima . 


Digilized by Google 



( »57 ;) 

^ultis post annis recuperata est pecunia , 

molli anni fu ricuperato il denaro*. ' 

* « * - ' ■ * 

Si alterino le sesuemi ^ maniere di >md«rre 
\ in latino . . ‘ .** .* 

-1 ■ . 

‘ Allorcìié si dice , pw esempio; io fono 
M eimranu. anni , fare U tradunoo. 

""col sraitivo : ego sum gnadragenla an^ 

participi, natue, e •’ 

orcp. ante . 'ego natùs sum qnairagmta amos . 

? P Col veri, hiiheo , o pure eoo = ego ha- 

beo quadraginta annos . „«„>Varr di 

tol verbo ago , o gero , e con i 
ornerò ordiuale , e de : 

averi ? quotam annum age as ecrebam 

aveva venti auni , ego ageiam,^ gereinn. 

annurti vigesinium ' a.- 

Osserviamolo negli autori . ^ --«,i 

* r Varrone . Equut triginta mènsium , cava^ 
lo di trenta mesi . Plaut. Annos nàtas tsnum 
etiviEÌntin ’di 'ventun anno. Fixit annos tns- 
c<»tumyyissc dugento anni. Lo stesso in somn. 

■ Sci^i t^uartumy annum ago et octogesimum , 

te dopo i-’nomi indi caldi tempo come si 

duce ili latino f *• ' ' é - , j ;.e 

R. Il relativo che trovaodbs».iBi^d 
te dopo ignorai indicanti tempo, «i Induce m 
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Ut con r avverbio di tempo quum , postcfuam , 
o con Vex <juo . Vt g. ,Sono quallro giorni che 
non ti ho veduto , quatuor sunt dies , quum 
te non vidi : o vero quartus est 'dies , ex quo 
non te vidi : o vero quartus est dies ^ post quatti 
non te vidi . Eccone le autorità . Cic. Multi 
anni sunt quum Fabius in are meo est , et a 
m6 diligitur y sono molti anni che Fabio è uno 
de’ miei , è lutto mio , e vien da me amato . 
Plaut.' kie annus sextus est , postquam buie 
rei operam damus , questo è il sesto anno da 
che noi ci afiaticbiamo per questo. Yirgil. 
Annuus 'Completar orbis est quo condidimus ter- 
ra ossa patrie y corre il giorno annivei'sario da 
che sotterrammo le ossa del mio caro genito» 
re . Ove 'si osservi che ex qua mai non cam- 
bia < perchè deve accordare con tempore sot- 
tinteso . ' ' 

Dello spazio o della distanza di luogo * 

D. Tn che taso va lo spazio o la distanza 
di luogo ? 

R. Lo spaaio o la distanza di luogo ordi- 
nariamente va in accusativo, o in abl, amen- 
due senza preposizione . v. g* La mia casa è 
distante dalla tua trenta passi , domus mea 
obesi a tua triginto passus o trìginta passi- 
bus . 'Casa, .de b. g. Ipse ab kostium eoHris 
mille et quingèntis passibus cum abesset , egli 
esseodo joutano dal campo de’ nemici uà ni» 
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elio e mezzo , o mille e cinmeceuto passi . , 
L’ acc. è retto da ad , e 1’ abf. da ear . 

L’ espressione poi : ad tertium lapidem , 
ad quartum , quintum , sextum lapidem ; o pu- 
re tertio , quarto , quinto , séxto ab Urbe la^ 
pide y significano tre , quattro y cinque y sei mi- 
glia distante da Roma • (•), . j, • i 

D. Le t*oci bidui y tridui y quatridai y ché 

eosa esse sono ? 

R. Le voci bidui y tridui y’ quairtdui altro 
non sono che genitivi de’ nomi biduum , • tn- 
duum y quatriduum che significano due giorni r 
tre giorni , quattro giorni di cammino . Ciew.' 
Castra aberant bidui y T esercito era distante" 

due giorni di cammino • ^ ■ . . . 

Ove si osservi che qwsti genitivi sono 
sempre retti dal sostantivo iter y che alle vol- 
te SI esprime v. g. Sono distante da Napoli 
una giornata y absutn a Neapoli iter unius di_ei y 
due giornate y iter duorum dierum y tre gior- 
nate y iter trium dierum y e cosi va discorren- 
do . Liv. Zama quinque dierum iter ab Cor- 
thagine abest y la città di Zamora è distante 
da Cartagine cinque giornate di c ammino . ^ 

. (i) Si avverta che iapis lapidi* significa t* 
tra, e può significare ancora U miglio; per^ gU 
anticlit Romani distinguevano le miglia col piai^ 
tsrcù lungo le strade consolari , o strade maest^ 
ad ogni spl^o £ mille pa*** = 

pietra , in cui si vedevano scolpiti 1. 11. IH. 1 v. 
V. Vf.’ee.'Cbé indicavano la distanaa da Roma p 
come oggigiorno si |Mratica ancora presse di noi. 
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!.fr -Della misura, . _ 

- 1 « 

I > I • - » • 

, - In,chfiscusg vu la misurai 
. R. La come , il palmo ^ la canna ^ 

il piede ^ il oraccio pc. ordinariamente va in 
acc. o in, ab]. ; ameudue senza preposizione . 
V. g. muri.' Bahflonis .crani alti pcdes ducen- 
ios , lati (fuinqu ’ginta , le mura di Babilonia 
erano alte dugenlo piedi , larghe, cinquanta . 
ifcrobes .jdoiemus iribus pedi bus longas , fare- 
mo le fosse lunghe , tre, piedi . L'acc. i retto 
dalla prepos. ad p intra , e 1' abl. da ex . Il 
nuovo Metodo 
- 

La misura ha il quarto o7 sesta 
; 1 Senza alcuna particella . . 

■ -7 ' ^ ... ■ ’ . ■ ’ ' 

Se il nome però di, misura è. preceduto 
da un comparativo « si metterò sempre in abla- 
tivo . V. g.. Non sei piu grande di me dì due 
dita f duobus digitis major me non es . 

*. ..i • . Della compagnia . 

. V-.- ' 

• D. Ih che caso si pone la compagnia ? 

-'R. La compagnia si pone in abl. con la 
prepos. cum . Cic. vagamur cum conjugibus 
et liberisi andiamo girando con le moglie e 
co’ figli : ' magister est cum discipulis , il mae-, 
slro è co' discepoli . Terent.^ Cum Davo ego- 
jnet. vidi, j argante m ancillam , ^ io stesao ho ve- 
duto la serva contrastar cou Davo . 
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Dello strumento . 

D. In che caso si pone lo strumento f 
R. Lo - strumento col quale si fa qualche co> 
sa o si esercita qualche arte , , coinè' è V ascia , 
il martello^ T ago , la zappa, éc. si pone in ahi. 
senza preposizione ; ed alle volte con ' grazia 
anche in acc.-con la prepos. per. In italiano 
si ti'ova ordinariamente esprèsso in àblat. con 
la preposizione con. v. g. Veteres scribebant 
stylo o per stylwA,, gli antichi scrivevano con 
uno stile . Cicer. cornibus tauri , apri dcnti~ 
bus j morsa leones se tutantur , ì tori si difen- 
dono con le cornà*, i cinghiali co’ denti , i 
lioni col morso . L’ ahi. è retto da cum . 

, D. La prcposisÀonù, jiau..di/iOta .essa -se*Hps>e 
strumento? • 

R. La preposizione con dinota strumentò 
solamente, quando il verbo ira bisogno di essi 
per esprimere compiutamente la' sua azione*. 
Così nella px’oposizione^ z/ya/eg^anie polisce il • 
legno con I ascia si vede che la 'preposizione 
con dinota strumentp , perchè sii .verbo senza 
di essa esprimerebbe, sì , mai non compiuta- 
mente la sua azione ; perciò diciamo faber li- 
gnariìis ' ascia doiat et polii lignum\- 

Dinoterà poi tutt’ altro , quando il verbo • 
senza di essa esprime compiutamente la’ sua 
azione ; cosi in quest’ altra proposizione . Cc- 
sare suol venire in casa mia con la , spada ,e 
col bastone si vede, che la,ipi'^p9SÌzioae con 
qui . non , dinpUi . .strumenlo ; poiché il verbo 
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venire senza di essa compiutamente esprime la 
sua azione ; perciò diciamo Cessar venire solet 
domum meani cum ense et Iaculo . Le spose 
Romane allorché andavano in casa dello sposo • 
venivano accompagnate dalle serve con la co- 
nocchia ^ co^^fu^Q , e con lo stame . Qui nep- 
pure la preposizione con dinota 'strumento , 
perciò diciamo sponsam comilabantur anciìlat 
cum colo \ fuso et stamine (i). i 

DelC eccesso ^ 

^ D. 7/1 che caso va V eccesso (a)? • 

R. L' eccesso o avanzamento, va in ahi. sen-' 
M preposiz. Plaut. Illc' homo sesquipede est 


(i) Si osservi che lo strumenlo non sempre in 
italiano si trova espresso in caso abl. con la pre- 
posizione co/z; poiché alle volte si trova in geniti- 
vo , alle volle in dativo, e spesso in accusativo. 

In genitivo' . Scrivo di mia mano , cioè con 
là mia mano, scribo'mànu mea , 

In dativo . Giuoco agli alìossi , alle noci ; tó- 
Us nucibusque -ludo : bevo al bicchiere d’ oro , ed 
alla tazza di argento, bibo calice aureo , et pacalo 
argenteo . 

In accusat Suono la tromba, e la sampogna,. 
sono tuba et fistola . Tu m’ insegni a suonare la 
viola e ’l cembalo , tu me doces ìyra et cymbalo , 
in cui si sottintende l’ infinito sonare quindi è 
chiara la ragione per cui il verbo sono « sonas si 
unisce con P ablativo'. 

, (a) Per eccesso intendiamo quel soprappiìx , quel 
di più , qud. poco di soverchio che si suole^ trova- 


I 
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ijuam tu longior , quell' uouio i più alte di te 
un piede e mezzo . Favo vincit ccteras •aves 
forma et magnitudine , il Pavone supera gli 
altri uccelli in Bellezza ed in grandezza . Cic. 
Grcecia nos superabat doctrina et ovini litera- 
runi genere , la Grecia superava noi nella scien- 
za , ed in ogni genere di lettere . Cic. minor 
nata , annis , et celate , minore di nascila , di 
anni e di età . L' abl. è retto da in . 

Della materia, (i) 

D. Quante sorte di materia noi abbiamo? 

R. N oi abbiamo due sorte di materia , cioè 

1 . Materia di cui una cosa è fatta 

2 . Materia di cui si parla . 

D. In che caso si pone la materia di cui 
una cosa è fatta ? 

R. La materia di cui una cosa è fatta , . si 
pone in abl. con una di queste preposizioni 
c , ex ^ ed alle volle anche senza . Di questa 


re sia nelle cose , sia neUe’ scienze , sia nell’ e.tà. 
Le dila della mano , non essendo uguali , ce ne 
somministrano un esempio . Quel soprappiù , quel 
poco di soverchio in cui uno supera 1’ altro , è 
quello appunto che dicesi eccesso . 

(i) Materia generalmente si chiama tutta quella 
sostanza solida ed estesa di cui i corpi sono com- 
posti ; e di questa noi intendiamo parlare ; non 
giJi di quell’ umore guasto e putrido che si genera 
nelle ulcere che presso di noi Cosi ancora si suol 
chiamare , ma corrottamente. 
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•mitterìa appunto parlando il nuovo metodo , 
disse ' . , 

La materia al parlar terso = 

Con e , ex il sesto chere , 

E dirai bene : olla ex. aere, 

Come noi : gonna dal perso . 

Esempi • Simulacrnni e marmore , una statua 
di marmo Cic. Monile ex auro et gemmis , una 
collana di oro e di gemme . Plin. Statua pe~ 
destris ex cere ^ una statua a piedi di bronzo . 
Ovid. canis saxo fahricatus eodein , un cane 
fallo del medesimo marmo, (i) 

Ove si osservi che , se il sostantivo sta 
solo , cioè senza la compagnia di un aggettivo , 
come una pentola di rame , il nome di mate- 
ria ordinariamente non lascia la prep. Non si 
dirà dunque olla cere , ma olla ex cere , per- 
chè il sostantivo olla sla^solo . Lo stesso ac- 
cade , se vi sarà il verbo sum cs est , come 
ensis est ferro , dovendosi dire cnsis est ex 
ferród perchè vi è il verbo sum . 

' D. In che caso va la materia di cui si parla? 

R . La materia o il soggetto di cui si parla , 
o circa , intorno il quale si parla , si discor- 

(i) 1 sostantivi di materia si possono aggettiva- 
re nella maniera seguente . La statua di oro , sta- 
tua ex auro , o pure aurea : bicchiere di vetro , 
calix ex vitiv o vitreusi una statua di bronzo, di 
marmo, di avorio, signnm ex cere , ex marmare , 
ex eòore , o pure sìgnuni cereum , marmoreum , 
ehurneum . ^ 
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re , sì scrive ec. va in abl. eoa la preposi- 
zione de ^ ed allo volle anche super : così //o- 
ratius de arte poetica , Orazio che parla del- 
r arte poetica . Cicero de amicitia , Cicerone 
che tratta, deir amicizia . Lo stesso. Hac super 
re ad te scribam , ti scriverò di questo . 


Della paitc . 

D. In che caso si pone <juel sostantivo che 
fa parte di un tutto ? 

R. Quel sostantivo che fa parte di un tutto, 
come la testa , il piede , la bocca , il naso , 
orecchi , gli occhi ec. che sono parti di 
tutto il corpo , si pone in ahi. senza preposi- 
zione. Terent. hipum auribus tenere^ tener il 
lupo per gli orecchi . Di più volendosi espri- 
mere una parte in cui si trova qualche male 
o qualche difetto , per esempio , ne’ piedi , si 
dice ager pedibits , malato ne’ piedi . Cicer. 
totis artubui contrcmisco , tremo tutto . Plaut. 
Servus magno capite , acutis oculis , ore rubi- 
cundo , admodum magnis pedibus , un servo 
di testa grande , di occhi acuti , di volto ros- 
so , di piedi molto grandi . Ove si è espressa 
la parte in cui vi è il difetto . (i) 


(i) L’ abl. (li parte si muta alle volte sì da’ poe- 
ti che dagli storici in acc. senza preposizione alla 
greca. Virgil. Os humerosque Dco aimilia , cioè 
secundum oa ^ e aecunduin humcros'^ era cimile 
a Dio di faccia e di spalle. > 

Similmente diciamo et id genus alia , quando 
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Della causa . ' , ‘ 

D. In che 'caso si pone la causa ? Ti) s. 

R. La causa o cagioue per la ^uaìe si fa 
qualche cosa , si pone in ahi. senza prepos. 
V. g. pallidus timore , pallido pel timore , su- 
perbus honore , superbo pei' 1’ onore . Cic. hcec 
accideruiit culpa vestra , queste cose sono ac- 
cadute per vostra colpa . Uomini cadunt la~ 
crinite gaudio , a quell’ uomo cadono dagli oc- 
chi le lacrime per 1’ allegrezza . 

L’ ahi. di causa però spesso vien retto da 
una di queste preposizioni a , ex ■, de ^ prce , 
prò . Livio a f rigore a cagiou del freddo . Te- 
rent. a lassitudine dormita dorme per la stan- 
chezza . His de causis , per questo motivo . 
Afilli de vento condoluit caput , mi è venuto 
dolor di testa a cagion del vento . Ncc lotjui 
proe moerore potuit , non potè parlare per la 


a più cose giti dette ne vogliamo aggiungere delle 
altre. Cosi'a^ea dum nidos constniunt suos t accit- 
mulant muscum jfestucaa , floccos et idgenua alia , 
gli uccelli allorché fanno i loro nidi , prendono , 
del musco , delle piccole paglie , delle filaccia , 
ed altre cose di simil fatta. Questi accusativi sono 
retti dalla preposizione secundum , o circa , cioè 
secundum id genus , 

(i) Per causa qui intendiamo non già , la lite , 
la controversia , la questione , o altro che si agita 
■e’ tribunali , ma 4a cagione , il motivo che ci 
nuMtve a far qualche cosa. 
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tristezza . Tibi prò tuis summis henejictts 
. tias ago i ti ringrazio pe' tuoi sommi benefizj . 

Del modo di operare . 

D. In che caso si pone il modo di operare? 

R. Il modo o la niauiera di operare si po- 
, ne alle volle in abl. senza preposizione . v. g. 
il maestro insegna con diligenza la lezione a- 
gli scolari , magister magna diligentia docet 
lectionem discipulos . 

Alle volle vi si aggiunge la prepos. cutn 
come se la maniera di operare fosse compagna 
delle nostre operazioni j perciò si trova : di- 
cere cum meta , parlar con timore . Palpebrce 
summa cum ccleritatc claudunlur , le palpebre* 
si chiudono con una massima celerità.. 

Diciamo ancora : alla spagnuola , more 
hispano, alla francese > more gallico., all’ ita- 
liana more italo , 

Della colpa . 

. D. In che caso si pone la colpa . 

lì. La colpa o. sia il peccato di cui uno è 
accusato , imputato , convinto ec. si pone in 
genitivo , o in abl. con la preposizione de , 
Se ne possono vedere gli esempj nel secondo 
ordine degli attivi. 

Della pena . 

D . In che caso si pone , la pena ? 

R. La pena alla quale uno è condannato , 
si pone ordinariamente in abl. senza preposi- 
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xKBie .TtCic. condemnabo te eodcm érimine ^ ti 
dichiarerò reo dello slesso delitto . Damnare . 
ali^uem capite , condannar alcuno alla morte , 
verberihus alle battiture , exilio all’ esilio ec. 

Co’ seguenti Ire soli verbi damno y con- 
demno ed absolvo non già con altri , laj pena 
sì può mettere anche in genitivo . Cic. Fiso 
Roma discedit , et scelcris cóndemnat gcneruni 
sunm , Pisone si parte da Roma , e condanna 
di scelleratezza suo genero . Questo genitivo è 
retto da poena . , 

Ove si avverta che , se vicn espresso il 
luogo della condanna , Questo si melterà in ac- 
cusativo con la preposizione ad. Svet. in Calig. 
multos ad metalla et ad hestias condemnavit , 
condannò molti allo scavo de’ metalli , ed altri 
ad essere divorati dalle bestie . Nè in questi 
e simili casi avrà più luogo il gen. , o T abi, 

e 

' J)cl prezzo , 

D. In che caso va il prezzo ? 

R. Il prezzo, il valore, il costo, o il de- 
naro col quale si compra è vende, va in abla- 
tivo , purché sia prezzo determinato e certo , 
come (fuattro ducati , sei carlini , otto gra- 
na ec. V. g. Platone una volta fu venduto per 
venti mine ( moneta Attica ) Plato quondam 
venditus fuit ciginti niinis . 

Se poi il prezzo è indeterminato ed in- 
certo , conac tanto , quanto , più , meno , si 
metterà in genit. tanti , quanti , pluris , mino- 
ris . Vedi il secondo ordine degli attivi p. 47* 
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Si ossenri però che, quando si dice tanto 
piu , tanto meno ec. non si tradurrà tanti piu- 
ris , tanti minoris \ ma tanto pluris , tanto 
minoris , su la ragione che tanto , guanto in 
questa circostanza non sono più prezzo incer-> 
loj ma diventano a vrerhii del comparativo 
ris , minoris . 

D. Sarei curioso sapere se tabi, e 7 genit. 
di prezzo SI possono unire con ^ualun^ue sor- 
ta di verbo? 

R. li ahi. ed il genit. di prezzo si possono 
molto Lene unire con qualunque sorta di ver- 
bo eccone degli esempi . Magistcr quanti do- 
ces singulos discipulos in mensem , Signor mae- 
stro , quanto prendete o quanto esigete il me- 
se per ciascun discepolo ? B^go non doceo mi- 
noris ccntum scxtertiis quetnque discipulum , io 
prendo X> esigo non meno di cento sesterzii 
per .ciascun discepolo . Osserviamolo in Cicer.. 
Quanti veheret , interrogavi , gli dimandai quan- 
to prendeva , o quanto esigeva per la vettura. 
^uro contro constat Jilius meus , mìo figlio mi 
costa tanto oro quanto pesa . 

Velia condizione . j 

D. In eie caso si pone la condizioneT 
R. La condizione o lo sUto in vui una ntr- 
90nn o una cosa si trova , si pone in abl. o 
m genitifo. Diciamo perciò: homo summo to- 
so natus j oots» di gran condizione , di chia- 
ro tangot , di nobile itiipe : Aoaio in/Smi o 
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kwmilis , generis pure homo obsmro loeo m~‘ 
tus ♦ uomo di bafsa coalizione , di bassa mano . 

V Del luogo da cui mo ha f origine ,- 

D. In che caso si fione[ il luogo dà cui uno 

hà l'origine? i ' i. - • 

' R. 11 luogo da CUI uno trae o ha 1 origine , 

SI pone in abl. con una di queste preposizio- 
ni aè / ea: ; v. g. Turn^s ah Ancia , 
Turno della città di Aricela , Cicer. multi cu* 
nuchi e Syria, iEgyptociue , molti eunuchi 
dalla Siria e dall” Egitto . Plani, quo ex oppi- 
do vos estisT di qual paese yoi siete? ^ 

I cognomi degli uomini presi da nomi 
delle città o terre, ed usati in rece del “ome 
gentile o patrio , come suol praticarsi da rr. 
deir ordine Francescano , si pongono «omune- 
mente anche ih abl. Cosi diciamo Bemardinus 
'a Senis , Pemardino da Siena .. Frater Paulut 
a .Tarento , Fra Paolo da Taranto . Pater, ad- 
modum Reverendus /osephut a Patoj in cui par 
«he si sottintenda progenitus o cditus in tu-- 
«em, oriunduSf procreatus • > 

De' nomi di proprietà ^ di Vàsimo e di lode, 

D. In che caso si pone il nome di proprie- 
tà s di biasimo , e di lode ? . 

R. Il nome di proprietà (i) , di biasimo o 

(0 Le proprietà possono essere o essenziali « 
uceidentah . Picoiui emmiaU qnrile cbs cosWu*- 

* ir 
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vitupero y e di lode si pone in genitivo , o in 
abl. V. g. puer in^nui vnltus , un garzon dì 
vago aspetto . Vir maximi animi y uomo di 
gran coraggio » Bunuchus nomine Pothinus , 
un eunuco di nprae Potino. Terent. Mulier 
alate integra , una donna nel fior degli anni , 
Hannibalis notnen magna crai apud onines glo» 
ria y il nom^ di Annibale era in gran gloria 

4<»no 1’ essenza della sostanza , in modo che senza 
di esse la sostanza non potrebbe esistere . Cosi per 
atto di esempio , l’ estensione , la gravità , P iner- 
zia ec. sono proprietà tali della materia che senza 
di esse la materia non potrebbe esistere. Ma oneste 

•1 lascino ai Fisici , non essendo esse il nostro 
acopo , 

Le proprietà accidentali poi sono quelle che 
per un puro caso, o per una pura combinazione 
SI trovano ne’ corpi , di modo che la loro privar 
zione non porta la destruzione della loro sostanza • 

, la durezza , 1’ asprezza ' 
la bellezza la bruUezza ec. e di queste noi inten' 
diamo parlare , essendo esse appunto quelle che 
formano il nostro scopo. E di queste parlando il 
■uovo metodo ha detto ‘ 

Se alcun nome notar voglia 

• Proprizià , biasimo, o lode , 

Jl secondo d’ aver gode , 

-B il sesto anche vien che togUa . 

*’ *"*ende anche il dominio , il 
ESo qualche cosa , donde nasce il proprie- 

tano cioè possessor di qualche fondo , alicuiue 
rei domtnus. Ma questa si lasci ai Grur/-consulii 
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appresso di lutti. Luèius Pìso ^ inimìcus Ciee- 
ronis homo omnibus t'itiis ii^amis , Lucio Pi-^ 
.ione inimico di Cicerone , uomo infame in 
ogni genere di vicii . Imperator nuUius usus , 
comandante di nessuna pratica . 

Deir ablativo assoluSp . 

D. Quando si adopera V ahi. che dieesi ss- 
. soluto ? 

R. L'abl. che dicesi assoluto o indipenden-^ 
ie si adopera ogni volta che nella frase un par- 
ticipio o un nome sta indipendente « nè vien 
regolato da verbo , nè da altra parte dèi dis- 
corso . V. g. II Nostro Signore nacque , re- 
gnando Erode nella Giudea (i) Dominns No- 
ster natus est , regnante Herode in JuiUea . Do- 
vendo venire il *re, tutta la città stava in gran 
festa , venturo rege'y masnum eroi in urbe gau- 
r/mm . Fedro . Fatte le parti» cosi parlò il 
leone , partihus factis y sic leo loqùutus est . 
^)ve si osservi che nel primo esempio il parti- 
cipio regnando non dipende, nè è retto dal 
verbo nacque , nè da altra parte del discorso 


(i) Si avverta che il partici^ presente « come 
amans , (egens , olire della propria voce amante f 
leggente , alle volte ha benanche quella del gerun- 
dio atnando t leggendo. Dipiù il participio in ane 
c.d iii.ens nel senso deU’abl. assolato non può ave-' 
re, la^doinunza in ma sempre in e. 
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perciò si è messo in abl. assoluto . fi cosi va^ v 
discorrendo degli altri esempi . » 

il nuovo metodo in pochi versi ha detto 

V ablativo eh' è assoluto , • - ’ 

Ut me console , hellavi ; ' " ‘ 

Christo rege > triumphavi , 

È per tutto ricevuto . 

' T . 

D. Quando il participio non si porrà in abl. 

- assoluto ? • 

R. Il participio non si porri in abl. assolu- 
to ne’ seguenti casi . 

I. Quando la medesima persona regge il 
porticipio , o regge anche il verbo principale, 
allora il .participio si porrò in nominativo ne’ 
verbi però personali , cioè ne’ verbi di modo 
finito che hanno tutte le persone del singola- 
re e del pluvale. Cosi , nella proposizione /'«o- • 

Mo , perdonando al nemico , imita il divino mae- 
stro f si.ve.de che la medesima persona f uomo 
participio perdonando , e regge anco- 
ra il verbo principale imita , perciò mettere- 
mo in nominativo il participio perdonando , e 
diremo : homo pareens inimico , imitatur divi- 
num magistrum . Fedr. 11 gallo cercando da " 
mangiare trovò una pietra preziosa . Gallus ci-, 
‘^um^ quarens ^ margaritam reperit. L’ uomo 
ubbidiente alla natura non può nuocere ad un 
Cicer. Homo naturte ohediens ho- 
jniai nocere non potest . Il re Anco impadro- 
nitosi del gran bottino ritornò a Roma . Livio 
Rex dncus ingenti prceda potitus Romam rediit . 
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Se il verbo poi è impersonale , cioi di 
•ola terra persona , il participio sì pori’à in 
quel caso che questo verbo richiede . v. g. 
considerando le piaghe di Cristo mi pento de’ 
peccati , il participio considerando andrà in 
acc. , perchè pienilet vuol intiaiiri a se questo 
caso , e si airà : me contemplantctn vulnera 
Christi poenitet peccatorum . 

II. Quando in italiano una persona regge 
il participio , ed un’ altra reggé il verbo pria» 
cipale , se vi è alcuno di questi nomi perso- 
nali mi , ti , ci > vi ; o alcuno di questi pro- 
nomi i7, /o , /a, li ^ gli i le e simili , allora 
il participio si porrà in quel caso , in cui do- 
vrebbe porsi il nome personale o il pronome , 
e questo non si farà in latino . v. g. Antonio 
difendendo le vedove e gli orfani , il Signore 
lo colma di beni « Dominus bonis»cumulat An»- 
tonittin viduas et orphanos defendentem . Ce- 
sare ritornando da Roma i suoi figli gli usci- 
ranno all’ incontro . Casari Roma revertenti 
occurrent Jìlii sui . Gli scolari sorpresi nel giuo- 
co il maestro gli ha battuti , discipulos depre» 
kensos in ludo verberavit magistcr . * 

In vece del participio qualche volta si us»' 
anche un «empii ce aggettivo . Cicerone. Onv- 
nia summa consccutus cr, virtute duce ^ et 
mite fortuna , hai conseguito tutti i sommi ono- 
ri , avendo la virtù per condottiero , e la for- 
tuna per compagna . Ed appresso gli oratori*' 
ai trova « salya fide ; salva ìcge ; salvo jure , 

» 

/ 


( ) 

restando illesa la ftde , la legge \ U' ragione 
o i! dritto (i) J *' V 

’D, Che ' altro ci resta da osservare intorbo 
ali abl. assoluto? ' ' 

. R'. Intorno all' abl. assoluto ci resta da osi» 
servare ' . ‘i ' ^ 

J. Che la voce essendo , participio del Ver- 
bo sum ^ non potendo' tradursi , perchè manca 
il participio , in ens entis ^ si’ tralascia* in lati- 
no , e si fa abL assoluto col nome solo , eoa 
cui essa va unita < Cosi: essendo console Cice- 
rone « Catilina minacciò là rovina a tutta l'Italia) 
Cicerone coniale Catilina minatùs est minane 
Mi Italice : essendo tu il maestro , io imparo mol- 
tissime cose i te magi tiro j ego disco permuita." 

Ove si avverta che il verbo principale do- 
vrà. avere un altro* nome da cui dipenda', co4 
me ne’ succennati esempi ; pOienr in aliro ca- 
tfo'non avrà più luogo T-abl. assoluto: ma il 
participio si risolvitrà col cuòi al soggiuntivo l 
V. g. essendo console Cicerone ,, scovrì la con- 
giura di Catilina , Cicero cunt esset cònsul , 
Catilince conjurationem detexit 

• a V . 

. K-ì. I|. 

• # V « 

(i) I verbi del primo ordine 'degR impersonali , 
essendo incapaci del participio presente , dice il 
Fisciotta , che si possono usare solamente in caso 
ablativo assoluto : diciamo perciò , pluente etnin- 
gente , domurn perrexi , piovendo e nevigando, mi 
ritirai in casa', sottin tentendosi Deo o CobIo. Ora- 
zio disse : Casio tonante ctedicUmut Jooem ■ regna-- 
re . tonando ec. 

* ' J* 

4 


Digilized by Google 



( *7^ ) 

E cofi nello spiegare gli ^ autori , se si tro- 
Terà qualche ahi. assoluto col solo - nome sen- 
za il participio , si volterà in italiano , ponen- 
dovi r essendo v; g. ^e judice , essendo tu 
giudice j me duce., essendo io la guida j. in 
cui si potrebbe sottintendere ib participio ejri- 
stente , 

, II. Che se in .italiano vi sarà la pi'eposi- 
zione senza ionaiui all' infinito passivo , sia 
presente > sia preterito', si renderà in lat. con 
r ablativo nemine e *1 participio in ans o ens , 
specialmente se il verbo fosse della quarta de' 
passivi . V. g. la malizia, senza esser insegna- 
ta , s' impara da’ ragazzi , vnfrities , nemine 
docente^ aiscitur a pueris . Tu senza esser bat- 
tuto , o pure , senza essere stato battuto , pian- 
gi . , nemine verberantc , ploras . E cosi pa- 

rimente dee praticarsi , se il vpbó fosse neu^ 
tro, o deponente v. g. io senza esser servito , 
sto bene , ego , nemine mibi serviente , bene 
me habeo . ^ 

' Si potrebbe anche nsare il participio in 
ius col non innanzi . v. Non andare al 
convito senza esser chiamato , non vocatus ne 
accedas ad convivium . Tu rispondi senza es- 
ser dimandato, tunon ìnUrrogatas,rcspondcs» 


r -■ 
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c A p o .III. ; 

De* perii retti dagli altri t^erhi . 

D. In quante maniere può considerarsi il 
verbo ? . 

R, U verbo può considerarsi in due manie* 
re y o nel modo finito , o nei modo infinito . 

Si considera il verbo nel modo finito » o 
definito , o determinato , quando esprime la 
sua azione con diversità di tempi , numeri y 
e persone : tale è , per esempio * 1' indicativo 
ebe ha il presente, il passato, e'I futuro, ed 
ha il singolare ed il plurale, e tutte le persone*. 

Air opposto si considera il verbo nel mo- 
do infinito , o indefinito , o indeterminato , 

3 uando non può esprimere la sua azione con 
iversità di tempi , numeri , e persone , per- 
chè non ha che una , sola voce , come amare , 
àmavisse , amare , aver amato , servendo qua- 
tte voci per piò tempi , per ambi i nuinerì , 
e per tutte le persone. 

AaTlCOLOt. 

Dell infinito , 

D. Come si conosce in italiano iltnodo in* 
sfinito T 

R. 11' modo infinito in italiano^ ai conosce # 
dalla sua propria voce invariabile , come ama* 
re , aver amato : o pure si conosce dalla con-» 
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giunzione che messa, in mezzo a due verbi di 
modo flnito ; ed indica che il verbo seguente 
o sia il verbo soggiunto dee farsi infinito . 
Cosi nella proposizione io so che il bisogno 
fa V uomo industrioso si vede che quel che 
messo fra due verbi di modo finito, -so e fa y 
indica che il secondo verbo dee farsi infinito y 
•ed essa non si traduce , dicendo scio indigena 
- tiaai recidere hominem industrium. Ove si os- 
servi che le due proposizioni separate io so e 
il bisogno fa l' uomo industrioso sono legate 
in italiano dalla detta congiunzione che . (i) 

D. Quali easi richiede il verbo di modo in^ 
fnito ? 

R. Il verbo di modo infinito attivo richiede 
avanti di se 1’ accusativo , che sarà quello ap- 
punto che dovrebbe andare in nominativo y 
se il verbo non fosse infinito,, e dopo di se 
richiede i casi del verbo , quando ne abbia ► 


■ -V . 



(i) In latino non essendovi segno alcuno che le- 
ghi queste due proposizioni , delle quali una è 
arto > e 1’ altra incÙgeniiant> rtddene Jtonùnem in- 
dustrium y dovremo dire che T infinito sia quello 
che, oltre T afiennazione d^l^verbo, contenga ben- 
anche questa forza di unire, cioè la proposizione 
dove si trova, ad^n’ altra'. Nè rechi* maravijgHa^ 
poiché anche il relativo qui quee quod oltre di 
esser un pronome , ha pure la forza di unTré.la 
pnoposizione incidente alfa principale, come amo £ 
raga» ì «mali sono docili , tUUgo ptterm qtd wtmt' 
dipiies . Y. far gTMBi gèn; dei Nuooo Metodo. - 
. » 
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Cosi nella proposiziooe gaudeo te amare vir-- 
tutem et servire Deo , mi rallegro che tu ami 
la virtù e servi Dio, si vede ché te è 'Tace, 
della voce deirinBnito, e virlutem e Deo sono 
casi de’ verbi, il primo di amo, il secondo di 
Cervio . (i) Credeva che gli scolari avessero 
letto la lezione , Credebam discipulos lectio- 
nem legisse . 

D. Mi occorrono due difficoltà . La prima si 
è quella che spesso trovo un infinito senza un 
verbo finito che il regga . La seconda , che 
delle volte trovo un infinito senza il suo ac- 
cusativo , non so capire come vada questa fiae- 
cénda ? 

R. Dite molto Lene che spesso trovate un 
infinito senza un verbo finito che il regga , 
• come parcere regum est , il perdonar è dé’ gran- 
di : ed alle volte anche trovate un infinito sen- 
za il suo accusativo , come tu simulare néscis 
tu non sai fingere . Ma • queste vostre difficoltà , 
figlie veramente di una matura riflessione , sva- 
niranno in un tratto, se vi compiacerete far 
attenzione a ciò che sarò per dirvi . 

I verbi adoperati nel modo infinito s^s- 
ac volte si spogliano , per cosi dire , della lo- 
ro natura e si vestono di quella de’ nomi'. Co- 
sì ulcisci viliorum est , il vendicarsi è de’ vili , 
queir infinito ulcisci non affermerà di alcnn 


■i 


(i) L’ acc. dell’ infinito -si potrebbe chiamare acc. 
agente , perchè fa quello stesso uffizio che- il DO- 
nainaiivo agènte fa co’ verbi di modo finito. 
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soggetto o di alcuna persona clie faccia Tope» 
razione o die sia nell’ atto di esser vendicatUe , 
ma esprimecà astrattamente quest' atto senza 
alcuna afiermazlone , non altrimenti che il so* 
stantivo ultio , vendetta . E che sia cosi , os> 
•erratelo nell' italiano . Non diciamo noi forse* 
il dormire , lo studiare , il desidcrib di %>ive~ 
re y inclinato a giuocare , lontano dallo stu- 
diare ec. come mal quegl' iudniti potrebbero 
accompagnarsi con 1' articolo o con la prepo- 
sizione t se non avessero essi preso la natura 
di veri nomi ? 

Essendo dunque tale , nelle proposizioni 
ove ai trova , or fa l’uffizio di soggetto o di 
nominativo, or di oggetto o sia di accusativo» 
or di altri' casi, in quella guisa appunto , co- 
me lo fanno i nomi . 

Esempio d’ un infinito che fa le voci di 
un nominativo . Vivere dulce est , il vivere è 
dolce , r infinito vivere è il soggetto della pro- 
posizione come sarebbe il nome vita , se si di- 
cesse vita dulcis est , la vita c dolce . Vacare 
culpa magnum est solatium , l’ esser privo dt 
colpa è una gran consolazione , un bel piacere . 

Altro esemplo in cui 1’ infinito fa le veci 
di oggetto ; Cupio beate vivere , bramo di vi- 
■ver fdicemente è lo . stesso che cupio heatam 
viiam , bramo una vita felice , ove 1’ infinito 
vivere equivale all’acc. vitam . 

Tutte le volte dunque che troverete us 
infinito senza un verbo finito che il regga: o 
puri troverete un infinito senza il suo accusai- 


( ) 

tivo j il detto infinito altro offizio non fa che . 
di nome , perciò non ha la costruzione del* 
r infinito . (i) 

E sebbene gl’ infiniti faccian le veci de’ no- 
mi , non lasciano però il loro reggimento * 
cioè di ricevere dopo di essi il nome'a cui han- 
no rapporto > come cupio videre Romani y de- 
sidero veder Roma. Gorn. Epaminondas noluit 
parere populiscito y Epaminonda non volle ub- 
bidire al decreto del popolo. 

ARTICOLO n. 

Dell' infinito passivo . 

J). Come si forma F infinito passivo T 

R. L’infinito passivo di tempo presente o 
imperfetto si forma dall’ attivo , mutando la ù~ 

(i) Si avverta che il verbo finito alle fiate è 
sottinteso , come si può vedere appresso i classici. 
"Virgil. Dìscessu mugire boves atque omne quereli* 
imjxeri nemus > in cui si sottintende coepii o eoe- 
perunt y cominciarono nell* uscita a muggire i buoi , 
e ad empirsi. di lamenti tutto il bosco. Cic. Omne* 
mihi invidère y cioè cceperunt y tutti cominciarono 
a guardarmi di mal occhio . 

Similmente è sottinteso il verbo finito^ quan- 
do l’infinito si usa nelle interrogazioni, v. g. me 
id fecissel che io abbia ciò fatto? in cui si sottin- 
tende credibile est y o pure decet . 11 che si suol 
praticare anche da noi italiani . Cosi per esenapio . 
te un uomo coraggioso vien da un altro minaccia- 
to di tremare , risponde : a me tremare ? cioè a 
me hai tu lo spirito dir di tremare? 
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»ale c in z , come da amare docere , amari 
doeeri . Se n’ eccettui solamente la terza con» 
jugazione , in cui si riseca il re » e la vocale 
che resta , si muta in z' , come tcgere legi . 
I deponenti poi si fingono attivi . 

Il perfetto e piucchè perfetto si formano 
dal participio in tus ta ium con la voce esse 
o Jìiisse . I deponenti si usano della stessa ma- 
niera, ma con la significazione, e 'con la cos- 
truzione attiva o neutra . 

D. L'infinito attwo come si volta in passivo , 

, R. L’ infinito attivo si volta in passivo nella 
maniera seguente. L’accusativo agente passerà 
in ablativo, e Tace, paziente , se vi è, resterà 
in accusativo . Eccone degli esempi . In atti- 
vo. Godo che tu ami la virtù , gaudeo te ama- 
re virtutem . In passivo : godo che da te si ami 
la virtù , gaudeo a te amari virtutem . Son 
certo che tu hai amato la virtù, certus sum 
te amavisse virtutem , in passivo , son certo che 
da te è stata amata la virtù , certus sum a te 
antatam esse virtutem*. 

L’ infinito però- de’ verbi neutri , e depo- 
nenti. dato in passivo , come credo che dai 
miei scolari sia stata studiata la lezione , o 
pure credo che da te sieno ajutati i poveri , 
perchè non si possono far passivi , si volte- 
ranno in attivo, dicendo : credo che ì miei 
scolari abbiano studiato la lezione , o pure , 
credo che tU- a)uti i poveri , credo diseipulom 
meos studaUse teetioni > c credo te auxilìari 
pauperihus . 

f 
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* ‘ ARTICOLO 

Di .alcuni erti menti necessari intorno 

aie infinito . 

D. Avete gualche avvertimento da darmi in^ 
tòmo aie infinito ? 

R. Si : intorno all' infinito ho più aTverti- 
mecAi da darvi , e sono 

r. Che la congiunzione che dqlle volle 
con molta grazia si pone in principio della fra- 
se , ed il verbo che la regge in fine. v. g. 
Che Dio sia uno e trino lo attestano le sacre 
pagine, Dewn esse unum eVtrinum Evangeli-- 
eoe historìcs verbo testantur . Fedro . Che gli' 
uomini sieno spogliati dalle donne lo racco- 
gliamo da molti esempi , a feminis spoliari vi- 
Tos discimus exemplis . 

II. Se caso mai accadesse che dopo la con- 
giunzione che seguisse una proposizione inci- 
dente, come: Dice un cerio filo s<fio che colui ^ 
il quale vince lo sdegno , supera il più gran^ 
nemico : o pure seguisse un verbo retto da una 
di queste congiunzioni, quandò, se, siccome ^ 
quantunque e simili , come gli evangelisti han- 
no lasciato stritìo che ^ quando fu crocifisso 
il nostro Redentore , il sole nascose i raggi 
della sua luce , si avverta che né il verbo del- 
la proposizione incidente , nè quello retto dal- 
le suddette congiunzioni è il verbo che si de« 
mettere all* infinito , ma ^ri sempre quello 
retto dalla congiunzione il quale onRnari»^ 
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mente è l' uUimo ; perciò diciamo ; Quidam 
philosophus dicit , illuni , qui vincit iram , ma- 
ximum inimicum superare . Evangclistce litteris 
mandarunt co die quo cruci Christus Doniinus 
Juit ajjixus , solcm ìucis sux radios abscondisse, 

III. Cbe , se i due accusativi « cioè il pri- 
mo della voce dell' inOnito , e '1 secondo del 
verbo attivo , fossero amendue animati , come 
gaudeo le amare matrcni luain , la proposizio» 
oe dovrà voltarsi iu passivo, dicendo: gaudeo 
a te amari matrem Uiain ^ poiché altrimenti il 
senso resterebbe dubbioso , non sapendosi qual 
sia r agente c qual il paziente , e si darebbe 
luogo àir amGbologla , voce greca , che signi- 
fica ambiguità o dubbiezza . Lo stesso dicasi , 
(e i due accusativi sono iuanimati. 

Se poi il verbo fosse deponente che non 
ai potesse far passivo , l' infinito si risolve nella 
maniera seguente . Per esempio . Scrivono che 
tu spesso carichi di villanie tua madre , in ve- 
ce di dire ; scriburit , te probris matrem tuani 
scepe inscctari , si dee mutar così ; tu probris 
matrem tuarn , uti scribunt , insectaris : o vero 
si risolve col quod : scribunt quod tu probris 
insectaris matrem tuam . 

IV. or imperfetti e piucebè perfetti pds-» 
sono esser retti o da un verbo di tempo pas- 
»ato qualunque egli sia , . e da un verbo di 
tempo presente . 

Nel primo caso si faranno liberamente in- 
finiti , come credeva , ho creduto , aveva cre- 
dulo che tu eri poeta , eredebam « tredidi , 
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crcdideram tc esse poetante non essendovi atn- 
fibologìa di tempo y o sia dubbiezza alcuna , 
perchè quell’ esse venendo retto da’ tempi pas- 
sali , non può essere che imperfetto . 

Air opposto nel secondo caso non si pos- 
sono far inbniti , su la ragione che , non es- 
sendovi distinzione alcuna tra l’ infinito pre- 
sente e r imperfetto , si darebbe luogo aU’am- 
fibologìa : per toglier la quale la traduzione si 
farà per gli stessi tempi in cui si trovano y 
come se il che non vi fosse ; ma il verbo fini- 
to si metterà dopo qualche parola . v. g. quan- 
do io li chiamai , credo che tu dormivi , dor- 
miebas , credo y mtum ego te vocali . Credo che 
tu avessi saputo la morte di Cesare y noveras , 
credo , mortem Ccesaris . 

V. Se il verbo soggiunto o sia il secondo ‘ 
verbo indica un’ azione anteriore a quella del 
primo , facendolo infinito y si metterà al piuc- 
chè perfetto . v. g. Penso che gli antichi sti- 
massero più r onesto che l’ utile , prìscos hone- 
slum utili prceposuisse puto . Leggo che S. Pie- 
tro era pescatore y Ugo Divum Petrum fuìsse 
piscatorem , non già esse . Penso che gli anti- 
chi filosofi erano orgogliosi / puto veteres phi^ 
losophos J'uisse superbos . 
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I?c’ vtrhi servili e de' sigfiorili con F irrito , 

\ 

D. Sarei curioso , sapere , quali verbi finiti 
vogliono ordinariamente dopo di loro F infinito F 
R. 1 verbi finiti che vogliono dopo ^ loro 
1’ infinito 1 sono in gran numero j ma* io vi 
dirò i ,principali : questi sono i verbi che i 
gradatici chiamano servili fignorUi • ^ 

Ve' servili,' 

jy. Quali sono r verbi servili f 
R. I vèrjji< servili sono questi otto : solca 
solere , posstitn e- quea potere y nequeo non po- 
tere , capi ed incipio cominciare , desino la- 
sciare , deòeo dovere , che tutti sogliono avere 
dopo df loro l'infinito, leccone degii esempi,- 
Gasar ^ugustus animi laxandi grafia soltbai - 
modo pisoari hamOf modo nudbus ludere cunt 
pueris f Cesare Augusto per sollevare il sun 
spirito soleva alle volte gescare con 1’ amo“, ed 
alle volte giuocar alle noci co' ragatzi . 

Questi verbi ^ dicono' servili , perché cO-^ 
me tanti servi y seguono la costruzione di quel^ 

1 infinito , al quale si congiungono , in modo' 
che uniti con un infinito di qualche verbo im- 
personale , si costruiscono impersonalmente an- 
cor essi j cioè nella sola terza persona del sin- 
golare . V. g. Tu cominci a vergognarti de’ 
peccati y non si dice ^ tu incipis pudere pecca^ 
torum y ma incipit te pudere peccatorum . . 
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D. t ucrii servili si possono èssi fitr passivi ? ' 
R. I verbi servili non si possono» passi- 
vi ; poiché non si dice potestur , Soièttu*t ec. 
ma sempre poteste solet ec. facendosi passivo 
r infinito che è dopo . v. g. Da me si 
può sopportar questo dolore ; <z me non^piatest - 
ferri hic dolor. Dopo la Battaglia di Canne da 
Annibaie si potea prender' Roma , post pù* 
gnain Cannensem ah Hannihalé' capi Roma po-^ 
te rat . Ove si vede che il verbo* servile negli 
attivi concorda con chi fa T atto f e ne* passi- 
vi con chi lo riceve . j 

Si avverta peré^ che, se rinfittito' sarà di 
un' verbo neutro o deponente che non si pos« 
sa far passivo y si ricorrerà ‘ad un altro verbo 
sinonimo che si possa far passivo , o 'si risol- 
verà in altro modo . v. g. J?a' giovani si dee 
discorrere in ogni luògo di cose oneste , b si 
volterà in* attivo , dicendo ; Addescentes de- 
bent uòitiue konesta loifui , perché loquor non 
si può far passivo ; o vero si troverà un sino- 
nimo , dicendo : ab adolescentibuS delknt ubi~ 
que honesta narrati : o vero honestà ubique 
ab adolescentibus dicenda snnt . ' . •; 

*• L'o • t* 

De’ verbi signorili . 

I 

D. <^uaK sono i verbi signorili ?' • ' 

R. Verbi signorili sono : volo volere y nolo 
non volere , malo voler piuttosto , ed altri' . 

V. g. Flnvii ludum noluit me nùttere pater , 
Oraz. il padre non volle mandarmi alla scuo* . 
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la di Flavio , maestro di arilmeticà , Vola te- 
cum colloqui , voglio teco abboccarmi . 

I suddetti verbi si dicono signorili perché 
avendo un infinito dopo., non seguono , come 
i servili , la costruzione di questo } ma resta* 
no nel loro posto , cioè in quella persona in 
cui si trovano in italiano, in quella stessa re- 
stano in latino , quantunque si uniscano con 
gl' infiniti impersonali ^ dovranno però prende- 
re innanzi all’ infinito uno de' seguenti accusati) 
me , te , se , nos , vos , v. g. vis te pu~ 
dere peccatorum , tu vuoi vergognarti de' pec- 
cati . .Cicerone disse; ego nolo me pcenitere ^ io 
non voglio pentirmi . 

Anzi se accade che nella medesima propo- 
sizione vi fossero un servile ed un signorile in 
unione di un infinito impersonale , .come io deb- 
bo e voglio pentirmi delle - colpe , il signorile 
non cederà .mai il suo posto , restando fermo 
ed immobile ; ma il servile ‘dovrà seguire la 
costruzione del^infinito impersonale, dicendori 
me debet et ego volo me peenitere facinórum \ 
o pure ego volo et me debet peenitere jdeinorum..^ 
I). / tre verbi volo., nolo , malo si possono 
far passivi ? ^ ' 

R. I tre verbi volo , nolo, malo ^ non si 
possono far passivi , ma sempre si usano atti- 
vamente c personalmente , in modo che se son 
dati in passivò ,. si voltano in attivo . v. g.. • 
Da te si vuol piuttosto leggere che scrivere 
tu matù Ugère ^quam serpere, . 
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De' inerbi servili e signorili , e di altri verbi 

uniti con l' it^aito esse . • 

D. I verbi servili e signorili ed altri ancora 
uniti con 1' infinito esse ) come si costruiscono f 
R. 1 verbi, servili , i signorili , ed altri an- 
cora uniti con 1' infinito esse possono avere 
dopo r infinito un altro nominativo « purché 
questo si riferisca al nominativo del verbo fi- 
nito . Cosi si vis esse longcevus super terram 
konora patrem tuum f et mqtre/it tuam , se vuoi 
avere vita lunga sopra la terra « onora tuo pa- 
dre y e tua madre . Sant' Ignazio martire y mén- 
tre eré tormentato * diceva : Nane incipio Chri- 
sti esse discipulus y ora comincio ad esser di- 
scepolo di Gesù Cristo . Homo sine virtute bea- 
tus esse non potest y 1' uomo senza virtù non 
può esser beato : amicitice dchent esSe immor^ ■ 
tales y inimicitice vero morialcs , le amicizie deb- 
bono essere immortali , ma 1' inimicizie mor- 
tali . Noli esse ihctedulus sed Jìdelis , non vo- 
ler esser incredulo , ma ftdele . Prinbeps esse 
non recusabat y non ricusava di esser capo .. 
Disce parvo ^ esse - contentus y avvezzati ad es- 
ser cuQteuto del poco . £ la ragione è chiara y 
perché 1* infinito esse iti questo • incontro altro 
non fa che unire y' secondo il suo costume , 
r attributo col suo Soggetto . 

Lo stesso si fa con 1' infioito ./ferì . Cic. 
Jntipio fieri brevior in scribendo , , comincio a 
. divenir più breve nello scrivere . Gesù Cristo: 
dice : volai fraXer vester Jieri , ho voluto far»' 
mi vòstro Intello . 

> ■ 
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1 SDddetti verbi possono aveiQe ancora un* 
altra costruzione » cioè -possono prendere in- 
nanzi all’ inGnito gli acc. me ^ te y se \ ma al- • 
k>ra riceveranno un altro acc. - dopo . Così in 
vece -di dire cupio esse clemens si dice cupio 
me esse clemcntem , desidero esser clemente . 
Caio noìebat haberì dives y e Cato nolèhat se 
haberi divitcm y Catone non voleva esser tenu- 
to per ricco . Ove si osservi che con due acc. 
è locuzione latina : con due nominativi , è lo- 
cuzione greca y che è più elegante . 

• . a « o' f. . 

• ' • 

* / • • 

Risoluzione delT' infinito , (i) 

D. JVie' verbi retti dagli altri verbi qual era. 
il modo ohe i Latini adoperavano più di fre-^ 
quentc V iiifinito a il Jinilo? ^ 

R. I Latini ne' verbi retti 'dagli altri rerbi 
adoperavano più di frequente l’ infinito ; ma 
con<certf dati verbi ^risolvevano 1' infinito al 
modo ■ finito , e< legavano questi -due modi per 
via di alcune foci iialla medesima lingua » 
quest' oggetto destinate : tali erano , quod y ut i 
ne y quia , quontinus eo. delle quali or' ora no 
vedremo V uso e '1 significato . 

Jlj t* ...mw ■ ■ I. É — 

Per risoluzione par che qui non si vagiti* 
aittro intendere che sostituzione , poiché aU' ntuni- 
•• fi sostituisce il modo finito. •• 

i * . . • 
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Risotmione delC infinito col quod . 

D. Quando f infinito si risolve col quod ? 

R. L' infiaito ù risolve col quod ne tempi 
del soggiuntivo , e talora dell' iudicativo , quan« 
do la congiunzione italiana che ha la forza e ’i 
siguiBcato di perchè, Val. Mas. 1. 6. c. 3. 
Uxorem quod vinuni hibisset , interemit , ucci- 
se la moglie che aveva bevuto del vino . Fe- 
dro . Duplex libelli dos est , quod risum mo- 
vet , et quod prudenti vitani Consilio monet « 
due sono i pregi del libretto y 1' uno si è che 
reca diletto y e l' altro che con accorto consi- 
glio fa avveduti gli uomini . 

Per questa ragione T uso di risolvere l’ in- 
finito col quod è assai frequente co* verbi go- 
dere y maravigliarsi y condolersi y rattristarsi , 
pentirsi y congratularsi ec. v. g. Mi congratulo 
che tu sti sano e salvo y gratular quod rectc 
valeas . Godo d' averti interrotto y e distur- 
bato . Cic. Gaudeo quod te interpellavi . Mi 
rallegro di esserti stato utile y gaudeo quod ti- 
bi profuerim ; mi vergogno di non averti an- 
cora risposto y me pudet quod ad te nonduai 
rescripserim , 

De verbi che rifiutano P irtfinito y ed amano 
la risoluzione con T ut o ne . 

D. Quali verbi rifiutano comunemente P in» 
JInito ? 

R. Rifiutano comunemente 1* infinito e pren- 
dono meglio la congiunsione ut al soggiuntivo: 
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I . I Terbi di chiedere , in lat. peto » pa- 
sco , fiagito V. g. peto ut mihi suhvenias , cnie- 
tlo che tu mi soccorra . 

a. I Terbi di pregare in lat. precor ^ oh- 
sccro , oro . Plaut. ohsecro te ut mihi ignoscas^' 
ti prego a perdonarmi . 

3. I verbi di esortare , avvertire , ordina- 
re , decretare , permettere : in lat. hortor , mo- 
nco , prcecipio , sancio , sino , permitto . Svet. 
in Calig. monuerunt sortes Antiatince ut a Cas- 
sio caverei , gli oracoli di Apollo che si ve- 
nerava nella città di Anzio > T avevano avvisa-- 
to a guardarsi da Cassio . 

4 . I verbi di fare , e procurare > in lat. 
facio , ago , curo . Cic. Cura ut valeas , pro- 
cura di star bene . 

5. I verbi di avvenimento , come accidit, 
evenit , contingit , Jit . v. g. accadde c|^e amen- 
due partissero , accidit , o contigit , o factum 
est ut simul ambo disccdcrcnt . 

D. Quando si usa la congiunzione ne? 

R. La congiunzione ne o pure ut ne ^ e ta- 
iora ut non si usa .con tutti i verbi di sopra 
nominati , sempre che portano la negazione 
che non , di non , per non . Cic. Hoc te pri- 
mum rogo , ne contrahas ac dimitlas animum , 
la prima preghiera che ti do si è quella di 
Bon attristarti , e perderti di coraggio . Laho- 
rat ne fame pereat , fatica per non morir di 
fame , Cic. Justitiae primum munus est ut ne 
cui (fuis nuceat , il primo ulEzio della giusti- 
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zìa Sì' è quello di non recar, danno a chi che 

sia <i) . ...... 

t De' verbi vereor,. timeo.c meluo.,, 

' • I ■' V . 

D . Quali verbi sono^ nemici giurati dell' in* 

Jiniio ? 

B. 1 verbi nemici ginratl dell' infinito sono 
quelli di temere , o fiyer paura , come vereor^ 
timeo , metuo , paveo . Questi amano il aoggiun^ 
tivo con l'iit, o ne, secondo, che sarà ricercato 
dal senso; poiché, se . si parla di una cosa 
che si vuole e si desidera che accada, si ado^ - 
pera ut, dicendo vereor ut i alL'^iq)osto'se si 
parla di una cosa che non si vuole nè si de>> 
sidera , si usa ne , dicendo vereor ne . v. g. 
Temo di non incontrar^ l^amiqo , uie^o ut 
amico occurram , si è messo ut , perché si par» 
la di una cosa che si desidera. All' opposto , 
temo d' incontrar l' inimico , metuo ne inimico 
occurram , si è messo ne , perchè si parla di 
una cosa che non si desidera . 

Terenzio nell' Àndria a. 2 . esprime as» 
sai bene la difierenza che v' ha fra questi due 
modi di parlare vereor ut e vereor ne : dove 
il servo Davo, parlando a 'diie gióvknT^ ' '3è' 


(i) Le congiunzioni ut e ne spesso, per eleganza 
si tacciono . Terent. ùne loquar vei abeam ( sopple 
ut ) lasciami favellare o andar via. Plaut. cave dì- 
cas ( supple ne ) gnardati di dire . Cave cac/cs , 
guardati ai cadere . . r 

i 
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qu>U «no temeva di '.1 

cl.’ egli non amava P""‘? ’ ' ] „U dice al 

''"-i <“ 

Sovri. ed .1 secondo ,u ««em C do- 

c, e tn di non ì»P««»-- ai 

Ove si osservi che quei cne * 

•wk Sfidai#* P affern»®io*ie ^ éucas^ it 

esprirte 1» , ja ne^io®^ """ 

Italiano si ‘ .^e m Istmo 

fsposarta V «A- iir oi>P<«to J”/ , 

sta espressi p<^ la^uegwione «« i/ 

si vottt‘ per ‘ «fTermazione temi <t 


dticas 

SpOiOf- 

‘ ve'eeot si «roen «“ “<« • 

fsilJeftaUi ^^VCrrà , ^ «Vp la cosa temuta non 

esser sicuro che 

atveSl eicer.’ Won .cereor n^on 
scribendo , son siln*™ > . io stesso . 

lo- che-ti diarerò coi. le ®'' '*‘lf*rts,erv.aio- 

Vedi-'U WuoVo 'Metodo Voi. U- Vtsserv 




ò«Ma»i»À«.r khra\ e P«r c<rtiscguenaa o- 

itltiJI?® ,, w. V - ^ ^ . rtcnàò ■ rtd ifiort 'ban ia 

mo di non ottenerlo . 
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ni sapra alcuni speziali paclari Cap. I. 
gina 90. 

* . » 

De' verbi che amano la risolnzione delV i/ifinito 
. ,(fd quia al sc^^iuniivo , 


p, Quali verbi amanQ la risoluzione del- 
V injinito col quin al soggiuntivo ? 

R. Amano Ja risoluzione dell’ kidnito col 
quin al soggiuntivo i verbi dukUQ , Bossum , 
ahsufn ec. I)ei>boDo però avere 
zione prima y come non dubito j p pure qual^e 
interrogazione ? come chi dubita ? Cicer. iVon 
dubito ijuin ad te statini veniam » non dubito 
di venire all’ istante in casa tua . Quis dubi- 
itat ^uia virtus sii amabilis? chi dubiU che la ‘ 
virtù non sia amabile ? Non posswn Jiacere quin 
quotid^e tabellarios ad te mittan 1 npn posso 
iar a meno di scriverti ogn| giorno . Parufn 
abjuit quift me lutcrficeret , poco mancò ebe 
ncn mi uccidesse, (i) 

Amano ancora la risoluzione col quin i 
verbi ietti dalla congiunzione senza che, pur-' 
che questa abbia innanzi un verbp di modo 


(1) Si osservi però col P. Tarsellini che quan- 
do non dubito ha U sign^cato di audeo audes 
ausua sum , aver ardire , osare , non aver diffi- 
coltà, non temere, si accorderà piuttosto con IMn- 
niiito . Cosà Portia ardenSes ore cefrbonea iaunre ! 

^^^^bitavit t Fonia non ebbe difficoltà ^ non te- 
nui di meucfsi in bocM i cjurboui accessi |)pmp(ire. 

a ' 
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proibitivo V. g. Non -ti parile senza cbe pii- 
ina tu mel faccia intendere , ne aheas tjuin 
nfius miki denunties . Non far ciò senza che 
prima tu mel dica , ne facias hoc (juin prius 
mihi dicas. Noti comprar libri senza che pri- 
ma ti consigli con gli esperti , cat^e liòros 
emas , quid prius emendi gnaros consulas^ . 

Pe' ^erbi cììe significano impedimento . 

D. lM>erbi che significano iui^edìmenlo , co- 
me risalirono V infinito ? 

R. I verbi cbe signibcano impedimento , co- 
me impedioi teneor, .tat ec. risolvono 1 .ufi- 
pilo col quominus al soggiuntivo; ma debbono 
innanzi avere una negazione . v. im- 

pedii quominus idfacere possimus , Cic. niu^aa 
cosa Ci 'tiene che non possiamo far ciò . Per 
me , per te non stai quominus id fiat , non di- 
pende da me , da te che ciò si faccia . 

Se innanzi non hanno la negazione , si 

risolvono col ne anche al soggiuntivo . v. g. 
Le mie occupazioni m’ impediscono di venne 
da voi , meà negotia impediunt ne ad te ve- 
uiarn ; Ciò' mi ha impedito di partire , id un- 
pedivit ne prqficiscerer . 

■ Avvertimento intorno alla risoluzione 
1 dell' il finita. 

D. Intorno alla risoluzione dell infinito avete 

nualche avvertimento da darmi ? 

^ R. Intorno alia risoluzione dell infinito ho 

degli avvertimenti' da darvi , e sono 
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I. La vece infinito all^ volte si tra- 
duce col participio presente, spezialmente quan- 
do si trova dopo' i vèrbi video , audio , s€7i' 
tio ec. v.-g. vedo venir molte donne , video^ 
muUeres multas venientcs » Sento gridar il mae-^ 
Siro, audio- magìstrum ponj/crantew. Introduco 
a parlar due vecchi , facit hejuc^es dttos. senes ■ 

. ’.II. Trovandosi il che innanzi ad un infi- 
nito , come IO s(t- cheìfare o puro ,. non srv 
che risolvere^ questa voce in.simil caso non ò- 
congiunzione, come potrebbe d'edere il giovi-i 
netto ; - ma "'è, nm prononae detto da’ gramalici 
indefinito , che si’ traduce col ^uid in accusa-» 
tivo ed il verbo col soggiuntivo- , perthò ne ba 
tutta la- forza dicendo-,:' scio quid- agam ne- 
scio quid faciam . Non ho che scrivere ai miei 
fratelli nou habeo quid 'scrìham, ad fratres 
meos . r rr , j 

'' ! . n ! i# à T r. 'o o. L O vn- • 

S ' - ■' ; .it( ;'n> t . . • I 

. alaurti vsrbi eke saniamo- la* compagnia , 

» dcir ignito, -rui ... 

Il • * M • , 

- ' D. Quali perii amano Ict bompagn» dell in- 
anità?' • : .j .j, ^ 

R. AmatiO 'Ia~ compagnia dell’ infinito ì- ver- 
bi:. vidcor^ i cosi detti verbi vocativi , v. 
t^eto'r probi beo ^ licei , -oporUt ^ necesse est 
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« 

Del 'Verbo vid^r-. ■ 

• • 

‘ D. Come si costruisee il verbo videor? > 

R. Il verbo videor eris visus sum eri ^ev' 
parete o sraibrffre^ Se ci «ostruisce senza T lo- 
ijQìfo ) può avere due nominativi'' uno innaoiì 
e r ahro dopo . v. g. puer ille videtur nìmis 
qfficiosus , <^uel 'ragazzo sembra troppo polito . 
K riceve alle volte anche un dativo* Oic. ea;- 
rusatio nemihi justa viso, est j a necsnno la 
scusa parve giusta. • * ' • ' 

Unendosi poi con l’ infinito ,• bisogna Ve-": 
dere , ve cmest». è infimto :di un verbo^ >pean^ 
naie',' ò del verbo essere , o ^neQmente di <nn 
verbo. impersonale') poiché la Corruzione òdi-' 
versa .* ’ - 

Infatti , trovandoti, in eompagnia d' un in- 
finito di un verbo personale , sì costruisce per- 
sonalmente ancb' esso cioè alla^ maniera de' 
Greci col nominativo innanzi all' infinito , non 
già alla latina' «90 r accnsativo . £d a6idché- 
non si erri , bisogna, prendere quella persona 
che in italiano sta dopo il, r/ze ) e metterla in 
nominativ>o ,; facendo accordare con essa il ver- 
bo videor, V. g. A. te pare che- io parli', egò- 
videor tibi lo^i. A noi; parca che ta parlassi, 
tu videbaris nobis lotfui A. "me- è parato che 
tuo fratello parUise , Jm/ii tiwf frater visus est 
lo(fui . Terenzio. parlando. di una donna, f^isa 
sum audire: vocem. militis f inì è sembrato ascoi-- 
lar la voce del soldato . 

Se poi videor si unirà; con l' infinito esse, 
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avrà due nouwuativi può ina^wi « 1’ aìlro do- 
po , perchè l’uffizio di questo verbo sara sem- 
pre quelioidi upire ,UaaU-Ìi>uto eol.fW» sogget- ^ 
io . Qc. Mihì vidiorf tlissi 
io, sia suto polisse. Tereo, Tu nwAfc 
«se turhatusr lu *«i sembri esser 

, Unendosi Bnaloocnte con un, ihtMuJeil'» 
un' •seubo iinpeesonUe oaiveMa,i,nl«WW*^, 

cor esso, v. g, t proto a mQUr-’cha.JC » 
Salomone si fosse peulito del suo. «a^ore 

swn eH nonnuUis rcgem Salomonem fwnittusst 

erroris suii^ '• • 

Significa alle volte noti già Un opinione 
dubbia ed incerta > ma piuttosto' una: ferma w-e 
soluaìone ,, un parere deliberató^' ed 
usa sempre iomei-sonaimente ... in questi 
senso- la: Cbieia nostra^ Madi-e dorro > 

usa questa farmela visufn ett 'SptniMi Smelo « / 
nobi'sr è parutof bene , è 'panUo coavcniente.,^ 
è ben fatto ec. * • '’ 


Ve ’ verbi deiU vocativi . 

D. Como sì costrmsewu/' i cosi vttin 
vocativi? 

R. I cosi détti verbi vocativi che sono cpi» 
pdlor t vQ€or ^ tMn(^pory-nomimr\ Aeor.per 
dirsi j Cosl »ncofse ha^ory puUir^ astùnav ju-^ 
dicor , ' trador^’ porfiibcor ì./etot; # tr^r , . •* 
costruiscono come il - verbo pideor^ pwobè. ‘pos- 
sono avere due nominativi senza’ V InàtetOT*!». gu - 
ego nomittor leo v io nii cluamoi leone'. H<ià gens 


V \ • 
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hahetur bellicosa , questa nazione pa^a pei- 
guerriera . ‘ ^ . 

^ ' O pure si ^costruiscono con' T infinito , 

Plin. Persarurn nioktes perhibentiir èsse aurei, 
ai dice che i monti'’deIla Persia sieuo -di oro. 
Dicuntur divites esse otturi , si dice che ì ricchi 
sfieno avari . Dicuntur cervi diutissime vivere , 
si 'racconta- che i cervi vivano lunghissimo tem» 
po . Ci« . Septem fuisse dicuntur qui sapientes 
et dicerentiU' ‘et vocarentur , si dice che sette 
fossero ’ stati quelli che erano stimati e chia- 
mati sapienti . Cic. Aristides unus omnium 
sUssimus Jiiisse • traditur , si dice che Aristide 
sia stato il piu giusto di tutti . Cyrus a can& 
educatus esse dicitur , si dice che il re Ciro- 
fosse stato nutrito da una cagna. • a-, i-. 

Ove si osservi che la costruzione latina 
con r acc. innanzi all' infinito non è tanto ele- 
gante quanto la è K greca .col nominativo i es- 
sendo questa usata da' buoni scrittori . 

Del verbo jubeo . 

D. Come -it costrmsce il' verbo jubeo ? 

R. Il verbo jubeo juòes jussi jussum per co- 
mandare , ordinare, esortare , si costruisce per 
lo pià con r infinito . Ltv. Quintius Cincin-^ 
ttai\is tofani propere e tugurio- proferre uxo-t 
ìVm,Raciliam. jubei..Q}xìàzio Cincinuato , ordi- 
na ci^OtRacilùt' -sua moglie aU' istante prenda, 
la:. tògajdsiftugurio . r ' ... 

vii rodandosi uu acc. di persona senza L' ùv- 
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finito, non sarà retto' da V *na dall’infi- 
nito sottinteso . Terenzio . Julfeo Cremetem ( sot- 
tintendi fnft'ere’ ) sttkito e riverisci' CTèméte . 
Quindi è che alle volte pare , che <{hésto Vbr- 
ho abbia due accusativi , e che appartenga al 
quarto degli attivi ma non è cosi ^ perchè 
quelli sono casi d’ un infinito sottinteso . Gic. 
sumpsimus a M. 'Lepido' coìtsule litteras noìi' 
fjuae te aliijuìd juherent , cibé juberent te face-^ 
re aliquid , abbiamo ptwó da M‘. Lepido con- 
sole delle lettere , noto gi4 che queste ti ordi- 
nassero di fare 'qnakhe* cosa 

Quando poi è in significazione passiva , 
come jubeor beris jussns sum , si costruisce co-* 
st : La persona che in italiano - è in- d’ali vo, ini 
latino si metterà in nominativo col quale si fa-- 
rà accordare il verbo , seguendo poi infinito .• 
H re mi ha comandato di prender lo armi » 
jussus sum a rege arma eapessere . Liv;- I- F-r- 
bii prendono le armi', e si raccolgono dove 
loro è stato imposto . Fahii arma eapiunt , et' 
quo fussi' sunt y coaveniu/it . (i)> 


(i) Juòeo qualche volta risolve l’ infinito» con’ 
r ut' al soggiuntivo,. . - _ . ■ • / ' 

Questo verbo , allòrd>è significa detirminare ,’- 
creare , fare y iì uuisce coni'l’aec, tanto di persona* 
quanto di cosa . V. g. il' popolo’ Homanp feòe una*' 
lègge, Populus Romanus legem fussif. Avendo 
popolo creato il Re, cum' poptdusjmaiìi^'ngem^ 


I 
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Di veto e pTohi^eOf. 

. ' . ' ■ ’ • -i ' 

V . .. Come si costruiscono ; veto ^e proh^ÌMO 
fl.J,v«ri>i , j „ ; 

Patito vetas Mcfui pet/tum’ ) .proibire 
Prohibeo bes bui.Bitum '.Ve vietare* 

* ! ' r • • 

si . costruiscono come jubeo . v. Jb opere le- 
gatos Cxsar discedere vcitteral . Cesare' 

aveva vietato cbe • i luogolenenti si , partissero 
dall’ opera . Petor plura locai , a me è * vietalo 
dif di più . Cic. plura scribere fletu proìdbeor 
a me è proibito. dal pianto scrivere più. cose . 
Servi uetabantur stipendia facere ^ ai servi era 
proibito esercitar la milisia . Nqs .prohibemut 
ledere proximum , a noi è proibito offendere 
il prossimo . ^ r 1 ; s , 

‘ . i >1.* fi *! 

Di Wcei ed altri .verbi impersonali muniti ron 
l'Jnfinito .e&io . . , ' ' } i 

D . Còme si costruisce * il verbo impersonale 
Vyfet' congiunto con C infinito esce ? 

fi- L’impersonale Ucet congiunto con l'in- 
finito esse , può avere dopo . tanto il dativo 
quanto 1’ accusativo ,, c1óè"a*icHre^ l' aggettivo 
cba. vien ,dopo rinfiuito> si pbò mettere - tanto 
al dativo che all’acc. v» g. F<» lecito* a Te-’ 
njiftocle'. esser ozioso l'icuit . (Thè/fiisiódi esse, 
otioso f ò vero licuit Tìnémiiioeìi esse olio- 
som , . Q licuit TkeirUitoclem^.cste otiosum'. Ih ^ 
a6f«r«.. non , . wser trascafato , I 
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in hac re non licci tibi efsei negligenti , o non 
licei tibi esse negligentem t o fioaloiente non 
licei te esse negligéntem 

"Con altri verbi ‘impersonali più ordfotu^ia^ 
mente 1 ’ aggettivo si metterà nel Sì^ act^. l^e* 
renL f'^okis expedà esse hottos' 4 i VO^'fof'tta 
conta esser buoni. Mihi placet e^ssc Uhertèlént 
st fitte piace esser liberale . Tua'intél^éSt' xì‘re- 
feri esse dtligentem , ii&póTta> ae te» esser dUi- 
gente . tLeful aàoUscemis esse impigtUm 'f im^^ 
porta ad un giovinetto esser labei^so \ 

De' t>erbi oportet , e ixece^sfi, . . i 

D. Come si costruisce oportét^ ’ ' ' ■ y \}' 
R. Oportet Oporfebal ópoìittì't y' co^lri^i«e ‘ 
in tre forme v. g. Bisógna' o fa d*l/Qpo cùe^ 
tu sttidii , oportet te o pure cporUV 

ut studeas : o fitial m ente y 

sottintèndendo ut t in cui le' propjsizionì'^vc 
studere , od ut tu studxcts fanno le véci' di nò'»"* 
minativo , come si 'dlrà'Uvcl Capo I. •dcllaHiu-. * 
tassi di eosti'uzione ' 
Nello stesso modo si costruisce' ri ' - 

ARTICOLO* VII.'* 

/ ■ ' — ' ... 

. fulmi déU' ■ iffniio . 

' > 

n. Quanti sono i futuri 'deU' ir^nito^f'^ 

R. 1 futuri ■ deir infinito sono' qpnàUror^ de' 
qtfjdr il pfìmer ed il secondo- id 'Ricotto' * 
ci } il terzo misto } ed il tiuàrfó csRtto . ' 

6 - 
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Del futuro primo . 

D. Come si conosce in italiano il fituro^ 
primo ? 

futuro primo sia- attivo ^ sia passivo in» 
italiano si conosce o dalla voce del futuro del- 
r indicativo messa dopo il che , o da espres- 
sioni equivalenti senza il che. v. g. Credo^ che 
leggerò : credo che sarò per leggere : credo 
d’ esser per leggere : credo d’ aver, da leggere , 
credo me lecturum esse . 

D. Come si fa in latino il futuro primo? 

- R. Il futuro primo ue’ verbi attivi , neutn , 
deponenti , come pure ne’ comuni , ma questi 
ultimi di significazione attiva , si fa in latino 
pel' Io participio in ras che accorderà col suo 
caso avanti , come 1’ aggettivo coi sostantivo , 
e Ja voce esse v. g. Le sacre carte c’insegna- j 
no che la religione cristiana durerà sino alla, 
fi^e del mondo , sacra oracula nos docent rc- 
tigionem christianain duraturam esse ust]ue ad 
cdnsumationem soeculi . In vece , di esse si tro-- 
va , ma al raro, anche la \oee fore .f\) 

Se il verbo non ha supino , si ilsolvci à 
con la voce del futuro fare o /.utururn e la con- 
giunzione nfal soggiuntivo j perchè manca il 


(j) Qualche volta in luogo del participio in rus 
e la voce esse .si suol usure il supino in um e la 
vooe ire , ma non co? verbi deponenti, v. g. cre- 
do che tu amerai fé h,ell^ arti , credo te amatum. 
i/e isi^enuas artes^ , 
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pa'rticipio- in' ruvy . v. g. Spero che iniparei^i » 
sp ero fare ut , o futurum, ut discas v ( i ) 

* . i ^ t V * 

• Esempi da osservarsi. - 

* . • ^ t 

Pare- che noi siamo pef parlare . Nos vi- 
demttr locatari . >j< ' : 

Pare che tu- sii per istucliare, videtiir J'thr. 
re ut o Juturiun ut studeas:^ in curii liomin^ 
tivo di videtur è T intìnito Jore , perciò in 
(juesto caso avrà sempre la^ «ostruzione Ialina , 
64 non mal la greca . ^ - •• i 

Si dice che tu sii ‘per partire . Tu dice- 
ris esse discessurus . : r . 

Temo di esser per partire' in paesi-, lonta- 
ni, Timeo ne sim discessurus in regiohes 'lon- 
ginquas . 

Non dubito che non sii per partire . Nua 
{Libilo quia sis' discessurus , o pure , non du- 
bito qiiin futurum sit ut discedas . ' 

Ci’edo che il mio amico ora sarà^iiu l^ia- 
cenza , credo amicum rneum modo esse . Pin- 
ceniice , perchè il senso è di presente » non già 
«li futuro . (a) , " 

(,i) Si avverta che il nominali vo del verbo riso- 
luto si dovrà mettere sempre dopo il fors ut, e 
non mai prima onde si dirà creda Jore ut Petrus 
studenti e 'non già cm/o Petruì fare ut stiideat'. 

( 2 ) Nelle propoMzioni che esprimono dubbio gl’ 1- 
taliani hanno in cóslumc di adoperare il futuro Tu 
vece del presente , |V. g. quanta ore saranno ades- 
so ? in vece di sono ... , i 
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D. Quali verbi vagligno l' ignito futuro"}' 
R. I verbi di sperare y giurare ^ promettere' ^ 
negare vogliono ordina riamente l’ infinito futu- 
ro , ancorché i» halraao reggano un presen- 
te \ su la ragione che dinotano un' azione che 
si b» da fare . ■ v: g. Ho promesso df andare 
a cena da mio fratello , promisi me ituram ad 
i'tenam apud fruire m . In coiesta tua disgrazia 
spera che Dio ti ajuti r m irta, tua calamitate 
JOcum libi auxiliatunim spera . Cesare de b. g. 
). 3. c. 87 . diese Lavìenus furavù se ^ nisi 
l'ictorem , in castra non reversarunt y LabieOo 
giurò di 'uon ritornare' nei campo, se non vin- 
citore . Cìc. vix spero itane- miki veniam dalu^ 
774 /n , - appena • spero’ che * cjneeii mi perdoni , 

Del futuro secondo . 

D. Cùtne si conosce in italiano il futuro sec- 
cando ? 

H. 31 futuro Secondo sia attivo , sia passivo 
deve avere avanti il cìte l’Imperfetto dell’ indi- 
cativo , e dopo il che il rondlziotiale presett- 
le (1) o un' espressione che vaglia lo stesso, 
c talvolta senza il che . Si fa in -hitfna come 
il futuro pi-rmo . v. g. Sperava che tu .scrive- 
resti : o sperava che tu saresti per iscrivere , 
iptraham te scripiurum esse . Credeva di dover 


(i) Il condizionale presente e lo stesso che la K~ 
concia voce deli’ imperfetto del 90g|ittntÌY0. 
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lèggere , credeva di . esser per leggere , rre-- 
àeSam me lecturiwi esse . .-(O ' ■ * 

' Se il verbo ,ivon avrà supino, si risolve- 
rà col, yhre o-JuturufU .ut all' ùnperfeUo del 
soggiuUtivOi. V. g. Sperava tbe tu studieresti., 
sperabam /«re Mf,vO futuruniiuU studeres . 

Esempi 'da osscp\'^rsi . , 

, 4 /■' ' ''■■■ ••••'•’ ‘ ' ■ ; 

,Tu temevi di dover venire, ro pure, di 
osser per venire in luoghi disastrosi. V*-.rcha^ 
TÌs ne esses veniurus in loca aspera . 

Temevamo che i nostri soldati non ave^- 
srro a vincere i uemici , metuebarnus ut 
ics nostri t’icturi cssent hostes . 

i iVofi ^dubitava- che tu non fossi p-r >rui- 
j;e., Aon duòitabatni quin ucnturus .cssts . 

Noci dubitava, clic Pietro noii(fos«e p.‘r , 
isludjare. Non dubitabarn. quia futurum tsset 
lU.Pftms studeret . ■ i ' i 

. . Mi pareva die tu fossi per aSsCoUarml . fu 
//o/u. t^’idebaris auditurus. me 
.1), Ne il condizionale vien- retto -da un 
bo di tempo presente ^ si può e ^li far infinito? 

il ooodÌMonàle vien. retto da uu ver- 
J )0 4i t tempo presente , »on ;sl può far inGni- 
to, ma. si tradurrà in latino per gli stessi leni- 


ti) In questo secondo futuro c ome ncl^primo sta 
ili nostra libertà mettere la voce e,sse o purTi- 
sciarla ad esempio di CiceroDe che spesso spesso la 
omette , 
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pf , come se il affatto non vì foisé ; c-csi 
pone r imperfetto afvantl'’ed il presente dopo** 
V. g. Penso che ginocheresti- , ladetes ego ar~ 
bitror ^ o vera laderes ut ego- arbitror •, o^fìftal- 
mente arbitrar Inderes : là ragione si è det-' 
ta nell' articolo - III. di> questo Gtpò . Avver-- 
tim. IV. p. i8J e i85. Son sicuro che qua 
verrebbe mio zio , se tn' lo chiaràassi , veni~ 
rct huc avuncidus mcus certus sum ■, si e um- 
arécssercs . So bene che mio -padre ti' aiute- 
rebbe', se gli fosse permesso, nuxiliaretur tibi- 
pater mcus certe scio ^ si itt ei cieeret .- 
t . ir-. 

Del futuro terzo- o sia misto . ' 

!>.' Quale voce si richiede pel futuro terzo ? 

U. Pel fatino terzo si' richiede da voce deP 
condizionale passato (i) messa dopo il c/ie , e 
di più si richiede una proposizione' che n’ es- 
prima la condizione , sia questa in- principio 
sia ili fine del periodo . Cicer. Dicanius Cras- 
sum non fuisse pcriturun^ -, si omini paruiss^t , 

. diciamo che^ Crasso non- sarebbe morto se 
avesse ubbidito all’ augurio / ^ ■' ■ 

Penso ci»e tu avresti mandato le letlerè , 
se avessi avuto p?*r chi mandai'le, Palo te misi 
so rum Juisse liltetas'^ si kabuisses cui dìjrcs ^ 
Dove si sarebbe errato , se si fosse detto paio 


. ' V ' 

(ij'n ’eomUziónalc passato è Io stesso' che la se- 
cotuui voce del piuccUè perfetto del soggiuntivo-. 
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te misìsse lìiteras y perchè misisse indica un 
tempo passato non già un tempo futuro, (i) 
Se il verbo non avrà supino > y-pHlttotto 
che risolvere un tal futuro col 
ut air imperfetto si troverà un .verbo sinau- 
mo_che abbia -il supino .v. g. Spero òhe 
sti . Madiata , se . avessi avuto libri , in vece di 
dire spero faturutn fuisse ut studeres ,y si ha-, 
buisses lihroSjy ,ìn dirà spero te daturuin jfuìsse 
operami studia y st i habuisses , iibros, , . , 

> : ? . Del futura quarto . 

* ' ^ ' t ' ' V / > 

; D. V Qaal è S espressione del futuro quarta , 
e come si fa in latino ? , 

-;R. II. futuro rfuarto ha dop<^ . di se la voce 
del passato ■ futuro y cosicché però' vi sia tjuaU 
che particella y -o' il senso mostri che la cosa 
ha da venii:e ..Si fa in latino> col fare ut al 
preterito perfetto del soggiuntivo, v. g. Sperò 
che dimani avrai ricuperata la sanità . Spero 
fore ut eras sanitatem reeuperaueris . 

^ Ne’ verbi, deponenti piuttosto si manda 
all' infinito, coi participio in tur e la voce fore. 
■V. g. Spero cras te sanitatem adeptum fpre. 
.. Ove si osservi che y <?hii dicesse credo che 
jeri' avrai studiato « si farà credo te beri stu- 
diasse y perchè il senso è di preterito e non di 
llituro . . .. . ,, , , . 


(i)t.La voce fuisse noti, si può lasciare per non 
CQuiondersi questo tuluro 'col primo e col secondo.. 
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De'/uttai passìpi . 

• ‘ ■ 

D.- Come si fanno in latino il primo , ed il 
seconda futuro passivo f ■ 

' R. Il primo ed ii seconda Ititattr passivo ti 
fiiandaao di' infinito con tma voce simile al 
supino in um indeclwittbile e di tutti i gaseri 
e con lar voce iri t o vero coi' partie^ùo in 
duf da 'duni e Im' voce esse : v. g;^ Credo clie 
da' óaiei scolori sari amala 'lìn vietò ^ credo a 
meis discipulis viriutem amatum iri\ o vero 
amandam esse . Se ii verbo tcoa avrà supino > 
si farà la risoluzione , come negli attivi . 

D. Come si fa in kttino il terza fataro pas^ 
sivo . ' ■ ' ' - 

H. B terzo futiro pdsnvcr^iancorohè' il- Ver- 
bo abbia it strproo y si rrsolve pòiUosto dl’ia»^ 
nerfetto de! spggnrativO'Cid futaramfuihor seb-^ 
itene si potrebbe usare* aacber il portieipib m 
diiS e la voce fuisse - v. e*. Credo che da te 
sarebbero stati comprati i libiò, se aversi avu-' 
to denari , in Vece di dire credo ta libro s c- 
mendas fuisse si dìrè meglio' credo ftdururn 
fuisse ut libri a te cmerentur y si pecumojn 
hahuisses . ' . 

D. Come si' fa' in latino il futuro ipiarto* 
passivo T' ' ' ■ ’ 

R. Il futuro' quatto passivo si manda nl>- 
r infinito col participio' in tus e la voce- fare 
dopo : o-AMwa si adopera il fare ut col. prete- 
ri lo perft.H'to df.‘l soggiuntivo . v. g. Spero che 
quanto prima le mie lettere saranno state d» 



te ricevute , snero litterus , meas ^ua^rimum 
4 te atcefUas j&rei Om si; «sienri che , se non 
vi Fosse ^uel tjmamfirimutn ^ . ibisognerelW dice 
acccptas fuitse , 'T)eecbè scuso 

tasito « noa-^ iotaro* c! r ■A,-v - i , vUi t 

\ \ ^ J-j 

...■CtA 'PvtO , IV.. ••'tl I ■ i V ■! 

' 1 ' >, ■ l‘l -i I I 

: Se' geruadj-e de' >ge$uìtdivi . . 

V;.' ''■f' i-’O - , ' •?{•- ■ - . « 

■ S. ^ Che cose, tono i gerundf Ialini? \ ■ 

• I gerundi f Utkil V si^ 40 <^o i moderni 
altro non sono che casi indeclinahiii dell' in» 
finito . (i) 

— I ■■■ !■ ÉI.I.W - M 

(i) Gl’Italiani*, volendo usare l’ infinito ne’ casi 
cdiiiqui, àdo^v^asto le< prefosuioni semplici o ar- 
ticolate | .dicaudo., |>er esempio , . ^ .amare ^'^ad 
a^aare^. daU'jttnfre leg^e]^^ a, Ungere dai 
ieggenf ‘e^. ‘ .. . ‘ ' *' 

Lo 'stesso^ facevano i Grèci a' perthè kverano 
l’articold.. '' ' ■ /' • i ■ > t 

■ 1 ^Latini poi fd ^perchè 'non facevano > uso di 
artioólò , si perchè - tioa avevano , prcponzioai pér 
inezzo dello quali potessero esprimere i differenti 
6 ensi"der gènitiVò e 'del dativo , . deelinamiiu l’ nrfi- 
ulto} e qtnlansteMà' ra^ìtw» q>er ; cui essi diedero\ ai 
loro 'noBfù. i casi, I gl’ indusse a- dare divierse deii- 
nenzeràU’ infinito al'* per questo motivo s forse so- 
no stati delti gerundi, perdic* fanno le veci del- 
1 ’ infinito vicem gerunt. 

Se fieno poi aggettivi e > sostantivi , lo>lasciamo 
ad ener esaminato, da* còlerò, che* hanno, più ozio 
di nei ... • ' . 0 ~ ^ 
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*” D.- Q'ttrtntó fonò i,gemndj Iritinix?' 

*• H. l'gcrund} latirii sonò ite:'!, in dt 
geniliTO'. in do pel ‘daliio'e.per 
in dum pér 1* aceiisrilWo Si /oi^àno d^l-Tge^* 
nitÌTo d^ participio presente ^ bmtando* 
lima sillaba is in di , do , dum , cosi da aman- 
tis facciamo amandi , *dmknào ^ amandum . 

Nel verbo però eo e ne’ suoi composti , 
siccome il participio' presente' ar. forma dalla 
terza persona plurale del presente dell’ indi- 
cativo con aggiurigorvt un^iis^e co- 

si ì gerundj faraftUo féundi y\-9Undo i- eéin— 
dum-. (i) • Ji j-'f » •:..3 o i ]'i 

Hel ^eruadia in. di. 

* ‘ ly. Oliai è la i>oce italiumà dei §«rfi^dio in di ? 

* R. Là ' vòtie Haliana del ^róùdlb in di § 

la stessa cbe ' quella deH’ * pret;edirtor 
dalU pr^osizione di ^ ma ipc^anzi il dì sa- 
rà sempre un sostantivo o un aggettivo . v. g:*- 
lo ho desideviò di -.vede?, Roma , ,e tu sei de- 
sideróso'.di veder \9ne%ìaiyimiki desid^rium. 

- r r ^ T — r~-^ v. ' ' V l vL> ■ 

antichi ne* gerandf ! die ;BasÌ5evnno da' 
verbi della terza ' e* quarta con jygasionei! sole vanoi 
cangiare l’e in tt: cosi,; per atto odi .'esempio; im 
vece di facÌQndi \ parìenck ec. dic«yano>/ac<aec^'^ 
pariundi ec. . ' . . i. i. . 

Lo stesso fa ce vano ’ coi particinj delle delle- due 
conjupafioni ; perciò si tmva» al le volte : eraC 

faciundum., in vece di faciendum . 
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Vi deridi Romttm^ ' ct ' tu es cupidus videndi' Fe- 
■netiai . 'Ove si avverta che y se iana^ti il \ dì 
sio troverà uà verliOf non sarà più vc^idiige- 
auadio , ma d’iofiuito. V. g. .Desidero di^ve* , 
der Roma , cupio videre hornam , non già vt- 
deridi : mi vergogno di scriverti più cose « me 
pudct plura ad te scribere , non già scribehdi . 

Se innanzi all' infinito vi sarà il per pre- 
cèduto da un verbo, sarà ancora voce del ge- . 
rundio'in di\ purché quel per faccia senso di 
causa finale , come son venuto in Napoli<per 
apprendere le belle arti ^ cioè > per quest’ogget- 
to , per questo fine , e con questa intenzione 
dì apprendere le belle arti ; ed allora si agr 
giungerà Tabi, gratia o canra dicendo : 
Neapolim .discendi causa ingenuas aites . ^ 

- D- Che casi riceve dopo, di se * il geruadio 
fn’di? . » '• j 

' < R. IL gerundio in di riceve, come tutti. gli 
altri gerundi , il caso del verbo 'dal quale na- 
sce . Eccone degli esempi per tutti^i casi . È 
tem-po di raffrenare le passioni : di astenersi 
dalle maldicenze : di perdonare all' inimico *, 
di scordarsi delle ingiurie , tempus est coèr- 
cendi cupiditatcs i abstinendi maiedifiis : igno^ 
scendi inimicis , oblivisceadi injurias • ' 

1 ' ■' > 

'* .• t . Del gerundio in do . 

■ * . • 

D. Di quanti casi è il gerundio in do ? 

R. 11 gerundio in do è di due casi , dativo ' 
ed ablativo. Al primo corrispoude in italiano 
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r inCtiito proceduta' (ÌBtlla preposizione <x . r. g. 
a leggere t a studiare , ad amare ec. e talvol- 
ta corrisponde il per-»> come per leggere.ee. 

, Il socodJo lia in italiano varie . espressioni di 
( ui parleremo n suo luogo . 

4 

■ Del gerundio in do di caso- dativo . . 

• j > 

D. ^ Che cosa rkkiede il gerundio in do 
di caso dativo 

R-. Il gerundio in do di caso dativo richiefle 
ii\atilì a se o qualche verLo che regga il dat., 
(he juol- essere studeo, vacoy operam do ^ pree- 
J.'cio , prcesam ec. o pure richiede innanzi a se 
un aggettivo pur amante di questo caso « che 
suol essere a^us > idoneus , bonus , oppvrUmus , 
utilis , habilis , intentus , deditus , par , i/n- 
par. ec. v. g. P. Scipio in Sicilia augendo 
rxercitum f trajiciendoifue in Africam y • opporr 
iunum (jucerebat gradum . Val. Mass. P. Sci- 
pione , tr^'aodosi in Sicilia , cercava comoda 
cccasione ed opportunità per accrescere l’eser- 
( ito suo , e trogittarlo in Africa. Culici na- 
tura ttlum generava et Jodiendo acuminatum 
pariter -, sótbendocfue Jistulosum . Pilo, la na- 
lur.i ha generato lo spuntone alla zanzàra , 
aguzzo per forar la pelle, ed accannellato per 
succiar il sangue . ^Apta notando aura dedit 
lanis natura , la natura ha dato alle rana le 
gambe atte a nuotare . 
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Del gerundio in do di casto ablativo . 

D. Da quali preposizioni vieti' accompagnato 
il gerundio in do di caso 'ablativo? 

il. Il geiuodio ÌB do di caso ablativo vien 
accompagnato da varie pi'eposizioiii : tali sono 
a % ab ^ in t de ^ ex ^ prò , cum . Kcconc de> 
gli esempi . ^ux dicitur a nocendo , la noce 
vien cosi chiamata dal nuocere . Invidia dieta 
est ab invidendo y l'invidia è stata detta daU 
r imv'ldiarc . Cic.'^id est in seribendo tam im~ 
piger quam ego , chi nello scrivere è tanto 
sollecito quanto lo son io ? JTerent. Id non 
ex vera vita « sed ex assentando , et,lar~ 
giendo , ciò non procede da vero modo di 
vivere, ma dal far caresse , e. daU' esser libe^ 
ral donatore. • *i' 

'In italiano vi ctHTÌsponde V infinito pre- 
ceduto da varie prepoaiaioni o semplici o ar- 
ticolate , come dal leggere $ nel leggere , col 
leggere ec. , • i 

Ed alle volte vi corrisponde ancora il ge- 
rundio- italiano , y. g. facendo erroii s’ impa- 
ra cioè col, -far en’ori , etrando disciiur. Ove 
si osservi che il gerundio italiano dovrà esprir 
mere modo , maniera , strumento ec. perciò si 
usa senza preposizione . In altro caso sarà vo- 
ce del participio presente . 
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Del gerundio in duna . 

• D. Da quali ' 
rundio in dura ? 

R. Il gerundio in dum di caso acc. è rego- 
lato dalla preposizione ad ; e talvolta ob , in- 
ter ^ ante, per,‘0 da un verbo di moto a luo- 
go , o da alcuno di que’ verbi che reggono 
Tace, con od , come hortor , inulto, uoco , 
pròuaco ec. o da' mio di questi aggettivi yùci- 
lis , d[(ficitis', prOmptus ì paratus e simili . Cic. 
ut ad cursum equtts , 'ad aramlum bos , ad in- 
dagandum canis , sic ‘homo ad intelligendum 
rt ad agendtim est natus , come il cavallo è 
nato al corso,* il bue per arare, il cane a 
trovar la traccia *, cosi T uomo è nato per in- 
tenderp e per operare . Lo stesso . Ego nullo 
loco deero ncque ad eonsolandum ncque ad 
leuandum Jortunum tuam i io non mancherò in 
qualunque luogo nè, per consolai'e , nè per sol- 
levare la tua fortuna . Livio , hortatur milites 
ad bellandum , «aorta i soldati a combattere . 
Conturbatus animus non est aptus ad exequen- 
dum mnnus suum . Cic. P animo disturbato non 
c buono , non è atto ad > eseguire, a fare il suo 
dovere . ' ' , 


preposizioni è regolato' il gc- 
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Risoluzione de gerundj io di ed in do. 

D. Jn quali circostanze si risolve il gerùn- 
dio in di ? 

R. Il geroodio ìa di si risolve nelle seguenti 
circostanze . , ^ ' 

I. Quante volte i verLi non hanno ge- 
rundio : tali sono i verbi difettivi , il verbo 
sum co' suoi composti , il deponente reor , e 
gl’ impersonali ; o pure se il verbo è dato in 
passivo f il gerundio si risolve con 1’ ùt al pre- 
sente del soggiuntivo ^ se va unito con un 
verbo di tenapo presente o futuro ; all’ imper- 
fetto , se quello sarà preterito v. g. è tempo di 
pentirti , tetnpus est ut le poenitcai\ era tempo 
di pentirti, tempus ^crat ut te panìteret . Egli 
è desideroso di esser lodato , Hle avidus est ut 
laudetur ^ o pure era desideroso di. esser loda- 
to , avidus' erat ut laudarctur. 

^ IT. Se il gerundio avrà un nominativo do- 
po , come studio per divenir dotto j in cui 
dotto è il nominativo : o ptme se il verbo sarà 
dato in passivo , come piango per esser esau- 
dito da Dio , il gerundio si risolverà con l’iit 
al presente p ^ all’ imperfetto del soggiuntivo , 
oepbndo ebe richiede il verbo con cui va uni- 
to , dicendo studeo ut evadam doctus ; ploro 
ut exaudiar a Dco . 

Ove si avverta ebe y se dopo il per se- 
guirà la negaziobe non , il gerundio si risol- 
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vera col ne . g. Parto per non vederti , 
discedo ne le videam. Leggo le storie per non 
perder tempo. Cic. v./ego historìas ne tempus 
iudam . Plaut. omnia J'acerem , ne hoc face- 
rem , farei tutto per non far questo . 'Ma re- 
sterà fermo, se il non sta innanzi il per . Cosi 
Cicerone disse : Canius se contulit Syracasas 
non ne^otiandi causa , sed otiandi , Canio si 
portò in Siracusa non per trafficare , ma per 
divertirsi , 

III. Se il per non dinotei'à causa finale , . 
ma causa efficiente, cioè avrà forza di perchè^ 
e significa che egli sia causa di qualche bene 
o male , allora non si farà gerundio , ma si 
risolverà col quìa o col quod , v. g. Per trop- 
po camminare sono stanco , quia nimium am- 


IV. Finalmente so innanzi il per vi sarà 
un verbo di moto , il gerundio in di si può 
variare in cinque forme . v. Son venuto qua 
per vederti , t'eni' huc , ut* te t^ideam , ‘ad te 
t>idcndum , visum te \ *ì'istirits te , uidcre te . 
Se poi vi sarà 'un verbo di quiete, sì» può va- 
riare in tre fórme / v. g’. Dimoro in IV a poli 
per vederti, moror Neapoli^ ut" te videam ^ cau^ 
sa fe videndi ,'visnrus te. •••'■'' - — ^ 

• . t T'\>. . U-* .*• i. a,* T'90 O . • « 

‘ 'vvi, ,t -jv'^ 

.< * l V. .4’ . J'; *J ’• , n.». Sii nsi- ejil x’ iii 


bulavi , o pure quoil nimis ambulaverim , d< 
fessus surn . Non istudio per non aver libri 
non studeo quia libros non hai/eo . t 


I 


Digrìizod by Gc)^le 


( »»9 ) ^ 

jaisoliézióne del gerundÌQ in do di /caso ablativo , 

D. Quando si risolvo il gerundio in do di 
caso ablativo f 

A. 11 ^«ruadto io do dì càso abU si risolvi 
col eum al soggiuptitro , .o col dum aH' indi- 
catÌTO , qosndo i Terbi Bon hanno gerundio , 
tali sono volo , malo , nolo , me/nini , odi « em- 
pi y novi , swn ec. v. g> 1’ uomo volendo y o 
pure f nel roler tirar a se la roba ^altrui , spe»> 
se Tolte perde la propria , injustus homo cum 
volita o pure ditm vult oliemi ad se trahefe , 
amittii stepe tfuod suum est . 

De' gerundivi o sia del mòdo di Variare 
i gerundi in participj . ' 

D. Che cosa sono i gerundivi? 

K. 1 gerundivi' altro non sono che gli stes- 
si gerundj convertiti in aggettivi , ed accorda- 
ti co’ nomi , cui essi reggono 

D. Quando i gerundj si fanno gerundivi? 

R. I gerufidj ai fanno gerundivi, allorché 
si declinano , .come il participio in ndus da 
dum , c si aceordauo in genere e numero col 
sostantivo retto da essi : il quale sostantivo si 
metterà in genitivo, se. sarà gerundio in dii 
in accusativo , Se sari gerundio in dura : ia 
dativo o » ahlativo , se sarà gerundio indo: 
Così in vece di dire : sape .adest raUo seri- 
bendi litteras : Cicero erat valde deditus seri- 
bendo tUteras : eo ad sctibendwn Uttercts : «a/- 



'( ) 

iì peccarti in scrìhendo litteras , ’ »i diri tcf^e 
edest ratio 'scribendatum litteraium : Cicero 
crai valde deditus scribendis Utteris : co' ad 
jcribendas litteras : multi peccant in scribendis 
Utteris , spesso vi è qualche ragione di scrìlrer 
lettere : Cicerone era molto dato allo scriver 
lettere : vado a scriver lettere : molti peccano 
nello scriver lettere . E Snalmeute in vece di 
dire aptus ad vincendum iorter , si diri , aptus 
ad fnneendos hostes , atto a vincere gl’ inimici . 

D. Ogni 'gerundio si può esso fare gerundivo ? 

K. Hon ogni gerundio si può fare gerundi- 
vo ; ma solamente que’ gerundj che hanno dò- 
po di se r accusativo > come son quelli forma- 
ti da verbi attivi . - ’ 

• T-.-% 

C A P O V. 

* ' . : 

Del participale . 

D. Che cosa è il participale ? 

Rf II participale e una specie di gerundio 
di caso nominativo e finisce in dum . Si for- 
ma da ogni sorta di verbo» fuorché dagli im- 
personali , ed ha quasi sempre in sua compa- 
gnia 'il' ‘verbo sum che si pospone . L’ espres- 
sione italiana contiene un'idea di necessita y di 
convenienza y di bisogno » di dovere . v. g. si 
dee vincere ; bisogna vincere : è necessiti vin- 
cere- conviene vincere, vincendum est. 

• D. (^ualì tasi' subì avere il participale T 
*' H, lì parficipale suol avere avanti di se uni 

t. 
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ditÌTO «nimalo che sarà appunlo qaeìla perso* 
Da che m italiano si trova in nominativo , (i) 
e dopo i casi del ^ érbo dal quale nasce . Li- 
vio, Hic vobis vincendum aut moriendum ^ mi^ 
lites , est , soldati , in questo luogo conviene 
o vincere ò morire . Cic. tuo tiSi judicio est 
utendum , bisogna servirti del tuo giudizio . ’ 

D. Il participale può avere dopo di se t ae- 
eusativo ? 

R. Parecchi autori classici co' verbi attivi 
hanno usato « in vero , il participale con 1’ ao- 
jcusativo Cosi Lucrezio : mternas poenas in mor- 
te timendum est , dobbiamo temere in 'morte 
le pene eterne . Virgil. petendum est pacem , 
conviene chieder la pace . Varrone \ Jaclendum 
est ijuatuor aras , è di necessità far quattro 
altari . Cicerone . Fiam longam ingrediendum 
est , è forza battere una lunga strada . Ma i 
gramatici rifiulan'o il participale con P accus. 
e dicono che questo modo ai dire sente non 
so che di- arcaismo e di ellenismo insieme , e 
vogliono che in vece si volti di attivo in pas- 
sivo , e che si usi il participio in dus da dum^ 
accordandolo in genere ed in numero col no- 


(i) Si userà però Pabl. , se il partidpale ni^scc 
da un verbo che chiede il dativo, come nel ter- 
zo de' neutri , e nel secondo de’ deponenti ; in vece 
dunque di dire mìhi serviendum est prtneipi ^ j>er 
togliere l’ ambiguità che nascerebbe dà’ due dativi, 
animati , si dirà a me serviendum est principi : o 
pure si risolverà cosi; ejo principi servire debeo. ^ 
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^ miiiAtivo : w diri duaque timenda^ ptené 
xUrtKB : pei^nda est paas i Jiucienda sunt tfue- 
tu^r ofcs. , ^ 

. Risoluzione dkt partiàpaU * 

~ « 

D, II' participale come esso si risolve? 

H. li ^i;ticipalQ si risolve o col verino 4e~- 
beo e r infinito dopo : o per necesse osi t <Whs. 
est , op(^% Qoa r infinito dopo , o qon T ut 
«1 sc^giioitivo . V. g< Il rsgazso deva «scolter 
mollo , q parlér poco, puet debet. audire. jfdurd t 
et lo<pli^ pausa * 

V CAPO v^r. 

. I I > 

r , • * supini, (i) 

'D. Qual è la natura de* supini ? 

. B.. IvA naturo do' supini a un. di presso é 
la stessa che quella de' ^ernndj ^ poiché 1 Mar- 
tini in vece di usare l' infinito preceduto dal>« 
la preposizione adr usavano il supino. Cosi 
in luogo di eamus ad visere , dicevano y eamusf 
visutn y -tacendo la preposizione y e noi italiani 
diciamo andiam a vedere , 

" D. Ubanti 'sono i supini ? 

B. I supini sono due y 1* uno finito in utn 
di voce attira ». e T altro in. u. di voce passiva. 


■ (i) Perchè sono rtatì cost detti . Vedi ih Knovo 
Metodo Vd. II. p. Sf, Osecrvazione sopra i gerundf , 
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, jUl SUpinB M \m . 

t). Qual è la.t^oce italiana del supino in 
jism'y e come si costruisce,? . .. 

i B. La Tfoce ilalÌMia, del supina in- KW è quel- 
la delia stessa infinita attivo preceduto dalla 
preposizione a* v* g^* « leggere y ad amare . 
innajnzi dee avere un verbo di moto > e dopo i 
casi del verbo quando ne abbia . Terent. And. 
3. a« Èiissa est aneilla obstetricem arcessitum , 
è 'stata mandata la. scava a chiamare la leva- 
trice i Lo stesso * Mea Glycerium , cur te , is 
perdiUan > mia Glicavia ». perchè vuoi- capitar 
male ? Ove si vede che il supino dovrà, innan- 
zi avere, nn verbo di moto altrimenti non 
può iarst supiau} . , v. . \ 

« * '* > ' ' ■ • ■ ■ . C.'i 

Risoluzione del supino in um. . . > 

• . ■ ’ . • i».:.. 

- , D« Quando si. risoìue il. supino in um ? ... . 
f - B. Il supino iu unti si . xisolve ne' casi se- 
guenti i 

Quando il Verbo i non ha supino, si ri- 
solve con r ut al soggiuntivo v. g. tu vieni qui 
a studiare venis hue- ut studeus: o pure si fa 

f erundio in dum con la prepos* ad . Venis 
uc ad studendum ‘ ^ 

Lo> 'Stesso dea farsi , sie ili verbo è imper- 
sonale a dilettilo' & o se avesse uui altro nooù« 
nativo* dopo v. g. aom venuto in Pfapoli a di- 
venir dotto , Meapedim edkem., ut cyaderem 
doctus. 

* « I. 
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, Si risolverà ancor il, sudino, se il verl>o 
fosse dato in passivo . v. g. vengo ad esser 
ammaestrato, venio ut cdocear'. . 

Ove si avverta cbe , se il passivo cadesse 
so^n^ un verbo neutro , ' o deponente , dovrà 
prima 'voltarsi in attivo s e poi' risolversi . v. g. 
Tu vieni qui ad essere favorito ed^ajatato da 
noi , kuc adi^nis ut Ubi- nos faveamu* atque 
opitaUmur . -.i!-:*»» : / . ,• 

. ‘ i. 1 .'. ^ f supino' in u. - ^ ‘ " 

'* D. QuaV è 'la vi^cé italiana del -supino inn? 

R. La'voce italiana del supino in u à quel- 
la deir infinito passi vo . v. g* ad essere amato y 
o da amarsi. Ha- sempre avanti di se- un .ag- 
gettivo ♦ come acerbum , arduum , asperum , 
optimum -,'Jàtdle , dìfficUe : o uno* di questi so- 
stantivi indeclinabili /as , n^as , senza altro 
caso' i2icr’tjuod optiinum Jaetu videbitur y Jd~ 
cies , tu forai ciò ebe ti paura ©osa ottima da 
farsi . 

CAPO VII. 

‘ ■ Dei participi > ; . • - 

D. Che cosa sono i partieipj T ; ‘ ' 

' Rr I participi, come altrove ^abbiamo det- 
to , sono quegli- aggettivi che derivano da’ veiv* 
bi , e che partecipano della natura di quelli , 
perchè ha DUO aneli* essi ., alla maniera de ver- 
bi ,wi la significazione attiva e passiva » • ed es- 
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^imono i VAi^ tempi « presente passato S < fu- 
turo . :* * ■ 

D. Qutudi sono i participj latini T .i 
R. 1 participi latiai sono quattro . i . in ans 
ed in eit^t a» in rus. 3. in tus » 4* 

Della loro formazione , e del loro significato, 
te a' è parlato nella prima parte < (i)' 

Del reggimento del participio in ans o in enS « 

D. Quali casi regge il participio in ans o 
in ens? 

B. 11 participio in- ans o in ens i ca- 
si del.,Terbo « dal quale nasce ; perciò dicia- 
mo Petrus amans virtutem , et oblivisccns injuries 
pardi inimi ds y Pietro amando la ^virt& , e di- 
menticandosi deir ingiuria perdona all' inimico, . 

Le voci italiane corrispondenti al partici- 
pio in.nns d.iii ens y come amans y aocens y 
souo‘:;i. amante a. che ama e amava y 3. la 
stessa voce del gemndio 'amando . , 

D. Il participio in ans rd in ens aver 
forza dì sostantivo f , 

R.' Il 'participio- in ans cd in enr talvti^U fié 
forza .di sostantivo. ^ ,ed allora^ ri cere. Ào^.ifi 
se il genitivo. .Cicer. ‘tìomo sui juris digpitm^ 
ti sane rctinens , nomo tenaM , e cooseevàtoré 
del suo drilto^. sinta;»i t regolare , 'p^^KCllò 

I ■» ò*' ' .rp 'T t i ;". ' !( ■ * ■ [ i « il. 

(i) Si avverta ^ .i' dòpotieóti non* tonno aiie < 
Ue partecipi , cioè àniosi* pia ùB!miì jn rus , c4 
■in siM > e qttast' an^ di sknificuiofa attsM. 

* r • 
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H paPrUéi^fd ità còoMf soctan^vo y edF it 
tiro come se fosse caso di restrizione y o co^ 
me dicono'! gramatiei genitivo sostimtivo . 

Risolthime del participio irt anf o ens ^ 

D. Il pariidpto in am o in em (fuondo esso 
si dee risolvere 7 • 

' B. ir participio in ansr o in ens si', dee ri-* 
solyere - ^ . 

' I. Quando la terza voce del' participio i- 
talianq eh’ è quella del gerundio^ come essen~‘ 
da , potendo ec. non si può tradurre pel par-- 
ticipiQ* latino perchè il verbo non ne ha : 
tale è il verbo ja/n ,'tali souo ì verbi difetti- 
vi* odi. y novi y caspi y ed il ~ deponente reor : 
la risòliuione si fa col cwn al presente o al- 
r ittitìétletto del soggiuutivo y come il senso ri- 
chieaé''.' v*. g. potendo studfajre la lezione , non 
’deVi 'pèrder tempo y' cum possis stadere le- 
ctioni^ non^' 'dehes ientpas fcrere . Virgilio ed 
T)fS*l8’^§5séndo poeti * éccellèntissimi y Je loro 
<mer^ sono lette da tutti gTi'ùomrni dotti , Fi’r- 
fforaViut cum? sint ’ pbetoe' prDSstantis- 
'cdfuht opcra'tcsiintdr" ab' omnibus viris 

te* . 

2 -ortvjy» 0élla sfessa 'manierà' si risòlve il par- 
*y Ve ‘Ì^‘^dàtd in 'passivo . v/ g. Predican- 
dosi- la- parci» d f B r o 'fTl popolo taceva-» eum. 
rpatedienxttm verhnm'JBleiy Jpepithts^ tacebat . 

, >lid.r.dl. «avtitdpQ fiat^nneate si risolve col 

dorai 

c 


/ 
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lAt^Ire di CMO .obliqjuo al verbo seguente ^ 
X. g> Iddìo che noi adoriamo ^ ò qu^i che 
governa, il cielo e la tnrra., Deus <jucm, nos 
udoramus « est ille qui ceelum terramqu^ guker- 
Dut La lellera che componi è molto elegan- 
te ey 7 Ì</o/o quam. componis i est perelegans , 

• • . . ’ f I < », *.v o ri - A : 

tieggiauntO' del parti àp\Q $ 

1). Quali casi riceve il participio in rus? 

R. Il participio in rus riceve dopo di ee i 
casi del verbo* dal quale na$ce . V. g. qufgli 
che^ parlerà dr cose oneste > locutverus honesta . 

Noi italiani non avendo espressipne cor<^ 
rispondente a questo parHcipioi^ siam costret- 
ti ricorrere ad un giro 'di parole; b- Còsi’ atnà- 
tuTus ra rum , colui che ntnerà : ’ o pure colùi 
thè sofà per amarc i o avrà da àmare ; b "dò* 
i»rà amare. Cosi Platone 'vedendo' che gli a-: 
hitantx di Abigeato in Sicilia facevano grandi 
nd esorbitanti spese per gli edificj e 'per- 'Ifc 
tene ^ disse '.' Agrigentini cedificant ' quasi* sem^ 
per viclìtri y et ccenant quasi ultimum eeenaiu- 
ri y gli Agrigentini fanno degli edificj come M 
avessero a vivere, in eterno», e fanno, delle ccr 
be.),^come se fosse T ultimo giorno. 


v > J Peì 'pafùcì'pto ìn XììX,:/ .. 

D.' Oa/>Ì'quali oasi si occompagnft if pprfè- 
sipio, in tus/!. ■ . » 

^ Rv U partii^pio W siccome per 1q pìA 

6 
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con r «LIativo con la prep. a, o ab . Cj'c. de 
rebus ab isto cognitis dicere desistamus , tra» 
lasciamo di dirè quelle cose conosciute da costui . 
E fi tacerà la prep'osirione , se T ablativo é di 
cosa. ▼. g, Quod si Ariovistus furore tt amen^ 
tia ptdsus bellum ntìbisi ihtulisset . Cas. Che 
se Àriovisto mosso da furore o da pazzia ci 
avesse iutimala la guerra . VetTi pag. 8». (i) 

Del participio in dus . 

^ t \ UT, 

p. Con. quali casi sì df compagna il partici- 
dus? , u / 

R. Il participio in dus come che è di si- 
gniticazione passiva ,, si accompagna con Tabi, 
retto dalla .preposizione a o ab . v. g- Le me- 
morie degli antichi che saranno lette da te , 
veterani titanuJHcnta a te legenda. 

Le voci italiane sono: colui il qua^e sarà 
amato ^ o dovrà esser araato y o yeco da amar- 
si.fO da^.esscr amato, v'. g. I padri accuuia- 
lano ricc|i^zze da esser possedute da’ figli, pa- 
tres cumulant divitias a Jìliis possidendas . 

li. — / V . : J ’ - • 

(i) Si avverta c^e* trovàndon presso gli aùtori 
latini il participio in tus di un verbo deponente 
senz’. altra compagnia « si.m<iarr^ in italiano eoa 
la^vooe del geranio di tempo ^passato , aniun- 
gendoci prima la congiunzione cum\ e ’l veibo es— 
te , -Vi g. Divi (incus Ccesarem compUxus' óbsecnt- 
W cOimt cioè cwn'comple:èus asstt. Cats. Divittaca 
*aveh^ abbracciato Cesart ’cbrtfnci* a * 

0 
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Questo participio ha un non so clic jli mae- 
FaV, « lauto erato al mio orecchio che 



H.oll A 


suppurai «U*t*w»* ^ 0T* \a 1 

fìltuin suum susciperct emdiendum , ^ 1 ulta la 
fipainatica si versa circa la retta tenitura del- 
le lettere , circa la pronunzia delle sillabe se- 
condo le regole della quantità, e Unalroente 
circa la formazione , la conoscenza e la com- 
posizioue delle parole . Tota gramatica versa^ 
tur circa litteras recte scribendas , circa sylla- 
bas sccundum regulas quantitatis pronuncian- 
das . et demum circa dictioncs cjformandas , 


I). ‘Che cosa sono i risolutivi ì ' , 

K. iIi«isolutivi , aecondoi i gramatici , altro 
BOtt’sotto che q»e’ participi i quali , no» po- 
tendo ewer tradotti per se stewi , si debbono 
risolvere, àoèt»~diro, ai debbono in loro ve» 

,C€ sostituire aUre> parole L e ciò.accode t . 

. : 1 h Quando a verbo noo ha svp*»o, e pur 
cotiaegiiEBzo|DOD ba< participio, in , lalitso- 
nò disco ,■ tùneo re.- v. ^ lettone impara^ 
ei Atn giovato tnolUst\>no ^ ,»i do^ iVoUare .in tf- 
tivo « risolvere- per qui qum quods- djcfqd». 



* j . i 


A > p » » D i.C E ^ 


De' risolutivi 


i. 
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J\iit k La morte temuta da peccatori \ è aspeU 
tata da' giusti mors tjuami timent pcceatores^ 
expectatur a justis . 

II. Quando il verlio è neutro., o depo* 
nenie , da’ cjuali non vengono partknpj passim 
vi, fa clsoluzione si la come sopra* , V. g^. An* 
tonìo servito da me j non mi lio* ringvanato 
Antonius , cui ego servivi , nxm egH miM gnu 
tias . IT tiglio accarezzato éte genitori , di ver* 
rà maleducato , ^tiusy. cui genilores' Mandiun* 
tur , evadet viliosus . 

O pure la risoluzione' si far^ in altra ma* 
nìera . V. g; Venuto il capitano >, così parlò' % 
essendo lo, stesso che dii*e essendo vemHò il 
capitano ì o pure subito' che venne , o- tosto- i 
che venne il capitano , o finalmente dopoché 
venne il capitano , si tradurrà , ciun venisset 
dux , o pure ut venìt { o ubi venit , o final* 
mente postquarn veniU dux , sic locutus est * 
Il padre ubbidito da’ figli ^ non balte quelli « 
pater cui ohcdivenint Jihii’», non. nerberai eos . 

III. Quando il' participio nasce, da un ver* 
bo di doppio reggìm«Hito>,, come, doceo esiraj*- 
li . V. g. La gramatica insegnala agli scolaci 
da un maestro erodilo b diletteVcde y grammo^ 


accordar lo con tezionc > non essendo la lezio*- 
iw il reggimento del verbo , ma dvUat pnepo* 
^abiooe scUiatos». •* 



( aS» ) 

to' stMSO * dice del veri© ago. agli ef 

gratias .' tv gv Ta ringraziato da me « mi f*f 
rai infiniti piaceri f la ^ cii(t nt me' actit, Munt.g^af, 
Hai f mùlU» iti me cunfaree ben^da,. H libro 
pagato da me dieci scudi è nttovo^ liber-^ prò 
guo saluti sunC a me’ decem aueei i, est novus < 
Tattef- queste' maniere di risolvere i par- 
ticipf n dreàvono imparare^ non solamente per 
saper Twinre il discofso^^ ma l»exianche per 
servirsene nelle occorrenze . . 

< * . . . ’ - • 

, S E a I (> N fi. IV. > > 

Del reggimento de' sostantivi , deg/i aggdtivi f 
d»' nomi personali e de' pronomi .. 

‘ C A P O L' r 

De' sostantivi • . . , . 

» 

D. Che eosa fa di uopo sapere prima di ve- 
nire al reggimento de' sostantivi ? 

' ■'R. Prina di venire al reggimento de'. soslan- 
tivi f» dÈ uopo sapere come essi si- dividano ; 
poiché alttt ’ sono proprj , altri appellativi » al- 
t ri primitivi •, altri ■ derivativi , àllri colUtiivi-^ 
e<i altri 'finalmente diminutivi, ■:i'' . . > > 

' ■ li notne propria o partieolewe dieesi que^ 
lo che si di alle persone f ;come tetrusr^r Ma- 
ria ^ o alle cose' quando som} sole .o- particqr 
lari, Come Luna, Sol i> Neapolis -!■<? 

ni L'’<zppel/altVo.o .:coimtae è quello cbnai 


/ 
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dà nmv«rMltrt«ìite « fatte le cose -delle mede- 
sitna specie , o del medesimo genere » coree 
komo\ mulier ^ JLosy animai . 

' • 3 . Il pnnriSfPo à' quello 'che non nasce da 

altri V.' g. mons f n -e-, 

4. * \V derivativo é quello che deriva e na- 
sce da un altro , come ftrobìtas da probus , 
honitas da bonus . E se nasce da verbo % si 
’djce derivativo verbale ‘v; g. amor amoris da 
amo . 

5 . Il coUetiivo è quello che nel numero 
singolare significa^ moltitudine . ' v.* g. eivitas , 
populus , senatus ec. e tali nomi ricevono il 
verbo anche di nomerò plurale v. g. populus 
convocatus decrrreritnt 4 < il ' popolo convocato 
decretò . 

6 . Il diminuiivó è quello che sminuisce 
.qualche cosa v. g. puellus fanctullino dà puer ^ 
Ùbellus libretto da liber . 

Dei rrg^imento de' tostaniivi * 

T^. 'Incmstrondosi due-o più sostantivi di se- 
guito « come essi accordar si debbono fra loro ? 

R. Incontrandosi due o piò sostantivi di se- 
gvriìo y- accordar si debbono fra loro solamente 
in caso , purché emendue appartengano alla I 
medcnma cosa, come abbiamo detto nell’ ap- | 
posizione v. g.^Aautippe etaror , Santippe mo- 
glie'.. Ted. p. 14. - s 

Se poi il Secondo esprimerà una cosa di- 
v àì.fodterà io. genitivo^ : da ’OiO' 
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derni caso di réstrìùone « c « dagli antichi ge- 
nitivo sostantivo v. g.' Xantìppe Socratis uxor^ 
Santippe moglie di Socrate j in cui si yede il 
caso di apposizione uxor , e quello di restri* 
zione Socratis. Vedi pag. 19. • 

D. Con qu(de caso si accompagna il nome 
reus? . 

R» U nome reus pel maschile , e rea pel 
femminile si accompagna col genitivo « come 
reus avaritix y et ambilus % reo di avarizia e 
di broglio ; rea laudis » rea di lode ; 0 pure 
con r ablativo v-. g. reus de vi Cicer. accu- 
sato .di violenza . > . 

1 D» J sostantivi correlativi con <tjual caso er- 
,si si, accompagnano ì (i) - ì 

R. I sostantivi correlativi si accompagnano 
col dativo, purché vi. sia il verbo sumesest. 
Cosi ego sum sodalis gnato tuo . Plaut. Most.' 
5 . a. Io son compaio di tuo figlio , o a tuo 
figlio . Tutor sum. liheris tuis . ,Cic. io son tu- 
tore. de’ figli , o a’ figli tuoi 


i» • *1 • « 

^ ■ . M , . ■ ; 

(i) Correlativi diconsi qnc* sostantivi che ira loro 
hanno tale relazione che non se ne nomina uno 
tenta intendersi anche 1* altro, v. g. padre e/igito : 
massiio e, discepolo : timore e .puptUo : compagno 
cd amico : marito e moglie ec. 
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■i’. ' • c À.^a ìl . .. 

- ^ ’ ■- ■ . . •• • ■ ■ . 

‘ Degiù og^ttiiii i ' •. 

1 ). Come sì può dividero C aggettivo-^ 

• R. L' a^cttivo' si psòidmdere in ^òni/^Vo I 
derivativo » possessivo , patrio j gentile , portò* 
tiuo , positiwo>i comparatwo^f^ numerale r e ver* 
baie . 

I Primitivtr- dice» <|aellb> che no» si> ù»* 
Ina d» akm nome , «pine magna» gna gnunvi 
kontts na> man i ~ 

2 . Derivativo si dice que)ìo< olia hntrcw 
ginc d'a a4tì« yuc&i tali sono i possessivi^ i 
putrii i ì gentili , i compatxtdvi f i superlativi ^ 
ed* i verbali • • ■ i 

’ ' 3. 1*’ aggetti vo patrie si* dice qwellà cèfi 
sigmEcd patme vv gi harna» romana» ^ Hemó 
neapoKtanù » . < ‘ ‘ ’ t •. 

• E’ àggettivok’genfriia* è- ^ello< oh© »g^ 
fica la gente o la- naeìonesé * 0 . g., ham<riiaiu»i 
homo gteecUs . 

5. L’ aggettivo vertale è quello che nasce 
da un Verbo . v. g* laudabilis da laudo « ama* 
bilis da amo < 

6. 11 possessivo ^ quello che significa uni 
cosa j|>osseduta a appartenente a qualchednno-i 
V., g. miies ^mpcjams », soldato di. Pocnpoo . 

Quali poi sienp i, partitivi», i positivi',, i 
coniposativi. , i superativi' «4 i iwuw€a-ali„ ai 
dir» » suo Iiifigo^ , allorché » tratterà^ dei rcg^ 
gimento di ciasclieduack. di essi . ' ' - >. 


Digilized by Coogle 



( »J5 5 

A »■» ACCIO !.. 'V 

Ì)el rcgginKìUo degli aggeitwi , ' 

i). Gli uggetUvi cQa^qufit, caso essi si uni-* 

SCOTIO T . ^ i / 

R. GU iggetti^i si umsQOUo, aAtsi col geni- 
tivo^ «itri cdl dativo », altii indiffeiEenteflaente 
col geniUvo e col dativo^», tà[si oo» Taccusati- 
ttr# «d altri finalmente eoa T ablativo . 

■14 ' r ^ 

JggeHìfi, col genitivo * . . 

- I). Quali aggettivi si uniscono col genitivo f 
R. Si uniscono col genitiva i seguenti eg- 

gftlivi . -, -, 

I . I verbali » <|uelli cioè: che vengono da* 
Irevhi» come tehax irte che -dura nello, sdegno : 
Jugax vitti fuggitor del viaio'-. /èrax lini 
fii nudto lino patiens laborist soJfferento de* 
travaglia . (i) - ^ ' • 

•a. Quelli che dinotano qualche pensiere » 


(i) La differenza che passa tra ’l nome verbale 
ed il participio , si è , che ih verbale non nota 
mai tempo, come lo nota il participio. Così omarta 
virtutem sarà participio , perchè significa, colui che 
attualmente ama la virtii : all*' opposto ornane 
iutis sATh un nome verbale , perchè significa coKii 
che è amante della virtU , ^cioè che- è av verno a<* 
amarla, essendo canaru ia questa circoit^a 1» 
atesso che amator . . •' *' / 
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fottio t o desiderio > o tùnore , "o scienza « 
ignoranza « o co/^a , o cose simili che riguar» 
oano r interno o la coscienza , come cupidus 
rerum novarum amator di novità ; avidus lau- 
dis , avido di lode : anscius giorice . Liv. chi 
i ansioso t vago di gloria: securus damai ^ chi 
non ha timor di perdita : timidus proeellee , 
timoroso della ^ tempesta.; pcritus musicee chi 
sa di musica : musicorum perstadiosus . Cicer. 
studiosissimo, della musica. : rudis omnium re* 
rum , Lo stesso . mal fornito di tutte le cose : 
prudens locorum . Livio , pratico dei luoghi : 
imprudens maris poco pratico della navigazio» 
ne : conscius sceleris , Cic. chi si sente colpe- 
vole di un misfatto . 

4* Prendono ancora il genitivo quegli ag> 
gettivi che si mettono , particolarmente ne* 
poeti , alla maniera de’ Greci : come lassus 
^iarum « stanco del cammino : Jelix et liòer 
tegum felice . ed I esente dalle leggi. Perciò il 
N «ovo Metodo ha detto , 

/ verbali portan seco 
Il secondo : tehax irs . 

Giungi quel che suol ventre 
Dall interno o pur dal Greco . 


4> Si àccompaguano similmente col geni- 
tivo quegli aggettivi che notano partecipazione 
o privazione , Cic. particeps voluptatis , parte- 
cipe del piacere. Liv.. com^o.r sua mentis che 
è nel suo buon senno . Ctc. eompos voti che- 
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Ila ottenuto il suo iateuto . Lìt. expcrs culpte ^ 
privo di colpa . 

5. Si uniscono finalmente col genitivo ]glt 
aggettivi cbé esprimono abbondanza o tcar^ 
sezza . Virg. dives pecoris , ricco di bestiame. 
Oraz. pauper argenti y povero di argento . Cic-. 
inops amicorum , scarso di amici . rer la sin<> 
tassi di un tal genitivo y vedi la nota messa 
al li. ordine degli attivi pag. 5a. 

Jggettivo col solo dativo . 

D. Quali aggettivi latini si uniscono col so- 
lo > dativo ? 

R. Si uniscono col solo dativo quasi tutti 
quegli aggettivi latini che in italiano si trot- 
tano per lo più anche in dativo v I principali 
però sono quelli che esprimono piacere o dis- 
piacere y fedeltà o infedeltà , uguaglianza o 
disuguaglianza , comodo o incomodo , favore 
o inimicizia . v. g- FidcUssimus domino ser- 
vus . Liv. servo fedelissimo al suo padrone. 
Pars pedis est ccijualis alteri parti. Cic. una 
, parte del piede è uguale all' altra parte . 

jEqualis però se si riferisce ad età , c si- 
gnifica coetaneo , contemporaneo , cioè della 
stessa età , si unisce anche col genitivo , perché 
si prende come' sostantivo . v. g. Cicerone fu 
coetaneo di Cesare.., Cicero fuit ferme aquatis ' 
Ceesaris . Livio fu contemporaneo di Enuio < 
Cic. Livitts Ennio tequalis fuit , , ‘fr 
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'Aggettivi col genUivo e col datit»ò . ' v 

D. Quali aggettiH d oceompagmno 
rcntemente col genitivo e col aatìpo ? 

' R. Si acconipagnànx> indiffecenteinente «oi 
genitive e col dative Quegli aggettivi che si- 
gnificano iimilitudine o aisswiiikudine v. g. 
Jilius est similis patris o patri, il figlio è simile 
al padre . Tereat. Tui similis ed probe , ti 
rassomiglia benissimo-. JAv.J'ratri similior quarn 
patri, rassomiglia più al fi:atello che al padre. 
Cic. de n^t. deor. c. 6t. Firtutcs , e quibus 
vita beata existit, par et sàmilis àetaurn : le 
virtù dalle miali ne deriva la vita beata ugua- 
le e non differente a quella deg^i dei . lo stes- 
so de cl. orat- Rhodti Atticoruiu similes , i 
Rodii simili agli Attici. 

Lo stesso dicasi degli aggettivi ctmunit e 
propriut . Cic. de sencc. c. 19. Omni atati 
mors est commttnis , si muore di ogni età. 
Tereat. communi» sunt amicorutn inter se omnia, 
ogni cosa è in comune fra gli amici . 

dggettipo con r aCc. con ad o in .. 

' D. Quali etggeiiipi amano la compagnia deU 
l' are. con r ad 0 con f in f . 

•’R: .Amano la compagnia dell’ accnsat. con 
l ’ ad 0 con r in ^egli aggettivi che esprimono 
dfrcviene * Jine per'cni cosa si fu : tali sono 
proclipìs , propcnsks , pronus, inclinate: prom- 
ptus pronto , idoneut , bonus , actus , utilis , 
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fktto t haont) utile ^ .Cie. propentta ad bem 
mevendum , pronto « far ^ene , portato a ikr 
l)ene .* Lo «stesso- paratus ad pradam , pronto 
alla ^preda. Plin. pnomis »d iracundiam y por* 
tato alla collera . Cìcer. homo ad nuUaai rem 
utilis , uomo inutile , buono a niente . L' ac-^ 
cusati^o però dovrò ^essere di cosa , non già 
di persona . 

■ Aggetiiro voh fablatwo , 

' D. ^uali aggettivi si uiUseono con V ablativo ? 

R. Si uniscono con T ablativo retto dalia 
preposieione a a ab gli aggettivi di diversità . 
V. g. Mitmzio era tutto diverso da Fabio 
Massimo , Minutius totiis diversus eroi a Far- 
bio Mas-imo . . ■ . . 

I seguenti aggettivi poi contentus , Jretus -, 
r^crtus , onustus , prceditus , e molti altri si 
uniscono anche con l’ablativo, ma senza pre-r 
posizione . Horal. nemo sua sorte contenlus r 
ninno è contento del suo stato , TerciiL fre~ 
tus malitia sua , appoggialo alla sua malizia ^ 
homo doctrina preedUus , uomo dolio . 

'■ ' Aggettivi di misura. ^ • 

D. ‘Con quali casi fi accompagnano' gli, ag~ 
gettivi di misura ?. , ■ 

II. Gli aggettivi di misura , come , prò- 
fundas , longus , latus , crassus , si accompa»^ 
gnano con 1’ acc. , o pur^ con 1’ abl. , " amen. 
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due senza preposizione. Trabcm longam impo^ 
nito latam pedes duos , eratsam pede uno i 
inetti sopra un lungo > tra re* lai^o due piedi, 
« grosso un piede . Se a’ é parlato ancora nel- 
la pag. 160. 

Degli aggettivi che , ^vestendo la natura 
di sostantivi , prendono il genitivo . 

D. Quando gli aggettivi vestono . la natura 
di sostantivi ^ qual caso essi prendono ? 

gli aggettivi vestono la natura 
de’ sostantivi , prendono il' genitivo . Cosi pro- 
pinquus qua quum significa vicinai ma quando 
significa congiunto , parente , si prende come 
sostantivo , ed ha dopo il genitivo . Cic. L'o~ 
rum propinqui , i congiunti di quelli . (i) , 


(1) A tal proposito si osservi che 1’ aggettivo po- 
sto in genere neutro si nel singolare che nel plu- 
rale veste ancora la natura di sostantivo ; e come 
tale prende il genitivo , Cosi in vece di dire tantus 
cibus , obscurc nox, abditce res , angustoe via» , ar- 
dui montes, con più eleganza alla maniera de’ Gre- 
ci si dirà tantum cibi ,, obscurum rjoctis , abdita 
rerùm, angusta viarum , ardua moritium , met ten- 
do y aggettivo in genere neutro , e ’l sostantivo in 
genitivo j sotu'ntendendo , tn alcuni negoUum , in 
altri tempus , ed in alcuni altri fioaltsente il plu- 
rale loca . _ 


J 
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,Dtilla maniera di tradurre in latino due 
aggettivi’ di seguito . 

'D. Trovandosi due aggettivi di seguito ^ co- 
me essi si debbono tradurre ? 

R. Trovandosi due aggettivi di seguito si 
debbono tradurre col cambiare il primo in 
avverbio . v. g. I veri savii disprezzano le ric- 
chezze , vere sapientes spernunt divitias ; cioè 
gli uomini veramente savii . 

Del reggimento di opus ed usus . 

D. Qual è il reggimento della voce indecli- 
nabile opus ? 

K. La voce indeclinabile opus ■, siccome si 
prende or come sostantivo , ora come aggetti- 
vo , cosi il suo reggimento è diverso. In qua- 
lunque maniera , avendo in sua compagnia il 
verbo sum es est , signiGca esser necessario , 
bisognare . ; 

Prendendosi come sostantivo , si costrui- 
sce in questa guisa: chi ha bisogno, si -mette 
in dativo , e la cosa di cui m ha bisogno , in 
abl. senza preposfzioae . v. g. Io ho bisogno 
di denaiT , e di libri, mihi opus est nummis 
et li bri s . 

Prendendosi poi come aggettivo parimen- 
te indeclinabile , 1' ablativo si porrà in nomi- 
nativo , col quale si farà accordare il verbo • 
sum , e ^ dirà mihi opus sunt nummi , Plaut. 

l 
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Capt. 1 . 2 . Tibi opus sunt niilites , ttt tal Li- 
sogno di soldati • ([) * 

In vece di opus si può usate anche usus 
nel medesimo senso , ma col solo ablativo . 
Virgil. nane t>iribus usus , ora v’ è bisogno di 
forze e di coraggio . 

Del reggimento dell aggettivo dignui . - 

D. Qual è il reggimento delC aggettivo di- 
gnus ? 

II. Il reggimento dell’ aggettivo dignus è il 
seguente. Se vien seguito da un nome , ordi- 
nariamente prende 1 ’ ahi. Cic. Omni laude di- 
gnus , degno di ogni lode . Terent. dignus 
odio , degno di 'odio . Nep. dignus poena , 
degno di pena . L’ abl. .è retto da de sottin- 
teso . 

‘Si trova ancora col genitivo in Plauto , 
Fedro y Livio , ed /altri ; ma non è molto usato. 


(i) Si noti che , se. la voce opus ha dopo di se 
im infinito, i buoni autori sogliono in vece di que- 
sto più leggiadramente usare il participio in tus 
in caso ablativo.. Cicerone in vece di dire tacere 
opus est , disse tacito est opus ; bisogna tacere , 
.star cheto . Salus. mature farlo opus est, in vece 
«li ofms est maturò facete, bisogna far presto. 
Tereot. parato opus est , para , metti in or- 
dine quel che bisogna. Plaut . Cauto est opus in 
vece di cavere-, bisogna, o conviene star cautelato 
e circospetto. 
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Se poi è seguito da un infinito ; sia que- 
sto attivo , come Pietro è degno di comanda- 
re } sia passivo -, come Pietro era. degno di es- 
ser lodato si risolve col pronome qui qitte 
quod , ed il verbo al soggiuntivo , dicenao : 

P etrus dignus est qui impcret : Petrus dignus 
erat (jui laudareiur \ o pure con 1’ ut al sog- 
giuntivo » Petrus dignus est ut impcret ; Petrus 
dignus erat ut laudaretur. 

E se il verbo sarà deponente , e dato iu 
passivo , come quel fanciullo è degno di esser 
accarezzato e di esser abbracciato , si volterà 
in attivo , dicendo puer ille . dignus est cui 
omnes blandiantur , et quem complectantur . 

Ove si osservi ebe , se il verbo che vien 
dopo r agg<t|^iv(f dignus , appartiene ad un al- 
tro nominativo , n<fh si può ' risolvere col qui • 
qum quod , ma ‘solamente con. 1’ ut . v. g. tu 
sei degno che io ti lodi , tu dignus es ut ego 
te laudem , non già qui te lauaem . 

ARTICOtOir. 

De' gradi di significazione degli aggettivi . 

D. Quanti gradi di significazione' hanno gli 
aggettivi ? 

E» Gli aggettivi hanno tre gradi di signifi- 
cazione , il positivo , il comparativo f ed il su- 
perlativo . 

^ li positivo non è altro che il semplice ag- 
gettivo come giusto e giusta y in' latino justus 
justa justuin . 

a 
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Il comparalivo si dice quello che accre- 
sce o diuiinuisce qualche cosa in paragone di 
un' altra *, e si conosce dagli avverbj più o 
meno messi innanzi al positivo , come più giu- 
sto y o meno giusto: in Ì&ìj no justior e justius , 
•Il superlativo si dice quello che mélfe la 
cosa in grado o supremo o infimo : e si cono- 
sce dall’ articolo il o la messo innanzi al più , 
come il più giusto o la più giusta ; o pure 
dalla terminazione in issimo , come giustissimo 
e giustissima in ìaitmo just issimus ma mum.. (i) 

ARTICOLO III. 

Della formazione del comparatwo 

e del supciiatit>o . 

« * 

D. . Il comparativo ed il superlativo come essi 
si formano in latino ? 

R. Il comparativo si forma dal caso del po- 
sitivo che termina in j , cui si aggiunge or pel 


(i) Si avverta che , se il superlativo latino ha 
dopo di se il genilivo*o altro caso, si dliJi super- 
lativo relativo, e come tale si tradurrà in italiano 
con le voci il più , la più ec. v. g. linea recto 
est omnium brevissima , la linea retta è la più. 
breve di tutte , non già brevissima di tutte. 

All’ opposto se non ha casi, si dirà superlativo 
assoluto e sì dovrà tradurre con la terminazione 
io issimo , come legi brevissìmam epistolam , ho 
letto una brevissima lettera. Vedi la grama tica ita- 
liana al capo ùc’ superlativi . 
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maschile e pel femminile , ed ns pel neutro ; 
cosi dal genitivo justi -si formerà justior , ju- 
stius : dal dativo J'orti si formerà Jartior for- 
ti us 5 e questi aggettivi sono della terza decli- 
nazione , perchè nel genitivo terminano in oris 
come justioris , fortioris . 

Il superlativo latino si forma anche dal 
caso che termina in i , aggiungendovi ssimus 
stima ssimuin ; così dal genitivo justi si forme- 
rà justissimus justissima justissimum : dal dati- 
vo forti si farà fortissimus ma mum : e questi 
aggettivi si declinano come bonus na num .* 
Gli aggettivi però terminati in e/’ formano 
il loro, superlativo , aggiungendovi rimus al no- 
minativo, V. g. tener fa tenerrimus ^ pulcher 
pulcherrimus , acer acerrimus ; tra questi si met- 
ta anche retus che fa veterrìmus su la ragione 
che anticamente dicevasi veter veteris . 

Gli aggettivi in lis^ come facilis , di^ci- 
//f , humilis , similis^ ed altri, formano il lo- 
ro superlativo , cambiando quel lis in llimus 
come facillimus , simillimus ; se n’ eccettui uti- 
lis che regolarmente fa litilissimus , come pure 
se' ne debbono eccettuare gli aggettivi verbali 
che terminano in biìis , come amabilis che fan- 
no secondo la regola amabilissimus éc. 

Finalmente» gli aggettivi in dicus ^ fieus , 
volus , come maledicus , bencfcus , beneveflus 
formano il loro comparativo in entior ed il su- 
perlativo in entissimus , cosi maledicus , male- 
micentior , maledicentissimus ; bencfcus , bene- 



r 
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ficentior , bene/ìcentissùnus : benevolus , benet^O’^ 
Untior , bcncvolentissimus , 

D. Gli aggettivi in iits , in eus ed in ims 
hanno essi il comparativo, ed il superlativo ? 

R. Gli aggellivi in ius , in eus cd in uus ^ 
come noxius , idoneus , arduus in cui yi é una 
\ocale innanzi alla sillaba us , dovrebbero a> 
vere regolarmente il comparativo ed il super- 
lativo al pari degli altri aggettivi capaci di ac- 
créscimento o diminuzione ^ ma per lo spia> 
cevole ed aspro suono che nasce dal concorso 
dì più vocali y sogliono al raro avere i detti 
gradi di significazione j quindi in vece si ri- 
solvono col positivo in unione delf avverbio 
'magis pel comparativo , e dell’ avverbio ma- 
xime 0 valde pel superlativo y cosi magis 
arduus più difficile , maxime arduus difficilis- 
simo ; pius jjcrò ha sólamente piissimus . Seb- 
b»^ne il par messo innanzi al positivo in una 
sola parola , esprimerà ancora molto bene il 
superlativo, v. g. perarduus difficilissimo: il 
che si fa ancora con altri aggettivi , come per- 
magnus grandissimo y pergratus gratissimo y per- 
illustris y nobilissimo ec. 


Comparativi e superlativi irregolari . 


Positivo 

Comparativo 

* Superlativo 

bonus 

melior 

optimus 

malus 

pejor 

pessimus 

magnus. 

major 

maximus 

parvus 

minor 

minimus 
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Comparatici senza superlativi . 


adolescens 

juveais 

senex 

adolescentior 

junior 

senior 

• • * > « • ^ • ' 

4 

Superlativi senza comparativi . 

Jalsus 

singularis 

pius 


Jalsissimus 

singularissimus 

piissimus 



invitissimus 

invimai 

noi^us 


novissimus . 


ARTICOLO IV. 

Dèi reggimento del compo-^ativo • 

V D. Con qual caso si aceompagna il compa~ 
rativq ? 

R. n comparativo si accompagna con l’aLI. 
che in italiano si trova in genitivo, v. g. que- 
sto è un diseorso più dolce del mele : o pure 
si trova espresso col che ^ come questo discor- 
so è più dolce che il mele , in Ialino hic est 
sermo melle dulcior . V argento è piu vile del- 
1’ oro , e r oro è più vile delle virtù . Horat. 
vilius argentum est auro ^ virtutibus aurum . 

Ove si osservi che il comparativo si usa , 
quando si vuol far paragone tra due cose tan- 
to dello stesso che di genere diverso , come si 
vede ne’ succennati esempi ) in cui si è fallo 

4 


* 

I 
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paragone tra ’l discorso e '1 mele, tra T argen- 
to e r oro , e tra T oro e le virtù . Vi è I’ el- 
lissi , percliè l’abl. è retto dalla prepos. prac . 

•Prende alle volte la congiunzione quatti ^ 
la quale , se La un nominativo avanti , se ne 
dovrà mettere un altro dopo’. *V. g. Cicerone 
lu più eloquente di^ Crasso , Cicero fuit cla-‘ 
. quentior quatti Cratsns . E se ella innanzi ha 
!'• accusativo , se ne potrà mettere un altro do- 
po. Tercnt. Ego callidiorem \>idi netninein quam 
Pliortnionem , io non ho veduto uomo più scal- 
tro di Formione j e la ragione si è , perchè 
il secondo acc. è retto dal medesimo verbo , 
che sta innanzi , cioè ego neminem indi calli- 
diorcm quatti vidi Phorim'onem : si potea anche 
con eleganza dire ego neminetn vidi callidiorem 
quatti Phortnio est (t). 

D. Quanlc sorte di comparativo noi abbiamo 
R. Noi abbiamo tre sorte di comparativo, 
di eccesso , di difetto , e di uguaglianza . 

Si^ usa il compirativo di eccesso e di di- 
fetto , allorché, si- pai’agonauo due , soggetti , o- 
due sostantivi che partecipano della medesima 
qualità; ma uno più o meno dell’altro, v. g. 
Luce sunt dar iota tua consilia . Cic. i tuoi 



(i) Essendovi il relativo qui quoB quod non ha 
più luogo la congiunzione quam. Virgil. Rex erat 
jEneas nobis quo justior alter non fuit, noi ave- 
vamo un re , del quale non vi era un altro più 
giusto. Non sarebbe stato ben dello quam qui juit 
justior. 


« 
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consìgli sono piu ciliari della luce . Uno sa^ 
piens minor est Jove , il savio del solo Giove è 
minore . 

Si usa poi ,il comparativo di uguagliansa , 
allorché si vuol far il paragone di due* o più. 
qualità o aggettivi dilferenti , ma nel medesimo 
sostantivo . in latino si accompagna con gli av- 
veri)) tanto 'quanto che si cori'ispondono . v. g.> 
Tanto major ois quanto reccntìor. Plin. la for- 
za è tanto maggiore quanto è più recente . O 
pure si vuol far il paragone di più qualità dii- 
fei’enti in più sostantivi . Gaes. de bel. gal. 
Quanto, crat gravior atque asperior oppugna- 
tio ) tanto crebriores littcrce nuntiique ad Coe- 
sarem mittebantur , quanto assedio riusciva 
più penoso ed accanito , tanto più frequenti 
erano le lettere ed i messaggieri che si man- 
davano a Cesare. 

■ In vece di quanto si dice ancora quOf ed 
in vece di tanto si dice anche hoc o pure eo t 
particolarmente quando si uniscono col quìsquc 
quoeque quodque . v. g. Quanto più l’ uomo è 
ricco , tanto più ò avaro , quo homo est ditior , 
eo est avariar . Tanto più è amabile , quanto 
più è modesto , eo amabilior quo modestior . 
Più una persona è viziosa , più è miserabile , 
quis vitiosior , eo est miserior . Quanto 
nno ^ più ingegnoso , insegna con tanta mag- 
gior fatica , quo quisque est ingeniosior , hoc 
docet laboriosius . 

D. Il comparativo può avere altro caso oltre 
il suo . oBlaiivo f 

5 ■ 
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R. Il comparativo oltre il solito suo ablati- 
vo y può avere ancbe il caso del positivo dal 
quale nasce. Cic. mihi non est aniicior ^ nec 
jucundior j nec cnrior Attico ^ niuno a me è 
più amico j nè più giocondo > nè più caro di 
Attico . 

. Anzi può avere anche un altro ablativo 
di' eccesso . V. g. Le torri sono più alte del 
muro dieci piedi ^ turrcs dcnis pcdibus sunt 
dltiores muro. Nel primo esempio miùi è da- 
tivo comune al positivo , e 1 ablativo Attico è 
retto dalla preposizione prte : o nel secondo 
1* abl. denis pcdibus è retto da in ^ e muro 
dalla preposizione prcs . 

D. Jl compara^vo » quando significa parti-^^ 
zione piuttosto che compartizione j con quali 
casi esso si unisce ? 

R. 11 comparativo ^ quando significa parti- 
zione piuttosto che comparazione , si unisce col 
genitivo ) o con Tace, retto da inter ^ o con 
Tabi, retto da ex o de . v. g. minor fratrum 
o intcr fratres , o ex Jratribus , il minore de 
fratelli ^ in cui tra. tutti se ne vuol esprimere 
uno : juvCHCs patrum ,• inter patres , ex patria 
bus ) i più giovani de’ Senatori ^ in cui tia 
tutti se ne vuol esprimere una porzione . 

^ D. Che cosa ci resta da osservare intorno 

al comparativo ? . . . \ 

R. Intorno al comparativo ci resta da os- 
servare quanto segue. ■ 

I. Per usare il comparativo di eccesso o 

di difetto bisogna che amendue i sostantivi 
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partecipino della medesima qualità, uno più. 
o* meno dell'altro: onde non sarebbe ben det- 
to il cigno è più bianco del corvo , perchè la 
qualità non è la stessa , essendo il cigno bianco 
e '1 corvo nero . 

II. Allorché in italiano vi è col compa- 
rativo qualche negazione , come non vi è per-- 
sona : non vi è^uomo : non vi è cosa ec. con 
molta eleganza si usa nihil in vece di nemo o 
nidlus . V, g. Non vi era uomo più astuto di 
Annibaie , nè più giusto di Aristide ^ nè più 
amabile di Augusto, niltil callidius IlannibaU.' 
nihil justius Aristide , nihil amabilius Augusto . 
Non vi è cosa più cara della vita . Cic. nihil 
antiquius vita . 

III. Se in italiano dopo il comparativo vi 
sarà una di queste espressioni : di quello , di 
quella , di quelli ec. o pure che quejlo , che 
quella ec. in latino non se ne terrà conto al- 
cuno . Cses. Hibernia dimidio est minor quam 
BritanniUf l' Irlanda è per metà minore di quel- 
lo che è r Inghilterra . Ditissimus quisque cu- 
pit plura quam habet , acquirere , ogni ricco de- 
sidera acquistar più di quello che ha. Alcuni 
autori sono più superbi di quello che convie- 
ne , aliqui aactores sunt animo , quam par est , 
elatiores, 

E se yi sarà 1’ avverbio non , nè pure se 
ne terrà conto, v. g. L’auloi'e è più dotto di 
quello che tu non credi, aùctor esf doctior 
quam Ut puXa ^ . 

IV. Quando V aggettivo latino non ha pom- 
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' paratÌTO, si risolve per magisy ed allora il di, 
o il ekc si traduce per quam-. v. g. Egli è più 
pietoso di Aatonio , ille est magis pius quarn 
- Antonius . 


ARTICOLO ▼. 

Degli aggettivi dimiàutivi, 

D. Qual è la natura de' diminutivi , e qual 
.è il loro reggimento ? 

H. 1 dftninutivi hanno la natura de' compa- 
rativi , e si formano dal neutro di questi , ag- 
giuntevi le- due sillabe cu e lus V. g. majus- 
culus più grandicello , breviusculus più corti- 
cella , e si costruiscono come il comparativo • 
• V. g. Sei piu grandicello di mio fratello,, es 
grandiusculus J'ratre meo . Si sciolgono nel com- 
parativo e r avverbio paulo , V. g. es paulo 
grandior fruire meo . L’ abl. è retto dalla prep. 
prce. , cioè in paragone . ^ ' 

* • 4 ’ * 

ARTICOLO VI. 

> „ 

Del reggimento del' superlativo' . 

» 

D. Con qual caso si unisce il superlativo ? 

' R. Il superlativo , avendo forza di partiti- 
vo , si unisce col genit. di numero plur. : o di 
numero sing. , ma di un nome collettivo , come 
civitas , populus , ec. v. g. Demostene fu 1’ ora- 
tore più insigne della Grecia i e Teofrasto 
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il più elegante dì tuli’ i filosofi , Demosthencs 
J'uit arator prtestantissimus totìus Greecioe , et 
Theophrastus elegantissimus philosophorutn • Il , 
più ricco della ciltà , ditissimus civitatis . Ci« 
cerone parlando di Sesto Roscio > disse : vir 
sanctissimus atque ornatissimus nostrae civitatis , 
il più Luonu ed il più onorato della nostra ciltà . 

Può avere anche il caso del suo positivo . 

V. g. Sextus AUius J’uit iuris cìvilis omnium 
peritissimus , Sesto Èlio fu in legge* civile il 
più perito uomo del mondo (i) : in cui si ve- 
de che omniufn è caso del superlativo 'e juris. 
civilis del positivo peritus . Se il genitivo-è 
di numero singolare del nome collettivo ^ si 
sottintende ex omnibus . "" 

D. In qual altro caso si può mutare il ge- 
nitivo del superlativo? 

R. Il genitivo del superlativo si può' muta- 
re in ahi. con una di queste preposizioni e , 
ex ^ de ^ prce : o pure in acc. con la preposi- 
zione inter , o ante . v. g. IMligentissimus om-’ >■ 
ni uni ^ o ex omnibus y o prce omnìby,s > o ante 
onìnesy o finalmente inter omnes 


(i) Si noti che gl’ Italiani in 'vece di dire , per 
esempio , Adorno fu il più bell’ uomo di ^tutli , 
ed Èva fu la piti bella donna di tutte , dicono Ada- 
mo fu il più, belf uomo del mondo , ed Èva la 
più bella donna del mondo . Dovendosi tradurre 
in Ialino si farà sempre omnium „ Così Adamus 
fuit omnium pulekerrimus » et Èva fuit omnium 
pulcheirima. . : " , , . ^ , 
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D' Quali avverbj si uniscono co' superlativi? 

R. Co’ superlativi si uoiscouo gli avverbj 
perquam ^ facile ì ed anche longe nel significa- 
to di molto . V, g, Ulysses crai quam sagacissi- 
rnus y o pure Ulysses erat longe y o facile sa- 
gacissimus y Ulisse era senza dubbio , senza 
difficoltà sagacissimo . 

D. In ucce del superlativo si può usare qual- 
che altra maniera di parlare ? 

11. In vece del superlativo si possono molto 
bene usare le seguenti maniere di parlare . 
.Per atto di esempio, in vece di àìre 4lexander 
fuit regum fortissimus , Alessandro fu il più 
forte l’e , si può dire Alexander fuit tam 
fortìs quam qui fortissimus y o vero quam qui 
maxime , o vero quo nemo fortior . 

Si potrebbe anche dire : Alexander tflnta 
fuit prcèdiius fortitudine ut parcni neminem ha- 
buerit , o vero ut nullus cum co corferendus , 
o nemo comparandus esset , o vero Alexander 
fuit nulli fortitudine inferiory o vero nulU for- 
titudine secundusj anzi con eleganza si adope- 
ra secundié m voce del superlativo . V’irgil, 
Ilaud ulli veti rum viriate steundus . 

D. Cht cosa ci resta da osservare intorno 
al superlativo? ’ ^ 

: R. Intorno al superlativo ci resta da osser- 

vare quanto segue; - 

1, Uà' voce piucchè messa innanzi all' ag- 
géUivD anche il superlfilivo . Nerone 

fu . pinochà scellerato , Nero fuit quam scele- 
stissimus . ‘ 
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II. L’ aggettivo trovandosi in mezzo al per 
ed al che y si fa pur superlativo , aggiungendo- 
vi la congiunzione licei . v. g. per forte che 
sia il soldato , dee temere , licei Jòrtissimus sii 
miles , liniere debet . 

III. L’aggettivo che sta dopò la voce ogni , 
si fa pur superlativo , ed ogni si fa quiijue , 
quceque, quodquey v. g. ogni bell’ uomo, ogni 
bella donna , quique pulcherrimus homo , quce^ 
que pulcherrima mulier . 

IV. . Quando si parla di due èose, in Vece 
del superlativo si usa il comparativo . v. g. la 
più forte delle due mani , manuum mlidior . 

V. La differenza che passa tra’l compa- 

rativo ed il superlativo si è , che il compara- 
tivo si riferisce a cose tanto dello stesso ge- 
nere che di genere diverso j ma il superlativo 
si riferisce sempre a cose simili , cioè dello 
stèsso genere della stessa professione , e dell* 
stessa nazione ec. onde si dirà molto bene : 
Achille fu il più forte de’ Greci , Achillea Gra~ 
corum fortissimus , perchè Achille fu Greco \ 
ma non ben si direbbe Achillea Romanorum 
fortissimus , ma forti or Romania . i 

Se dunque nella stessa proposizione il pa- 
ragone si farà con due nazioni» differenti , con 
la propria si userà il superlativo , e con la 
diversa il comparativo -, aggiungendovi l’ av- 
verbio longe V. g. Elena fu la più bella 
delle donne greche' e trojàne , ffelena fuit pul-' 
cherritna omnium mulierum gicecarum-, el.lon- 
ge pulcrior mulieribus trojanis , 
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ARTICOLO Vn. • 

^ ’ Ve' partith i . 

I). Quali aggettivi si dicono parlilivi f 
R. Partitivi si dfcoho quegli aggettivi , i 
quali servono ad esprimere una parte di un 
tutto tali' sono unus y alitjiiisy <juis y quidam y 
quisque y alter , e molti altri ancora . 

D. Con" quali casi si uniscono i partitivi? 
fi. I partitivi si uniscono col genitivo jdu- 
rale , o con 1' accusativo retto da inter , o da 
un ahi. retto da unà di queste preposizioni 
Cy ex y de.-y. g. Alcuno de’ miei scolari è 
poltrone , aliquis discipuloruni meoriim y o in- 
ter discipulos meos , o ex discipulis meis est 
piger. co- 
sì trovano ancora col genitivo singolare « 
ma questo dovrà essere un nome collettivo , 
come quidam infimee plehis , alcuno della gente 
bassa : ove quel genitivo è retto da ex nu- 
mero i 

Il Nuovo Metodo in pochi versi lia rao* 
chiuso il reggimento del comparativo y del su- 
perlativo I e del partitivo < dicendo : 


(i)' Si avverta die , se il nome che segue il par- 
tftivo y, in italiano è singolare , in latino si farà 
plnrtle . V. g. è morto im soldato , occidit unu* 
miUtum., o inter militsa , o pure ex miiitibus , 
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ftiol il sesto il paragone ^ ‘ . ’ 

E 'I secondo il partitilo . 

Con cui va'l superlativo^ 

Del quale il darà ragione . 

D. Bramerei sapere il significato e V uso 
degli aggettivi alter, alius, uler, nemo, nul- 
liis , totus , ed omnis ? 

R. Il significalo e 1’ uso fiegU aggettivi «I- 
/cr , alius y uter ec. è il. seguente 

j . Alter altera alteruin significa uno de’ 
(lue . Si usa ordinariamente parlando di soli 
due . V. g. Milvo est quoddam bellum -quasi 
naturale cum corvo : ergo alter alterius ova 
Jrangit . Cic. il- nibbio ha una naturale anti- 
patia col corvo : dunque V uno rompe le uova 
deir altro . 

Si usa ancora al plurale nello stesso mo- 
do che noi Italiani diciamo gli uni e gli altri. 

V. g. Alteri dimicant , alteri victorcm timent , 
gli uni combattono , gli altri temono il vinci- 
tore . 

Diciamo ancora ; alteri duo : alteri tres : 
alteri quatuory altri due , altri tre, altri quattro. 

Quando in due proposizioni si trovano le ‘ 
voci r uno e V altro , o pure il primo ed il 
secondo, e si parla solamente di due, in là- 
lino si può dire alter et alter . Aristides et 
Camillus cjecti Juerunt in exiliiim , alter Atke- , 
nis , alter Roma , Aristide e Camillo furono 
cacciati in bando , il primo da Atene , il se- 
condo da Roma . Cicerone parlando di Risone 
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e di GabihiQ nell’ orazione prò Plance , dice : 
- quorum alter exercitum perdidit y alter vendidit y 
de’ quali il primo mandò a male T esercito , il 
secondo il vendè , (i) 

2. Alias y altro . Si dice di molti . 

3. UteTy chi di due! Sì usa parlando di 

due . . ^ 

4> Quisy chi. Si usa parlando di molti: 
eccone un esempio per 1’ uno e per T altro . 
Quintil. ex duohus uter dignior , ex pluribus 
{juis dignissimus , de' due chi è più degno y e 
di molti chi è il degnissimo . 

5. Nemo , nessuno . Si dice de' soli uonùni 
essendo composto di ne e homo» v. g. nemo 
virorum , nessuno degli uomini . Si dice anche 
delle femmine. Plaut. Cas. a. a. \%. Vicinam 
.neminem amo quam te y nessuna vicina amo 
piu di te. Terent. And. 3. %. Hoc unum scioy 
neminem peperisse àie y questo so di certo che 
nessuna ha qui partorito . E’ privo del plurale. 

0. Nullus , nessuno . Si dice delle perso* 
ne y e delle cose . v. g. Nullus hominum y nul-* 
la belluarum y nessun uomo , nessuna bestia . 

7. L’ aggettivo tgtus tota tptum si usa 
quando le voci italiane tutto e tutta corrispon* 


( 1 ) Pisone console , stando al governo della Ma- 
cedonia . mandò a rovina 1’ esercito messo a fil di 
spada da’ Traci . Gabinio governando la Soria , 
mandò P esercito suo prezzolato Jd servigio del re 
Tolomeo , cui rimise sul trono di Egitto senza li- 
cenza del Senato. 
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dono alle voci intero ed intera : cosi irolen- 
dosi parlare di tutto il mondo , di tutta una 
famiglia , di tutto un corpo nel significato del 
mondo intero , di uiìa famiglia intera , di un 
corpo intero , diciamo , totas orbis , tota do- 
mas , totum corpus . 

8. L’ aggettivo omnis e omne si usa ordi- 
nariamente , quando la voce ogni corrisponde 
alle voci ciascheduno e "ciascheduna : cosi vo- 
lendosi parlare di ogni uomo , di ogni pianta % 
. di ogni tempo nel senso di cìaschedun uomo , 
di ciascheduna pianta , di ciascheduu tempo » 
diciamo : omnis homo , omnis pianta , omne 
tempus . . . 

ARTICOLO TIU. 


Degli aggettivi numerali . 

D. Quali si dicono aggettivi numerali/ 

H. Aggettivi numerali diconsi quelli che si- 
gnificano numero . Si dividono in assoluti , di 
ordine , e distributivi . 

L’ assoluto esprime il semplice numero , 
come unus , duo , tres ec. 

L’ ordinale esprime il numero con ordine » 
come primus , secundus , tertius . 

Il distributivo esprime disti’ibuzione o di- 
visione , come singuli singultB singola uno 
ad uno > bini , biute , bina , a due a due . 




Digilized by Google 



. ( a6o ) 

Del reggimento degli aggctlwi numerali . 

D. Con quali casi si uniscono gli aggettivi 
numerali ? 

R. GII aggettivi numerali y sieno assoluti ^ 
sieno di ordine , sieno distributivi , si unisco- 
no col genitivo , o con l’ abl. retto dalla pre- 
pos. ex o de , Tit. Liv. Imperium Romee ha- 
hebìt qui primus vesirum , o juvenes y osculum ~ 
mairi tulerit , avrà il supremo comando iu Ro- 
ma cbi il primo di voi , o giovani , bacerà sua 
madre . 

Si dice ancora : octoginta Macèdonum , 
ottanta de’ Macedoni , unus ex magistratibus , 
uno de’ magistrati y primus ex discipulis , il 
primo de’ discepoli , bini cives ex singulis ci- 
vitatibus y due cittadini d’ ogni città . Ellissi ; 
sottintendendosi al genitivo ex numero. 

D. Quando si adopera il distributivo ? 

K. li distributivo si adopera y quando una 
.medesima cosa si divide a molti y dando a cia- 
scuno ugual porzione . v< g. A ciascun vinci- 
tore 6Ì distribuiscano due premj , singulis vieto- 
ribus distribuantur bina prxmia . Ad ogni pa- 
dre di famiglia disti'ibui due gladiatori , binqs 
gladiatores singulis patribus Jamiliarum dis-- 
iribuit 

Ove si avverta die , se la cosa non è 
ugualmente divisa , non si userà il distributi- 
vo , ma l’assoluto, v. g. Al primo de’ vincitori 
si dieno tre premj y al secpndo quattro , al 
al terzo cinque , primo victorum dentar tria pra- 
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mìa ^ alteri Quatuor^ tertio quìnque -, in cui si 
è usato il numero assoluto, perchè la divisioue 
non è ugualmente fatta. , , ' 

* D. In che caso si pone quella cosa sopra la 
quale cade la divisione ? 

R. La - cosa sopra la quale cade la divi- 
sione o la distribuzione, si pone d’oidiuarlo 
in acc. 'con la préj>osizione in i C»s. de bel. 
cìv. In singula capita imponebatur tributum , 
s’ imponeva tributo per ogni testa , cioè si pa- 
gava il testatico'. La divisione cade sopra ogni 
testa . Guadagno tre scudi il giorno , e tu cen- 
to r anno . Lucrar tcrnos aurcos in singulos 
(iies , tu vero centchos in singulos annos . La 
<livis*one cade sopra il giorno , e 1’ anno. Ho 
comprato le uova ad un tornese V uno , emi 
singula ova singulis semissibus . 

D. Intorno agli aggettivi numerali vi è qual~ • 
che cosa da osservare f 

R.. Intorno agli aggettivi numerali vi è da 
osservare quanto segue . - . 

I. Che r aggettivo numerale assoluto o 
semplice , unendosi in italiano cò’ no-ini che 
indicano tempo , come ora , mese , -anno , in 
latino si farà ordinale, v. g. Io vado in letto' 
a tre ore di notte , come stj si fosse detto , 
alla terza ora di notte , ego ep ad cubile hora 
tertia noctis . Son nato 1’ anno mille settecento 
sessantanove il di diciolto Dicembre , natus 
siirn anno reparatee salutis scptingenftcsimo se- 
xagesimo nono supra millesimuin , die decima- 
octava Dcccmbris , in abl. perchè, è., tempo . 
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IL Quando si dice: di ogni due uno: 
di ogni tre uno : di ogni ifuottro uno ec, in 
'vece del numerale semplice sì usa ancora ele>^ 
gantemente 1' ordinale , e la voce ogni si tra* 
duce per qiiisque , quceque y quodque ^ ma nel 
solo singolare v. e- Decimar C esercito , cioè 
di ogni dieci prenderne uno per punirlo, de- 
cimum quemque militcm éorte ductum' supplì- 
do ajficere . D* ogni dieci pecore ne piglio una , 
decimani quamque ovcm copio . 

III. Di più , quando si dice : ogni cin- 
que anni : ogni tre ore ; cioè a dire ogni quin- 
to anno , ogni terza ora , . si userà il suddetto 
modo di dire : quinto quoque anno., tertia quo- 
que kora . Cic. ogni cinque anni si fa là nu- 
merazione della Sicilia , quinto quoque anno 
Sicilia censelur . 

* * 

A R X I C O L O IX. 

Della voce mille , e d alcuni altri aggettivi 
eh' esprimono una specie di numero . 

D. Come si usa la voce mille ? 

R. La voce mille si usa, secondo i gra ma- 
lici , f>r come aggettivo , or come sostantivo . 

Usandosi come aggettivo , è sempre di nu- 
mero plurale , di ogni genere , e comune a tut- 
ti i tasi . 

N. milites mille ^ 3 N* oves mille g 

i'r. tnililum mille di ^ cf G. ovium mille di 2 d 

3). militibus mille a. ^ D. ovibus mille a o * 
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V. g. Sona siali uccisi mille soldati , milites 
mille inteifecti sunt . Sono stati presi mille 
schiavi y mancipia mille capta sunt . 

Usandosi come sostantivo , è solamente di 
genere neutro indeclinabile nel singolare , e 
significa un migliaio ; ma nel plurale si decli- 
na millia milliam millibiis , e significa più mi- 
gliaia . Prende sempre dopo di se il genitivo , 
secóndo la natura de’ sostantivi . v. g. È sta- 
to ucciso un migliaio di soldati , ed è stato 
preso un migliaio di schiavi , militum mille 
interfccium 'est , et captum est mancipiorum 
mille : e nel plurale , multa militum millia in- 
terjecta sunt, et multa mancipiorum millia capta 
sunt 5 facendosi sempre la concordanza col so- 
stantivo . Liv. duodccim millia hostiurn casa , 
furono Uccisi dodici mila nemici. 

D, Intorno alla aoce mille o millia m è 
(jualchc cosa da notare ? 

R. Intorno alla voce mille o millia vi è da 
notare quanto segue . > 

I. Che, se dopo’m/ì/e o millia segue un 
altro aggettivo numerale , la concordanza suoi 
farsi con quest' ultimo . Liv. Hominuni duo 
millia et quingenti capti , fatti prigionieri due 
mila e cinquecento uomini ^ disse capii non già 
copta , perchè segue quingenti . 

IL Se la voce nulle si4isa come aggetti- 
vo , ed ha innanzi un numero minore , per 
esempio due mila , tre mila , quattro mila ec. 
questo numero minore si tradurrà con T av- 
verbio di numero , cioè bis , ter, quater ec. su 
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la ragione cte due aggettivi sconciamente si 
uniscono .insieme . 

Se poi il mille si usa come sostantivo , il 
numero che gli sta innanzi , si tradurrà col 
Dimiero assoluto , cioè duo , tria , ijuatuor ec. 
quindi .diciamo: bis mille milites interj'ecti sunty 
(’ aggt^tlivo )• e ' duo millia militum interj'ecta 
siint ( sostantivo ) sono stali uccisi due mila 
soldati . Così ter mille milites , e tria millia 
militum ; quater mille milites , e quatuor millia 
militum ec. 

III. Se si troverà la voce millia congiunta 
con un altro sostantivo , amendue uel medesi- 
mo caso , e non già col genitivo , come ap- 
presso Livio: peditcs duodeciin millia^ pedoni 
circa dodici mila : ed appresso Cicerone : 

sextertia sexaginta millia , sesterzj circa sessan- 
ta mila , un tal sostantivo dovrà considerar- 
si come caso del verbo , e millia come caso 
della preposizione ad sottintesa , cioè pedites 
ad duodeciin millia , sextertia ad scx igintu 
millia'. o pure zn/Z/ta si considera come caso di 
apposizione . 

D. Quali altri aggettivi esprimono una spe- 
cie di numero*? 

R, Esprimono una specie di numero gli ag- 
gettivi tot, qiiot , quotus , talis , qualis , tantus , 
quantus , de’ quali ^coone il signincato , e 1’ uso . 

Tot tanti , € quot quanti : sono due ag- 
gettivi plurali iiideciinabili che si corrispondo- 
,uo.Cic. quot hoaiines , tot causa: tante saran- 
no le cause j quanti sono gli uomini . 
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Quotus significa di che numero ■, o in qual 
numero 1 o in qual ordine , quanti ? serve ordi- 
nariamente nelle interrogazioni , e si usa -nel 
solo singolare . Horat. Tu quotus esse velis , 
rescrihe , dimmi in che luogo tu vuoi sedere a 
tavola. Marziale. Quotus cj, et quanti vis cce- 
nare ? Dimmi quanti siete , ed a che prezzo 
vuoi cenaré . Quota hora est? che ora è? de- • 
cima , sono dieci, ore . Quota hora signijicata 
est? che ora_è suonata ? jam instai , o pure 
prope instai bora ^decima quinta , stanno per 
suonare quindici ore : rispondendo sempre in 
latino cou ]' aggettivo di numero ordinale , 
cioè priinus , sciundits , tertius ec. 

Talis tale, dello stesso genere , della me- 
desima specie* , così fatto ec. QuaLis quale, come 
cc. : Sono flqe; aggettivi che si corrispondono. 
Cic. Is 'est talis , qualctn tu nosli , egli è ^ta- 
le , quale tu il conosci . Lo stesso . Quales 
sunius , tales esse videamur , procuriamo com- 
parir tali , quali siamo . Qualis e/r, talis ora- 
i/o . Scnec. qual è il Core , tal’ è 1’ odore \ la 
Lotte elà del vino che ella ha . Proverbio . 

Si accordano col sostantivo che segue . 
V. g. I tuoi capelli sono biondi come T oro , 
crines lui sunt flavi , quale aururn . Come è 
il padre , cosi sono i figli , qualis est pater y 
tales sunt fllii . L’ amore è dolce come il me- 
le , ma è amaro come il fiele , amor est dulcis 
quale est mcl , sed est amarus quale est Jel . 

Tantus tanto , così grande . Quantus quan- 
to grande , non altrimenti . Questi due agget- 
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tivi si corrispondono . Plin. Crocodilus parit 
ora quanta tinscres , il coccodrillo fa le uova 
laolo grandi quanto le oche . Polrphemus erat 
a.'tus quanta turris , Polifemo ert^ alto quanto 
Uiia torre . 


CAPO ni, 

* * . • 

l^cl reggimenta de' nomi personali . 

P. Quali si dicono nomi personali? 

H. Nomi personali si dicono quelli che in- 
dicano le persone; e sono e.go^ tu y nof , vos , 
sui , de’ quali abbiamo parlalo nella prima 
parte . 

Questi , quando sono nominativi , si pos- 
sono tralasciare, perchè facilmente si sottinten- 
dono . Eccone un esempio in Cicerone . Legì 
inas litteras quibus ad ine scrihis \ ho letto le 
tue lettere , con le quali mi scrivi ; si espri- 
mono però sempre , quando vi sono altri no- 
mi , come tu venis et Ccesar ahit , tu Vieni p 
Cesare parte . 

D. Fi è qualche cosa da notare^ intorno ai 
itomi personali ? 

R. Intorno ai nomi personali vi sarebbe da 
notare in primo luogo la difl’erenza che passa 
tra nostrum è nostri y e tra rest rum e restìi 
nitivi plurali di nos e ros : poiché dopo gli 
aggettivi partitivi , dopo i superlativi , dopo 
i numerali ^ come pure in compagnia della vOo 
ce omnium sempre si dirà nostrum e pestrum , 
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V. g. ciascun di noi , unus^uisijue nostrum , 
si è messo nostrum. , perchè vi è il partitivo 
nnùsquisque , nessun di voi ignora , neminem 
t^estrum non prcetcrit^ si è messo vestrum^ per- 
chè vi è il partitivo neminem : il costume di 
tutti noi , mores omnium nostrum , si è messo 
nostrum , perchè vi è la voce omnium . In 
qualunque altro caso si* farà uso delle voci no- 
stri e vestii . Tu autein , Domine , misererò 
nostri , non già nostrum , ma tu , o Signore 
^hbi misericordia di noi . 

In secondo luogo si noti che le voci me* , 
f/«, sui-, nostri, e vestri genitivi de’ nomi per- 
sonali rifiutano la compagnia di un sostantivo , 
quando può nascere ambiguità . Cosi la propo- 
sizione la cura di me maestro esige che ec. se 
si traducesse cura mei magistri requirit ec. il 
senso resterebbe dubbioso , perchè quel mei si 
potrebbe prendere per genitivo del possessivo 
meus mea meum, e dire la cura del mio mae- 
stro ec. Per torre dunque siffatta dubbiezza y 
si dee fare la risoluzione col qui quee quod, e 
dire cura mei qui sum magister ec. 

Ove poi questa dubbiezza non vi siit , '’si 
può usare 1’ una e 1’ altra maniera . v. g. mi- 
serere mei peccatoris , abbi misericordia di me 
peccatore . Terent. inopis te nane miserescat 
mei -, abbi pietà di me poveretto . 

Ahri< poi in vece de’ genitivi de’ nomi per- 
sonali inei. Ini, sui ec. usano il possessivo 
meus y iuus j suus ec. accordandolo col primo 
sostantivo , ed il nome seguente lo lasciano in 
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genllivo . V. g.' Il fatto di me console , yàcfum 
uiRum consiiUs : l’ opera di me solo , opera mea 
unius ; la forza di me presente , t^is mea proe^ 
scniis . Ho conosciuto 1' affetto di te giovinet- 
to , Cicer. perspexi siudium tuuni adolescentis. 

In terzo luògo finalmente si noti che al- 
cuni sostantivi , avendo il significato attivo e 
passivo, come amor, odiami, dcsiderium, que- 
sti si uniscono co' possessivi meus , tuus, suus ec. 
se esprimono azione . v. g. amor meus , desi- 
derium tuiim , cioè 1' amore coi quale io amo , 
ed il desiderio col quale tu desideri , che è 
appunto il significato attivo . Al contrario' , se 
esprimeranno passione , si uniscono co' genitivi 
me/, tui, sui', ec. v. g. amor mei , desiderium 
tui , cioè r amore col quale io sono amalo , ed 
il desiderio col quale tu sei desiderato , eh’ è 
appunto il significato passivo . Cicer. Aviam 
tuain scito desiderio tui mortuam esse , sappi 
che tua ava è morta pel desiderio di te , ossia 
col quale tu eri da lei. desiderato , 

CAPO IV. 

De pronomi, 

D. Che cosa sono i pronomi ? 

K. 1 pronomi sono quelle parole appunto 
che si mettono in luogo de’ nomi per iscnifare 
la nojosa ripetizione degli stessi nomi : ‘ e sono 
Jiic , is , ille , iste, ipse ^ idem ec. e siccome 
queste voci possono ancora far 1' uffizio di ag- 
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gettivi » noi le riguarderenno prima come pro- 
nomi ) e poi come aggettivi . 

, Del pronome 

D. Con quali voci suol congì ungersi il pro- 
nome idem? , , , . I 

R. Il pronome idem si suol conguingere col 

relativo qui quas quod, ed alle volle con le 
voci ac , atque , ut ^ e significa lo stesso che » 
non altrimenti che ■, Q cosa simile . Si usa allor- 
ché con vocaboli differenti si vuol accennare 
la stessa cosa. I Peripatetici ( cioè i seguaci 
di Aristotile ) erano’ gli stessi che gli Accade- 
mici, Perfpatetici iidem crani qui Acadcmìci ^ 
iidem atque Academici , iidem ut Acadcmici : 
o pure allorché si vuol fare il paragone di due 
cose tra loro non differenti . C.ic. Pua virtus 
eadem fuit quee quondam in tuo proavo , il tuo 
valore fu lo stesso che {quello che fu un tempo 
mi tuo proavo , ' ’ . 

Del pronome ipse . 

D. n pronome ipse di qual persona esso è ? 

R. Il pronome ipse ipsa ipsum é di tutte le 
persone , e per ordinario si cougiunge con ego , 
tU'i ille , dicendo ego ipse, tu ipse, ilio ipse. 

Ove si avverta che questo pronome ipse 
in compagnia de' nomi personali ha una costru- / 
zione tutta sua propria , ed è la seguente: 

In vece di mettere amendue queste voci 
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ael medesimo caso , come mci ìpsius y mihi 
ipsiy me ipsum ec. il pronome ipse per una 
mera eleganza resterà sempre per nominativo 
del verbo , ed il nome personale ■ si metterà iu 

3 nel caso che il verbo richiede . Cosi in vece 
i dire : Avarus sibi ipsi nocet ( che non sa- 
rebbe errore ) si dirà pure per eleganza , ava- 
rus sibi ipse nocet , 1’ avaro reca nocumento a 
«e stesso . In vece di mihi ipsi placco s ( che 
sarebbe anche bftì detto ) si dirà per elegan- 
za^ ' , gii compiaccio io stes- 

so . In vece di te ipsurn laudas , si dirà co’ clas- 
sici » te ipse laudas, Ajace si appoggiò su la' 
spada ^ e si uccise y Ajax incubai t gladio, et 
se ipse interemit , in vece di se ipsunt . Eccone 
le autorità . Cic. Agam per me ipse , in vece 
di per me ipsum , maneggerò 1’ affare per me 
stesso . Varrone . Ut se ipsa sustinere possit , 
per se ipsam , aihnchè essa possa sostenere se 
stessa . : 

D. Le voci hic , is , ille ec. fanno esse sem* 
pre V uffizio di pronomi ? 

■ R. Le voci hic , is , ille éc. non fanno sem- 
pre l’uffizio di pronomi ; poiché alcune fiate fan- 
no quello di semplici aggettivi ,, e si conoscono 
perchè si trovano uniti con qualche sostantivoy 
come hic homo , quest’ uomo , ea ostas, quella 
età , illud scelus , quel misfatto j quando che i 
pronomi si trovano sempre soli , e si riferisco- 
no ad un nome detto innanzi. 

Ove si osservi che quando le suddette 
voci hic^ is , ille erano aggettivi y i laUui so- 
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levano talvolta dare ad esse ima costruzione 
aflfalto greca , cioè invece di accordarle in ge- 
nere in numero ed in caso co’ nomi , le met- 
tevano in genere neutro, ed il nome seguente 
in genitivo : tosi invece di dire hoec lux , hxc 
nox , illud scclus , secondo la costruzione lati- 
na , dicevano in costriizione greca hoc lucis , 
hoc noctis, illud sceleris ^ questo giorno , que- 
sta .notte , quel misfatto. Terent. Eun. 2. i. 
disse, quid hoc morbi est? in vece di hic mor^ 
bus , che malattia è questa ? Lo stesso . ì^uid 
hoc hominis est? in vece di hic homo 5 che 
figura è mai questa ? Cicer. Hoc ad te littera- 
rum dedi , in luogo di has litteras , ho scritto 
a, te queste lettere. Troviamo ancora iflt ictnti’r, 
per ea tetas , quell’ età , id yirium , per c« Ft- 
res , quellé fòrze i 

Lo stesso facevano con altri aggélllvl all- 
ora , V. g. in vece di pulcra uirtas dicevano 
pulcrum virtutis . Vedi la nota agli aggettivi che, 
vestendo la natura di sostativi , prendono il 
genitivo, pag. a4o. 

CAPO V. 

Dei reciproco , c delt aggettivo 
possessivo suus . 

D. Sotto nome di reciproco che cosa inten- 
dono i gramatici ? 

R. I gramatici sotto nome di reciproco in- 
tendono di nome personale «, di se, a se in 

4 


Digitized by Google 



(. 272 ) 

J 

lat. Jui, sihi ^ ss t percliè unendosi co’ verbi , 
fa ritornare 1’ azione nella persona che la fa> ; 
come IO mi dolgo , tu ti allegri , Cesare si 
accosta , io mi amo , tu ti baiti ec. quindi 
lutti i verbi che si’ accompagnano con questo 
nome si dicono ancora reciprochi . 

Siffatti verbi alle volte sono veri recipro- 
chi , e si conoscono , perchè sempre termina- 
no con r affisso, come lamentarsi y accostar- 
si (^i) ; ed alle fiate sono verbi attiri fatti re- 
ciprochi , come battersi y amarsi ec. 

< Ove si osservi che queste due spezie di 
verbi , dovendosi tradurre in latino , esigono 
una parlicolar attenzione 5 poiché ne’ veri ver- 
bi reciprochi il nome personale si tace, come 
io mi attristo , ego mareo , tu ti accosti , tu 
accedis : la madre si lamenta , mater tfueri- 

Air opposto ne’ verbi attivi fatti recipra^ 
chi il detto nome personale si traduce . v. g. 

10 mi amo , ego me diligo , tu ti batti tu te 
cadis y Pietro si loda , Petrus se laudai . £ 
sin qui non vi è niente di malagevole, perchè 

11 nome personale si traduce per se stesso . 


(1) I veri verbi reciprochi da’ gramatici sono dis- 
tinti col nome di neutri passivi. 

(2) Si faccia differenza tra si nome personale di 
cui qui si parla , e si pronome generale di terza per- 
sona , che serv^e ad esprimere il passivo . Vedi la 

t nostra gramaiica italiana al Cap. 1 , della sintassi . 
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La dIfBcoltà consiste , nel dkcor- 

so vi sono due verbi di terza persona uniti 
per mezzo della congiunzione che ; dopo la 
(piale vi è uno de’ pronomi egli , ella , esso , 
essa ) ili ì ; poiché , se 

questo pronome si rapporterà al nominativo 
del primo verbo , si tradurrà per sui , sibi , 

. V. g. mio bglio scrive che egli ha biso- 
gno di denaro , Jilius meus scriiit sibi opus 
esse nummis . La volpe disse eh’ essa non era 
rea di colpa , vulpcs negavit se esse culpce prò- 
ximain . Erodoto scrive che Omero visse quat- 
trocento anni prima di lui , ' Herodotus scpibit 
Homèrum annis ante se qnadringentis extitisse , 
Ariovisto disse a Cesare che non già esso ave- 
va mossa guerra a’ Francesi, ma bensì i Fran- 
cesi a .lui , Ariovistus Casari dixit , non sese 
Gallis , sed Gallos sibi belluni inluUsse . Coen. 
Nep. L’ Ateniese rispose che egli non cono- 
sceva Aristide , Alheniensis respondit se igno- 
rare Aristidem , iie’ quali esempi si è usato 
sui , siòi , se , perchè il pronome del secondo 
verbo si riferisce al primo . (i) 

Se poi il detto pronome si riferisce a tut- 
to altro , si tradurrà per is ea id , o pure per 
Ule , illa , illud . v. g. Aristide credeva che 


(i) Si avverta che mi siòi se è di ogni genere 
c nell’, uno e F altro numero . Alle fiate si rad- 
doppia sese. Terent. Aperte ita ut res sese habet, 
narrato', dimmi apertamente come passa l’affare. 
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egli ,, cioè r Ateniese « non dicesse la veriU y 
Jristides arbitrahatur illum t'ora non dixisse . 

Di più , se nel discorso vi sono due v^- 
Li con due nominativi diOerenti , ma il primo 
di questi sia di persona terza , e l' altro o di 
prima o di seconda persona , si userà sui sibi 
se , purcLè il pronome si . rapporti ^al primo 
nominativo . v. g. Marcello prega te , o Ce- 
sare , che abbi pietà di lui , che lo perdoni , 
che tu non creda lui inimico . Cic. Marcellus 
precatur te y o Cessar y ut miserearis sui y igno~ 
scas'sibi y ne se hosteni existimes , . L’ inimico . 
mi persuase che io lo lasciassi , inimicus mihi 
persuasit ut se desererem . 

Deir aggettivo possessivo suus , 


D. Nella gramatica italiana che cosa abbia^ 
mo noi notato circa V uso delC aggettivo pos- 
sessivo suo ? ' 

R. Nella gramatica italiana circa 1' nso del- 
r aggettivo possessivo suo abbiamo notato che y 
quando la cosa posseduta appartiene al nomi- 
nativo del verbo di terza persona , si dee sem- 
pre dir suo . V. g. Cesare ama suo ^gUo te- 
neramente : e quando poi la cosa posseduta non 
appartiene al nominativo y si dee dir di lui , 
come Vaolo ama Pietro y ed il ^gUo di lui y 
non già suo figlio y perchè questo indichereb- 
be che Paolo amasse il 6glio proprio , non 
quello di Pietro . 

Or <piello ci^e si è detto in italiano i &i 
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dovrà ancor dire in Ialino , cioè'ae la cosa pos> 
seduta appartiene al nominativo del verbo di 
terza persona , si userà suus sua suum ; come 
Cicerone augura salute a Terenzia sua moglie, 
Cicero Terentiee siHB salutem dicit . 

Se poi la cosa posseduta appartiene a tut- 
to altro nome >, si userà is ea id . v. g. Anto- 
nio nel suo giardino ba preso una volpe co' ti- 
gli di quella, Antonius in korto suo cepit vul- 
pem cum catidis ejus . (i) 

Se il nominativo però è di persona pri- 
ma o seconda , si avrà il pieno arbitrio, di usa- 
re o suus y o pure is éa idy non essendovi pe- 
ricolo di ambiguità , perchè il possessivo suus 
non si rapporta mai nè alla prima né alla se- 
conda persona . v. g. Altoculus sum Ceesarem 
ante domum suam , o ante domuin ejus , ho 
parlato con Cesare avanti la sua casa . Percus- 
sisti Paulum gladio suo , percuotesti Paolo con 
la sua spada : sarebbe 'stato anche ben detto 

ai reciprochi vi è qualche avver^ 
tiniento da darmi ? \ ' 

R. Si : intorno ai reciprochi ho degli ut- 
vertimenli da darvi e sono 


( 1 ) Si avverta che se il nonàinativo è di ntt-> 
mero plurale in vece di suo in italiano si userà 
toro ; onde là dove Cicerone disse : Si fero» par- 
tus suos diligunt , dovrà tradursi se le fiere ama- 
no i loro parti , non già 4 suoi. La lingua latiot 
non osa questa precision«r 


gladio ejus . 
D. Intorno 
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I. Quando fra gli otbllqui vi si frappone 
Ja Congiunzione et , non avrà più luogo il pos- 
sessivo suus ; ma si userà is ea id . v. g. ce- 
pi. leonem et catulos ejus , non già suos . Sen- 
za V et si potrà usare suus. v. g. ccpi leonem 
cum catuhs suis } purché però il nominativo 
fosse di persona prima o seconda . 

* II. Quante volte si frappone la preposi- 
^ zione inter , si usa sempi^e sui sibi se , non 
già il pronome is ea id . Cicer. Grammatici 
inter se disputant., non già inter ipsos , i gra- 
malici disputano tra di loro . 

La costruzione de’ reciprochi è iutrigatis- 
sima ; il Nuovo Metodo ha detto 

. Ore senza alcun segnale ' , • - 

• Il parlare oscuro Jia ^ f 

. t '■ Il reciproco si dia 

• - , Sempre al nome principale . ' ’ 

• • : • • » ' . 

. . : S E Z I O N E V. 

Delle parti invariabili del discorso , cioè del- 
I r avverbio \ d\. Ila . preposizione ^ della' con- 
. giunzione e dell' interposto - 

. C i P 0 ‘l. ■ 

•*• • • * 
t 

D e m avverbio . , . , 

P, Che cosa è V avverbio . ' 

...R. L’ avverbio è quella .. parola che per lo' 
più fi mette accanto. al verbo , e serve ad es- 
primere le tietermina^ioni c le- qualificazio^ 
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del verbo ■ medesimo in ' quella guisa appunto 
che gli aggettivi esprimono quelle de’ sostanti* 
Vi : così nelle proposizioni ego dormio , tu ctt- 
pis , io- dormo , tu desideri , si vede che le 
azioni di dormire e di desiderare sono sempli* 
ci e senza veruna circostanza; ma se io dico: 
e'go dormio in utramcfue aurem , io dormo tran- 
quillamente , senza esser disturbato da pensie- 
ri , tu ardenter cupis , tu vivamente desideri , 
io qualifico e determino il modo di dormire e 
di desiderare per mezzo delle circostanze es- 
presse con le voci in utramque aurem , tran- 
quillamente e con ardenter vivamente * 

' Del reggimento degli avverbj . 


D. Quali awerbj ricevono il genitivo^ 

K. Ricevono il genitivo tutti quegli avverb) 
che si pongono a modo di sostantivi , tali sono 
- r. Quei di tempo . v. g. fune temporis , 
in quel tempo : pridie cjus dìei . Cic. e Ces. 
il giorno innanzi ; poslridie cjus dici venit . 
(^.es, venne il giorno dopo : postridie pugnai . 
Cic, il giorno dopo la battaglia . (i) 

II. Gli avverbj di luogo ,^come quo^ 
unde coi loro composti ubinam ec. amano, la 


(i) Pridie e jioslridie si trovano ancora con Pace. 
V. g. pridie nonas, il giorno innanzi le none;/>os- 
triaie calendas , il giorno dopo le calende ; ma 
allora P ace, è retto dalle preposizioni ante o post 
svttiatese. » - 
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compagnia de’ gottf^ivii terramm\i, gentiumi 6 
loci ^ ma. per un seutplice crnaiae^ito . v. g« 
0 \dii immoriaies , , ubi gendwn swnks ? o dei 
immortali , -dove, noi .siamo ? Plaut. Unàe htec 
igiiur geiUittm est? Di dove dunque è "costei? 
Cicer. Respondit , se nascirc , <fuo Itoci esset « 
rispose che egli . non sapeva dove si fosse*. 
Lottge gentium ahes ^ sei mplto lontano . 

; Gli avverbi huc ed eo si usano benanche 
col genitivo, perchè' si prendono come sostan- 
tivi ; e significano a questa termine , o pure a 
tal segno, g. Itac arrogantice venerai ut ec. 
Tacit. era arrivato a questo segno di arrogan- 
za che ec. Eo insolcntice furorisque proeessit 
ut ec. Plin. ' arrivò a tal segno d'insolenza e 
di furore che ec. 

ili. Quei di quantità v. g. Affatim moie- 
vice , molta materia . Tcstium sat est. Gic. i 
testimoni sono abbastanza. Terrorum'et frau~ 
dis obunde est. Virg. i terrori e le frodi sono 
in abbondanza . « 

IV. L’ avverbio ergo riceve anche il geniti- 
vo , allorché si prende in vece dell' ablativo 
causa o grati a. per cagione. Così in. vece di 
dire causa illius s'eni y si dice illius ergo veni , 
son venuto per amor, suo . in vece di/òrmidi- 
nis causa si ò\ceJ'ormidinis ergOy per causa del 
timore . Appresso i Romani le spose si copri- 
vano il volto di un velo a color di fuoco per 
motivo di onestà, apud Rotnanos sponsce puao- 
ìis ergo Jlammeo obnubebanlur . Con l’ avver- 
tenza di posporlo sempre al geniUvo . 
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Si dice anche instar montis a guisa di un 
monte, ma instar è un vero sostantivo. 

Quanto' si è detto -su tiuest* articolo ^ eccolo 

in breve nel Nuovo Metodo . ■ • . . • 

> » 

• » » t .fj , 

V uso a queste particelle - 

Jl secondo regger feo , - 

Instar, ubi, tunc , sat ^ eo « 

E compagne sieno ad elle 
Ergo e pridie, imperciò dei • • 

Dir postridie ejus diei # jì • , 

. Oltre de’ suddetti àwerbj vi é anche quoad 
composto, secondo* Porcellini , di ad quo con 
ordine inverso , come lo sono quatenus , ed hac~‘ 
tenus , che si trova alle Gate anche col geniti^ 
vo ejits . Cosi in Cicerone quoad ejus Jieri po- 
test , e signiGca quanto è possibile , per quanto 
è lecito , per quanto si può , piucekè si può ec. 
V. g. mio Gglio fogge , per quanto si può , la 
compagnia de' cattivi , - meu^ quoad 

ejus fieri poteste improborum hominum eonsor- 
tium , Ove si vede un gruppo di ellissi, poi> 
chè il genitivo ejus è retto dal sostantivo rei o 
negotii sottinteso ; *e questo dall’ inGnito , il 
quale , al solito , io. le veci di nome , come se 
si dicesse fàctum , e Gnalmente questo nmne 
vien retto dalla preposizione àd\ e perciò vai 
lo stesso che dire quo cioè quaatum potest ad 
factum ejus rei. 
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• £n , ecce 4 * 

> • * » 

*■ ■ D. Con quali^casi si troiano imiti gli 
verhii en y ecce ? v 

R. Gli avverbi! en y ecce si trovano uniti con 
varj casi . 

. Col NomiUé Ecce turba , ecco la turba . 
Cic. en Crimea y en causa , cur regem fugitivusy 
dominum servus accuset’y ecco il delitto , ecco- 
ue la cagione , onde un fuggitivo accusa -^n 
re , un servo il suo padrone . 

Col Dativo . Ecce Ubi rex y eccoti il re . 
Ellissi y si sottintende in amendue gli esempi 
adest y è presente ; 11 dativd è caso di rapporto. 

Con r Acc. Ecce miserum hominem . Ecco 
r uomo miserabile . Virg. E a quatuor aras y 
ecce duas Ubi , Daphni , ecco (piattro altari y 
eccone due a te, o Dafni, (i) l'accus. è retto 
dal verbo vide . 

D. Quali avverbi uniscono col dativo? 

R. Si uniscono col dativo quegli avverbj che . 
nascono dagli aggettivi che' sono amici di que« 
sto caso : tali sono congruenter , convenicnter , 


( 1 ) Nel parlar familiare e spezialmente appresso i 
Comici l’avverbio ecce si trova incorporato co’ pro- 
nomi ist ille f iste. Così in vece di ecce ea, ecce 
eam , ecce eum si trova erca eccam eccum : in 
vece di ecce iUamy ecce istum si trova ecciUum , 
eccistum . Plaut. Ostende huc manus , * fammi ve- 
dere le mani. Eccas» eccole. 'Accum quem g ue ss- 
lebam , ecco quello che io cercava. 
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ohviatn , die nascono da congruens , conveniens^ 
obvius . V. g. vivere convenientemente idla na- 
tura Cic. convenicnttr , congruentcrquc luàiiroì 
vivere : uscir incontro a qualcheduno , ire oh- 
viam alicui . 

D. Quali avverò j si trovano con V accusativo? 

R. Si trovano con 1’ accusativo gli av^erbj 
propius e proxime . v. g. Ad parte m’ insulce 
tjuce est propius solis occasum . Ca;s. alia parte 
deir isola eh’ è più vicina al ponente . Proxi- 
me hostenty vicinissimo al nemico. Vi è l’el- 
lissi , perchè 1’ acc. è retto dalla prepos. ad 
sottintesa . - ... 

D. .Come si costruisce V avverbio abbine ? 

R. L’avverbio abhinc, quando si parla di 
tempo passalo si unisce indifferèntemente con 
r acc. e con 1’ abl. v. g. paucis abhinc diebus , 
pochi giorni fa: abbine annos ij iti ngentos ^ cìn- 
qiiecentò anni sono . Cic. 'abbine annos quin- 
deciin y quindici anni addietro quindici anni 
in qua . Sono tre anni eh’ egli è morto , tribus 
abbine annis ille mortuus esty o pure ires ab- 
bine annos ille mortuus est . Ellissi , perchè 
ull’-abl. si sottintende la pi*epos. in , ed all’ ac- 
cus. la prepos. ante 

Se poi- il senso porta tempo futuro , in 
•vece di abhinc si usa post , o pure ad . v. g. 
quegli ritornerà di qui a quindici anni , ille 
revertetur post annos quindeciin , o pure ad 
annos i uindccim . . • 

D. Con qual modo si uniscono gli avverbj 
ut y e ne? ' 
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B. Gli avverbj ut e ne si uniscono con mo- 
di differenti i poiché l’ avverbio si unisce 
con r indicativo , o che sia avverbio di tem- 
po , o che sia avverbio di similitudine . Si- 
gnìOca siccome , subito che r tosto che . 

' Di tempo. Nep. Id, Alcibiades ut audivit ^ 
do/num reverti noluit , -Alcibiade come intese 
ciò, non volle tornare in città. Cic. Ut ab 
Urbe disccssi i tosto che io partii da Roma. 

Di similitudine. Plaut. Ut tute es , iteni 
tu eenses omnes esse ^ come sei tu., cosi credi 
che sieno tutti gli altri * ' 

E qui appartengono quelle formole prò- 
• verbiali , ut dicitur ^ come si dice : ut nunc 
suni mores : ut nunc fii : ut nunc est ^ come si 
usa oggidì , come è ìa moda, (i) 

Ha talvolta in sua compagnia il sij e si- 
gnifica come je i sai richiede il soggiuntivo . 
Cic. Marcì Fahii negotium sic velim suscipias^ 
ut si esset res mea^ vorrei che tu t' incaricassi 
deir affare di Marco Fabio, come se fosse co- 
sa mia propria . 

All’opposto r avverbio né richiede il sog- 
giuntivo ^ e si usa allorché vogliamo vietare o 
sconsigliare . Terent. Si certum est f acero , 
Jacias ì i’crum ne conjeras infuri am i/i'me^ se 
sci risoluto di farlo , sta pure a te , è in tua 


(i) Ut può essere ancor congiunzione ; e si co- 
nosce perchè va unita coi -tempi del soggiuntivo ; 
là dove quando è avverbio, ha in sua compagnia 
1’ indicativo . 
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llìjerU } ma se la sitagli « non me dare poi U 
colpa . Ne mihi molestus sis y non mi stare a 
rompere la testa ^ 

Vuol anche il soggiuntivo < allocchii; si usa 
ne giuramenti . Cic. Ne vitfam y possa io mo<> . 
tire < Ne sint saluus y Iddio che non mi salvi . 

Freijuentissimo è il suo uso , Soprattutto 
nelle formule de’ precetti o delle leggi j ma con 
r imperativo . Cic. hominem mortuum in Urbe 
ne sepelHo , neve urito , guardati di seppellire 
o pure di bruciare in città un uomo morto . 
Ne crucia te y obsecro y di grazia non ti ai*- 
fliggere , ' - 

Quando serve all' interrogazione y riceve 
r indicativo \ ma si pospone sempre a qualche 
parola, e signihca forse v. g. chiami forse me ? 
me ne vocas ? Cic. in Pis. Jamne vides y bel- 
lua y jamne seniis , sit hominum querela 
frontis tace ? or già non vedi , bestia che sei , 
non ti accorgi tu forse , quali sieno le do« 
glianze di ognuno per la tua- sfrontatezza . 

D. La voce cum allorché è avverbio di tem- 
po y come ella si conosce ? 

R. La voce cum o quum y allorché è avver- 
bio di tempo , si conosce , perchè va unita 
con ; r indicativo , e significa quando , Cìcer. 
soletis judices y cum aliquid hujusmodijiudiiisy 
continuo dieere , quando , o giudici , ascoltate 
qualche cosa di simil fatta , solete dir subito . 
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. . ' ? C A P O IL 

Delle preposizioni > 

D. Che cosa sono Je preposizioni ? 

R. Le preposizioni sono quelle parole die si 
mettono innanzi ai nomi per esprimere le l'e^ 
lazioni o i rapporti di una coSa con l’altra : 
e sono a ^ ah e ■, ex i cum , in , per ec. 

Di queste noi abbiamo bastantemente ra* 
gionato nella prima parte ^ non solamente per 
quello che riguarda il differente nso e signifi- 
cato in cui spesse \olte esse si prendono j ma 
Leuancbe per quello che riguarda la loro for- 
za , allorché si trovano in composizione . Pas- 
seremo dunque a ^parlare delle congiunzioni . 

CAPO III. 

• Delie congiunzioni . 

D. Che cosa sono le congiunzioni? 

R. Le congiunzioni sono quelle parole che 
servono a CQngiungere una parola con 1' altra , 
o un senso con l'altro, e sono; et, quia^ sed^ 
quanwis f tameng sic ^ ita^ nec e simili, v. g. 
Giacobbe ed Esaù , quantunque fossero gema- 
li , pure d'jindole furono fra loro assai diversi , 
Jacobus et Esau quamvis essent uno eodemque 
parta in lucem editi:, ingenio tamen et mori bus 
fucrunt inter se longe dissi niiles . Ove si vede 
che le voci et , quamvis , tamen sono congiun- 
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zioni , percliò esse , come tanti anelli legano e 
concatenano que' piccoli sensi in modo clic ne 
fanno risultare un sol tutto . 

Le congiunzioni poi sono 

Altre copulative , come et , atque , ac 
Altre disgiuntive , come aut , vel. 

Altre negative , come uec , neque , neve . 

Altre causali, come ria in , namque , enim , quia. 
Altre illative , come ilaque , ideirco . 

Altre condizionali, come' dumtnodo , naodo E 
vii altre soìlc ancora. 

L’ indole della lingua latina esige che al- 
cune si mettano avanti , altre dopo, ed. alcune 
altre indifferentemente innanzi o dopo •, perciò 
i gramatief le hanno divise iu prepositive , in. 
soggiuntive e medie . 

Le prepositive sono quelle che si mettono j 
sempre avanti , e sono ac , atefue , quamquam ec- 

Le soggiuntive sono quelle- che si -mettono 
sempre dopo , e sono cnim , aùtern , vero, qui'." 
fieni, quoque, qnc in vece di et, ec .in veco 
di vel. V. ■festuca ns in acuto fratris txii vi- 

cles , trabcni autem quee est in acido tuo , non' 
vides , tu vedi la pagliucola eh’ è nell’ occhio di 
tuo fratello , ma non vedi la trave che è neU 
r occhio tuo . 

Le medie sono quelle che indifferentemen- 
te sì mettono or innanzi or dopo , e sono dn- 
que , quia , •quoniarn , tamen cc. 

Dell’ uso delle congiunzioni ne abbiamo 
abbastanza parlalo siella prima parte , ci resta 
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ort a parlare , come a luogo proprio , del reg« 
gimeuto di esse * 

Della congiunzione ut , 

D. La congiunzione ut qual modo* f ssa rì- 
cliiede ? - 

R. La congiunzione ut richiede il soggiuU'' 
tivo , quando signiGca acciocché , affinchè , per- 
chè . T. g. La natura ha dato a noi due orec- 
chie , ed una bocca , aflìncbè ascoltiamo mol- 
to , e parliamo poco , natura dcdit nobis dùas 
aures et os unum , ut plura audiamus et loqua- 
mur pauca . Nrp. Gli Ateniesi spedirono a 
Sparta un cursore , perchè recasse 1' avviso di 
qual sollecito soccorso vi fosse bisogno , Athe- 
nienses cursorem Lacedatfìioncm miserunt , ut 
nuntiaret quàni celeri opus esset auxilio . 

Ove si avverta che in vece della congiun- 
zione ut si può mettere anche il relativo qui 
qua: quod ^ purché il verbo retto da essa con- 
giunzione abbia un nominativo animato , come 
è in questo nostro casq \ onde sarebbe stato 
ben dello , cursorem miserunt qui nuntiaret. 

Si trova alle volte in vece dell’ avversativa 
quanwis , lioet , anche co} soggiuntivo . Ovid. 
I X Pont. Ut desint vires , tamen est laudanda 
voìuntas , sebbene manchino le forze , si dee 
lodare la buona volontà . 

La congiunzione ut è anche correllativa 
delle voci adco , ita , sic , tam , l«/ir , tantus ec, 
e regge il soggiuntivo . Cic. Non sum ita he-* 
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hes ut isia dìcam , non sono si sciocco e s! 
balordo da lasciarmi uscir di bocca tali cose . 
Nenia tam impcritus est ut nesciat sibi aliquan- 
do morienduni , nessuno è tanto privo di sen» 
no che- non sappia che un giorno dovrà mori^. 

Della congiunzione ne , 

D. Qual modo richiede la congiuntione ne f 

R. La congiunzione ne richiede il soggiun- 
tivo , e signitica acciocché non « ajffinchè non , 
perchè non . Caes. Pompejus , ne circumclau- 
deretur , discessit , Pompeo si parli , affinchè 
non fosse chiuso, (i)’ 

Della congiunzione quo . 

D. Qual modo richiede la congiunzione quo ? 

R. La congiunzione guo , valendo lo stesso 
.che la congiunzione ut , richiede il soggiunti- 


(i) Si noti però che , quando il >rcrbo retto dalle 
congiunzioni u/ o ile appartiene al nominativo del 
verbo precederne, non ad altro, in italiano si po- 
ne orainariamente all’ infinito , premeUendovi il 
jier , se vi è V ut . v. g. homo a'nLei esse et bibere 
ut vivai , rum caitem vivere , ut eUal et bibat , 
1’ uomo dee mangiare e bere per vivere , non già 
vivere per nrangiaic e bere. Se poi vi sarà il ne y 
si dirà per non. v. g. Cautus incedit m cadat , 
va calilo per non cacUrc. iVé sint lorigioT , per noR 
esser troppo lungo . ' 
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Ephori obstruxcrunt vali>as , (fuo facilius Pau~ 
sa/iia.t interiret , gli EJfori murarono le porle , 
affiucliò pìfi facilmente morisse Pausania . Olia- 
re atto melius labores ^ riposati permeglio tra- 
.vigliare. 

Della congiunzione cum . 


D. Qual^nwdo richiede la congiunzione cnm? 
fi. La congiunzione cum o qaum richiede il 
soggiuntivo, allorché corrisponde alla voce del 
nostro gerundio aucndo o pure essendo . v. g. 
Clini esset Ccesar in citeriore Gallia , crebri 
ad cum runiorcs afferebaniur , trovandosi Ce- 
sare nella Gallia cileiùore, gli venivano spesse 
novelle . 

Riceve anche il soggiuntivo , quando si- 
gnifita conci ossiachèy., o concioffhssechè . Ecco- 
ne uu psciupio per V uuo e per P altro . Cie. 
Cum L. Flacci res agatur , cunujiie ab Juic vir- 
iate non degcncravit , trattandosi di Lucio Fiac- 
co , 'e conciossiachè egli non ha degenei'ato da 
questo valore . 

Dani , 


T). La v^oce dum quando essa regge il sog- 
giuntivo , e quando C indicativo ? 

% R. La voce dum regge il soggiuntivo, quan- 
do significa piirchè , posto che ec. Terent. Ego 
o Paniphtle , hoc debeo Ubi , conari manibus 
et pedibus , dum prosim Ubi , o Parafilo , egli 
r dovere che io per le faccia di lutto con le 
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mani e ‘co’.piedi , purché li sia ulile e gio- 
vevole , 

Regge poi l’ indicativo , quando significa 
mentre , fintanio \ ed allora fa T uffizio di av- 
verbio di tempo . J}um apparatur i'irgq , men- 
tre si veste e si para la sposa . Plin. dum cal~ 
ceantur « fiiilanto che si calzano . Tergnt. No- 
sti mores mttlierum , dam comuntur , dum pe- 
xuntur , annus est , lu conosci bene le usanze 
delle donne , stanno un anpo a pettinarsi , ad 
abbellirsi , ed a mettersi in assetto . 

Iniiaiizi però ad un imperfetto , ama il 
soggiuntivo. V. g.* mentre un cane portava jat 
carne . Fedro . dum canis JèrreX cameni . < 

Dunimodo . , mòdo , ubi . 


D. Ditemi in, grazia (fual modo reggono U 
congiunzioni duiumudo , modo, ubi?' 

R. Le congiunzioni dummodo , e modo eh* 
significano purché , reggono il soggiuntivo . 
Cicer. Quod nunquam publicani et faeneratoret, 
dummodo otiosi essente recusatent y il che i 
gabellieri e gli usurai non mai ricuserebbero, 
puixhè fossero sicuri e tranquilli . (i) 


(i) Modo alle fiate è avverbio di tempo , e si- 
gnifica /»co /a, testé. Plaut: Mitnc uxonm mt 
esse memintsU tuam ? Modo , tum dieta in me 
i^ereòas , odium non imor erani , ora ti ricordi 
che IO son tua moglie? poco la , quando mi dice- 
vi delle villanie , io non era tua m<^lie« ma'l’oa- 
getto dell’odio tuo. * * og 


*n 
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, Ove si •vverla che , se dopo puri^è segue 
negazione , in vece di non , in latino si suol usa> 
ve ne. Cic. quce placet Perìpateticis <, nwdo ne 
laudarent iracundiam , . la <juale piace ai Peri- 
}>atetici , purché non lodassero l' iracondia . 

La congiunzione ubi nel senso di caso che , 
quando regge anche il soggiuntivo. Cor. 
Nep. Epaminondas animadi>ertebat ^ ubi id fc’- 
cissf.t j iotum exercitum propter pratorum i»n- 
pìudentiam^ insciti^nufue beili periturum , Epa- 
minonda hen si accorgeva che , doVe , caso 
che egli avesse ciò fatto, tutto T esercito an- 
dato sarebbe in rovina per l' imprudenza de' pre- 
tori , e per i' imperizia dell' arte militare . (t) 

Delle congiunzioni quamquam, quamvis , etsi , 
tametsi , licet , Si , sin , nisi . 

D. Le congiunzioni quamquam ', quamvis , 
ctsi , tametsi qual modo esse reggono ? 

R. Le congiunzioni quamquam , quamvis , 


(i) r/bi alle yolte è ancora avverbio di tempo, 
nel significato di quando, dopo che, tosto che ec. 
ed allora riceve r indicativo. Cic. Fiso ubi gatti 
oàntum audivit , Pisonc quando , subito che , tosto 
che udt il canto del gallo. 

Da quanto si detto si raccoglie che la voce 
' libi secondo i tre significati fa tre udizj , cioè di 
avverbió di luogo, «di avverbio di tempo, e di 
congiunzione. Nè' ciò senfbri strano;’ poiché , come 
dicono i gramatici ^ - per collocare una'parola nella 
.Mia classe odnveniente, si ha da por mente al suo 
significato. ‘ 
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€isi , iametsi. Treggono or - T indicativo , or il 
soggiuntivo ; ma licei regge sempre il soggiun- 
tivo , e significano benché ^ sebbene , quantun^ " 
4jue . Eccone degii esempi . 

Quamquam , Cic. quamquam egregias co/i- 
sules habemus'-ì sebbene aboiamo bravi con- 
soli .• Lo stes. mmmquam multi arhitraretUur , 
^uantuncjue molti stimassero'. - ^ 

~ -• Quatnvisv^'Q^ì'^ Nep. Miltiades crai intet 
eas dignitaie, regin ; ■ quamfis earebat nomine ^ 
^iilziade era tra>iori con regia dignità seb- 
bene fosse privo dei-nome'”. <Iic. homincs quam- 
*>is in turbidis rebus suiti j g*ll uomini^ sebbene 
sieno in torbidi accidenti, (i) ' 

Etsi . Cic. Etsi vcreor ^ judices ^ sebbene 
io temo, o giudici. Plaut. Etsi taceas ^ palaia 
id quidetn est ,< sebbene tu non lo dica , il 
fatto è chiano- • . . > 

Tametii Nel «principio del periodo si suol 
unire «ou l’> indicativo, nel mezzo col soggiun- 
tivo . Caes. de b. c. 34* Tamctsi a duce et 
a . fortuna barbici deserebantur ^ tamen omnem *' 


(0 Si avverta che quamvis messa innanzi gli.og- 

f eilivi si prende alle volte in una maniera avver- 
iaie, e significa quantum vis, cioè quanto vuoi, 
quanto U piace , quanto basta . Calai, carm. 12 . 
quamvis sordida res et invenusta, il tatto è vergo- 
gnoso , e senza ^azia , quanto si pai' dire . Plaut. 
quamvis iUe ridieulus est, ubi uxor non adest, egli 
e scherzevole e lepido quanto basta , quando non 
VI e sua moglie. 
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spem salut^s in Pirtute ponebant , quastun^e 
i b^rbàrl si vedessero abBatidonatì dal capita^ 
nò , e dalla fortuna , pure mettevano la spe* 
ranza nel loro valore . Terent. me mini , to- 
meUi nullus moneas , mi sovvie;ne quantunque 
non me lo ricordi. NuUus ixi secn à\ non . 

Licei si unisce sempre al soggiuntivo . Cic. 
Licei-, hercule i undique omnes’inmc terrores ^ 
minte , ^periculaque impcndeant omnia i sUccur- 
rum aUpie subiho y ancorché «da* ogni parte mi 
sovrastino tutti i Irrori', le-, minacce , e tutti 
i pericoli t vi correrò sotto> .evìVÌ enticrò den- 
tro . (i) - • ' . ' 

D. Le congiunzioni condizionali si , sin , nisi ^ 
qual modo esse reggono? ’ 

li. Le congiunzioni condizionali si %ty'Sin 
ma se, se poi, nisi se non « reggono or l' in- 
dicativo , or il soggiuntivo . Terent. 'Si illum 
^rlinquo,.y ejus yitx timeo , sin ‘opilulory hujus 
miups-y sedo abbandono , temo- per la vita di 
bii , se ' lo , /Soccorro , temo le minacce di co-' 
stui . CaBS.. -de b. g. Si obsides ab Hclvetiis 


(i) ,Si faccia distinzione tra congiunzione , e 
Hcat iicebal licuii o Ucilum es/,, impersonale .i ès- 
sendo congiunzione, si trova col soggiuntivo : es- 
sendo, impersonale , si trova ordinariamente- con 
1’ Infinito . Plant. 2. i. introire^ in cedea nunquam 
li citimi est , non è stato ' mai lecito entrar nelle 


J 
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sihi dentar^ se si volessero dagli. EWezj dare 
a lui degli, ostaggi (i). . ' 

. Ni, Nifi, se 'non. Cic. iVi« ego intanto , 
se io non do di volta Lo stesso . Ni restituita 
seni ^atuas , se non avessero restituito le statue. 
Plaut. Niai libi incommodum est , se ciò non 
t' incomoda 

j4ntequam , priusquam , e postquam . 

D. Con qual modo si usano antequam^ pries> 
'quam e postquam? ^ 

> R. Ante quam, e pausquam che significano 

r 'ima.che , avanti che,, io latino si usano con 
indicativo e col so^untivo. Cicer. Antequam 
prò Murcena dicere instituo , prima che io co- 
minci a. parlare a favor di Murena . Trovasi 
ancora nei medesimo Cicerone col soggiuntivo. 
Antequam, patres eonscripti, dicam ea qute di~ 
ccnda suoi, hoc tempore arbitrar prima cHe , ^ 
o padri coscritti , io mi metta a parlare di 


(i) Si> avverta che dopo la congiunzione si non 
ai lisa aliquis aUqua aliqitod, alicujuSy alicui cc. 
ma si quiSfSi qua,, si quod , si quid , si cujus 
ec. V. g. si quis vestrum , se alcuno di voi . Lo - 
«tesso si usa dopo la congiunzione ne‘, onde si di- 
ce ne quis ', ne qua^ , ne quod. 

r.li antichi Latini in vece di «'scrissero' sei , 
come puerei, illei, per pueri , itti. Nelle XII. Tavo- 
le . Sei 'parentem puer verberit , se il figlio avrh 
avuto lo spirito alzar la mano contro del padre . 

3 
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3 uelle cose die ia questo’ tempo slimo doversi 
ire . Antetiuam loquaris ^ • cogita quid dicas > 
piima di parlare pensa quel che devi dire . 

Poslquam y dopo’ch^, si in italiano che 
in latino per lo più si trova con l' indicativo . 
Cic. de Divin. postquant arante sedemque^in- 
venity obmutuity dopo che ebbe trovato l’aura, 
e la sede y ammutolì ^ 

Quin y 


D. Quali modiregge la co/^iunaone quia? 

‘• R. La congiunzione quirt regge or T indica-' 
tivo » or il soggiuntivo secondo <i diversi suo> 
significati . Alle volte significa 'cur non? con 
r interrogazione » perchè no e regge Tindica- 
tivo . Cic. quin prodir y perchè non esci fuori ? 
Livio» quin consce ndimus- emos y invisimusqae 
pr^sentes nostrarum ingcnia ? perchè non mom- 
tiaino a cavallo , ed andiamo ai presenza a vi» 
sitare T indole e '1 naturale -di ciascuna delle 


nostre mogli ? 

Dopò i verbi esprimenti dubbio regge il 
sog^untivo 7 e significatele 1 non » Non dubita 
quin veniat , non dubito che non venga » Caes» 
ne h. g. Ncque abest suspicio quin ipse sibi 
' inortem consciverit » nè è fiior di sospetto che 
egli non si sia ammazzato da per se stesso» 
Lo stesso significato e la stessa costruzione 
ha dopo un verbo con la negazione . Cic. Fa-- 
cere non possum quìa quotidie ad te scriham » 
nòn posso far a meno di' non ì^riverti , o pu> 
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re che io npn ti scriva ogni giorno • 
abfuit quin cadérci , poco manco che egli non 

Alle volte significa anzi ( congiunwoné ag- 
giuntiva ) e regge V indicativo . Gic. 
ic nec hortor, nec rogo ut ’ 

quin hinc ipse erolare cupio, ma io nè.ti esc - 
to , nè ti prego à tornare a casa , anzi io stes- 
so desidero dileguarmi di qua . 

Finalmente significa senza che , e reg;ge 
il sogffiunUvo . V. g. iVe facias hoc quin prni: 
mihi dicas o purè dixerìs , non far do senza 
che prima tu mcl dica • Discessit quin ani^ 
madfierteremus , se n’ è partito senza che noi 
ce ne accorgessimo . 


• An , utrum . 

D. Quando si usano le congiunzioni an , 
Utrum? , 

R.- Le Congiunzioni an , utrum si usano cól 
soggiuntivo ) quando il se italiano sta dopo i 
verbi dubitare , non sapere , dimandare ec. 
.V. Si dubita sé, Remo sia stato ucciso per 
ordine del fratello , diihitatur an jussit Jratris 
Remus occisus sii . Non so se sia venuto mio 
padre , nescio an venerit pater mais . Costui 
dimandato se facesse, maggiore stima del padre 
o della madre , rispose , della madre : Corn. 
Nep. Is quum interrogaretur utrum pluris pa- 
trem , matremne faeeret : matrem , iuquit . 

« < 

■ ■ ■ -4 
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Quod , e quia 

D. Qual modo vogliano quoti e quìa ? 

' 7a‘ V"** significano cAe., e per- 

ckè , ordiuariamente voj^liono l’ indicativo : si 
trovano però ancora talvolta col soggiuntivo : 

-come admiratm sum quod ad me tua marni 
^scripsisses . Cicer. »<l Alt. --nai sono maraviglia- 
to che tu mi avessi scritto di tua propria ma- 
tio Acc quisquani «st qui dolorem , quia dolor 
ametj uè v’ ha alcuno , il quale ami il do- 
lore , perchè sia dolore , o in quanto è do- 

■‘"n" 

D. Circa le congiunzioni che reggono tanto 
r indicativo che il soggiuntivo qual avvertenza 
si dovrà avere ? 

, le congiunzioni che reggono tanto 

r indicativo che il soggiuntivo , f avvertenza 
che generalmente si dovrà avere , sarà quella 
di osservare , se il senso richiegga un' afferma- 


(i) La congiunzione quod corrispondente a cfm 
non si adopera ^ se non quando vuol dire perchè 
o pure per la ragione cAe,-Mme.in questo luogo’ 
ove sigififica mi sono maravigliato per questa ror 
gioite vhe tu mi avessi scrìtto cc. 

In tutti gli altri casi i verbi preceduti dal che 
o si mettono all’ inhnito , o pure al soggiuntivo 
con una di queste congiunzioni uty qiUn, quomi- 
nus ec. Laonde credo che ei sia venuto , non si tra- 
durrà credo quod venerila ma credo eum cerusse. 
Bramo ch^- ei venga non si tradurrà opto quod 
veniat j ma opto ut veniate 
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kìone assoluta della' cosa, di cui si tratta y o pu> 
re se questa si. Toglia soltanto accennare ; poi- 
ché nel primo caso il verbo, sarà indicativo, e 
secondo 11 verbo andrà meglio al soggiuntivo. 


G AP O IV. 



DeW interposto . j- =■ > v 


D. Che cosa è T interposto? • . 

R. L’interposto o iuterjezione è quella pa- 
rola’ che si frappone nel discorso, per esprime-' 
re dolore, allegrenza , meraviglia*, desiderio y 
ed altri aifetti deli’ ànimo.' 

Si chiamano interposti , perchè non- han- 
no sito proprio , e si frappongóno nel discorso 
ove meglio cadono in acconcio. ' • 

Gl’ interposti equivalgono ad un’ intera pro- 
posizione y poiché eku equivale ad ego sum do- 
iens , io sono dolente, o pur^ io sento, dolo- 
re : Evax equivale ad ego sum gaudens , io 
sento allegrezza . E- siccome si assomigliano alle 
grida naturali, cosi esprìmono, come queste, 
diversi- affetti deir animo k • i 
Dk Quale caso reggono^ gV iMerposti ?>• 

R. Gl’ interposti proprramente parlando noit 
reggono caso alcuno \ poiché il nome che se- 
gue , è caso d' un verbo sottinteso : così oh me. 
perditum l oh me inielice , 1’ acc. è retto dal 
verbo seutio , o pure dal verbo l'ùle . Simil- 
mente oh vir Jortis cioè oh tu (jui es vir fùr-^ 
lis , o uomo coraggioso , Heu tmki misero ! ohi 
misero a mel Fa: victis, va mihif guai ai via- 

'5 

• ' . X 
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ti , guai a me ^ ' in cui si 'sottiutcude il verlxj 
est y prendendosi gl’ interjposti eJiu è come 
due sostantivi indecIinaLiii '■ ' • 

Ptv o pure prok si troVà coi* Tace, e col 
voc. Ciceri*, oroh Dcwn atifue iiòminum fiderà a 
fede degli «lei e degli uomini , Prok sanctc Jup-' 
piter , o sommo Gioie, (i) - 


S E Z I ONE \h 


Della sintassi di costruzione». Delle Jiguré gra-* 
maticali . DtlC ellenismo f delF arcaismo , del 
barbarismo. Del soggetto logico f,^e del gra~^ 
maticale , Della maniera pràlicfl di costruii 
re , di tradurre dal latino, in italiano , della 
distinzione delle ptoposizioni^t^e^di far t a- 
nalisi . i/ \ 

c ii'Po -L. 2 “ . 


Della sintassi di eòstruzione 


D. Nella sintassi di costrutioae a qiùmie co^ 
se si dee riguardate 7 , ' • 

R.. Nella sintassi di costutuzione oisia nella 
disposisictoe delle ' panale 'A si dee riguardare a 
due cose , cioè alia dmre^zà ed all^ armonìa ^ 
.p. Qual è la manietfi piut-akiara pee espor-^ 
re in italiano ■ tftialuni^fge proposiiione f 

. il) GL’ inieipdftt a/i e prok pif sogliono scrivare 
ancora senza r h\ ma si, possono c9«ifonder.e , il 
'^prifuo eoo, n avverbio, di vocaùené che serve al 
^c^tivbj ed il fecondo con la* preppsiziooc 
cne serve all’ablativo.' * " ' • - ‘ , ■" 
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R. La maniera piu chiara per esporre in 
italiano qualunque proposizione è quella di met-^ 
tere prima il nominativo con tutte le sue de- 
terminazioni i e qualificazioni « quando ne ab- 
bia (i).* Il quale nominativa è di tanta vne- 
tes^tà t che volgarmente si dice : fare un di^ 
corso senza nominativo , quando ignorasi il sog- 
getto del discorso « 

Questo nominativo può essere ; o un no- 
me proprio. V. g. Petrus legiti o un prono- 
me V. g. ille est ) egli mangia . 

Piiò essere un avverbio v. g. bene sit vo- 
bis ^ bene mihi > alla vostra ed alla mia salute , 


^ X 


(i) Le determinazioni e>le qualificazioni del no- 
minativo sono : o gli aggettivi , sieno essi indica- 
tivi , come hic puer , questo ragazzo ; • sieno qua- 
lificativi f come venustus puer , il grazioso ragaz- 
zo t sieno possessivi , come puer meus , il mio ra- 
gazzo I 

Determinazioni e qualificazioni del nominativo 
possono essere , o i participj . v. g. puer verberatus, 
il ragazzo battuto : o le proposizioni incidenti . v. g. 
puer qui est obediena > il ragazzo eh’ ò Ubbidiente : 
0 i genitivi che trovansi dopo di esso, de’ qual! al- 
le volte se ne fa una infilzata , come ornamenta 
aUatiunt ecclesicB convenius P^inun Prasdìcatà^ 
rum urbis Neapolia , gli ornamenti degli altari del- 
la chiesa del convento de’ FF. Predicatori della città 
di Napoli . Le quali determinazioni e qualifù^tzio- 
ni ed altri timiu, non possono mai andar Separa- 
te dal nominativo ; e sono appunto quelle che for- 
mano il soggetto logico di cui ben* presto parlcii 
remo. * ' • . ' ' 
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hìion prò ci faccia : in cui bène é il nomiaa<-' 
t»vo di j/f . . 

Può essere' un modo infinito >il quale f co* 
me abniamo dello altrove p.. 179, equivale ad 
un nome . V. g. imperare sibi , est maxinuun 
unpcrium « il tener le passioni soggette alla ra- 
gione, è il massimo degl’ imperi. ^ 

^ Può esserlo un’ intera proposizione t. g. 
scwper mihi placuit ut jiwentus' in seientiis et 
iningcnuis arti bus projiceret fjuotidie magis''^ 
mi e |)iaeiuto che la gioventù profittasse sem- 
nelle scienze , e nelle belle arti : ia 
CUI il.nomin. di pìacuìt è 1 ’ intera proposizio- 
ni j^uventus prcjlccrct cc. 

. Finalmente può essere nominativo ogni 
qualunque^ parte del discorso , purché ne fac- 
«* le veci . V. g. a iongum est , la lettera a 
e lunga . ' 

- ‘ Indi si mette il verbo co’ suoi avverbi ® 
modi .avverbiali , quando ne abbia ; tali sono 
i>erc , profecto , Jbrsitan , non ec. che espri- 
mono la maniera di afiei^are , o^di negare ^ 
e possono stare innanzi o dopo il verbo . 

questo verbo è il sostantivo sum « si 
t^s^uisee con due nominativi , uno innanzi e 
i -iltro dopo . Cicer; parsimonia est rhagnum 
vectigely u risparmio è ima gran rendita; pur- 
chè l^erò abbia il carattere di un verbo sem- 
plice , come nell’ esempio arrecato , poiché se 
il detto verbo ha il carattere dì un verbo ae- ^ 

* » • é O 

gettivo , si trova assolutamente t cioè senza il 
■utninativo' dopo ^ perchè, lo contiene nel suo 
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significato . 'V. g. Deiis esf ubiqm f Dio <é la 
ogni luogo, c\oè^ existens ^ esìstente (i) . * 

Se il terbo è transitivo ed esprime anio- 
ne , dovrà avere dopo di se un accusativo ^ 
g. magnus piscis minutos comesi^ il pesce 
grande ingoja il piccolo (a) . 

' Se poi esprime passione , dovrà innanzi 


(lì II vcibo sum ha tre caratteri.. Il primo .si è 
quello di essere un verbo semplice , ^lorchè è 
adoperato per se stesso, v. g. Maria Sanctissima fuii 
sernper virgo , Maria Santissima fii sempre vergine,. 

Il secondo si è quello di essere un verbo an» 
Biliare , allorché sta in compagnia di un participio 
passivo di un altro “verbo v. g. amatus sum , cio^ 
rlns eram , lectus fueram , come lo è in tutti, i 
tempi passati del verbo passivo , ’ ^ 

£ finalmente il terzo carattere si è (Quello di 
essere un verbo aggettivo , allotrchè contiene nel. 
suo significate 1’ attributo deli’ esistenza v. g. ego 
sum NeapoU , cioè ego sum exiidens Neapoli , io 
sono esistente in Napoli . 

(a) Tutte quelle parole che ban servito di no* 
miuativo al verbo , possono servire ancora, di ac* 
cusativo , allorché son rette da esso . ' « * 

Quest’accusativo può essere: o un nome.-: o 
un pronome'! o uq intioito : o un* intera preposi** 

• «ione . < , • 

Il nome può essere modificato in quella stessa 
maniera , che abbiamo detto del nominativo, v. g. 
odio hnbeo ptteros mendaces , . ho in odio i ragazzi 
bugiardi, 

'Può esserlo- un i^hito anche col suo ft^gl-* 
mento . Un filosol'o mceva ; hoc .scio Me niìUL ari' 
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Avere Un tiomiiiativo ^ e dopo Un aldatiVO Cdd 
la 'preposizione a o ab ^ esclusi qualunque ai>< 
tra . 'V. g. n catte hoti nutgna sxpc tcnetut aper « 

f ùccola pietra là versar gran Carro . ProV. fi se 
’abh è di cosa si lasciarla preposizione^ 

Se il Verbo è intraddtivo i bisogna osseiv 
vare se è di significadone assoluta , a relativa 
, poiché quello di significazione assoluta non rix 
' ciiiede caso alcuno , Come langaeó 4 eaUsto 1 
(juiesco i quello dt significazione i^ativa potrà 

■ V • 

_ - - ----- 


' re 1 so questo di certo d’ esser un ignorante, ^ 
non saper nulla , . ' 

Ho detto che puh essere acc< ancora un’ inte-< 
ra prcqKJsizkme < Eccone un esempio. Disii DeUs 
fiat lux f disse Dio si tàccia la luce } ove l’ inte- . 
ra proposizione fiai lux é 1 ’ àce. di eltxii. Infatti 
Deaà disU y che cosa disse ? fiai lux , dunque 
1* intera proposizione fiat lux è l’accasativo. di dì- 
• sit^ Ycd. pag. 3 ot £ se si vorrà far in passivo, si 
dirà) dicium fuit a Dea fitU lux , in cui si<è fatta 
la traduzione in genere neutro dicìuni fuii per ac<^ 
oordario con fiat lux , perchè 1’^ intere proposizioni 
.sono di genere neutro, come lo sodo gl’ innnitì , le 
lettere delP alfabeto ec. e<& Eccone un > altro esem-* 
pio : Jasu» .Chtiatus dixil i pocem relittquo aobia', 
in passivo.;, a /eut Cfuista tfictufn est peteent re-' 
lingua vobis » in cui l’ intera proposizione pOceni • 
relirtquo txdUs una Volta £s le veci di accusat. ed 
un’ altra di nominativo . » . ' 

Può essere toc. anche un semplice verbo per- 
. sonale . Eccone un tfsempio . Qui dicìt cave , non 
vali ferire , chi ifiee guarda guarda , non vuoi 
iàf'i male , hi citi 1' acc. è cave c . . r ; : » 
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pàtere (Qualunque caso obliquo eccetto 1’ accù- 
Sativo . • >.- 

Se il verbo é imperaonole *' avrà per no- • 
Ininativo ordinariameute an infinito . v. g. be^ 
nejicii accepti, nteminisse , dati òòUtn.-ùi q|ftor- 
iet i fa d' uopo aver sempre memoria del be- 
nefizio ricevuto y e metter in obblio il benefi* 

£Ìo fatto* ' 

Finaloiente si metteranno gli altri casi ret- 
ti dalle preposizioni , i quali serviranno por 
compimento delle proposizioni'. Eccone un 
esempio . Dio una vòlta' per le bocche de' pro- 
feti manifestò agli uomini la sua divina volon- 
tà y Deui ' olim per ora prophetarum voluntateta 
'suam hominibus declaravit . 

Siccome però il disporre sempre le paro- 
le Secondo questa costruzione rigorosa pne si 
chiama costruzione semplice « renuerebbe in ita- 
liano 'il discorso troppo nojoso ; così per dar- 
gli più grazia e leggiadrìa y la costruzione mol^ 
te volte si Varia y ed allora si chiama coxfm- 
zione inversa y o inversione» . * , * - 

Sarà dunque costruzione inversa o inver- 
sione y se il soggetto o il nominativo sta dopo* 
it vèrbo /'Come dicono gli sforici che ec. o 
pure se 1^ accusativo sta innanzi al verbo > co- 
me io ta trama dispongo: o pure se l'^cc. o 
sia r oggetto y ’ ed il compimento delia propo- 
V sizione slicno innanzi al verbo y come io dui 
tuo riso la ragion ti chiedo . ; ' 

Queste inversioni y‘ o sta costruzioni invèr- . 
se alle volte 'sooo^ molto leggiadre y «perché 
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le nostre id«é con più energia 
quello che farebbero 'le costruzioni senlpiict e 
rette, le quali per.'lu più rendono, molle e 
languido il diseorsq È, meglio dunque detto 
ili italiano quella città che niun nemico 
giogà ì i proprj yizj distrussero , che i proprj 
t>iej:\ distrussero <juella città che niun nemico 
soggiogò , in latino ; illarn civitatem (fuam ko^ 
stium.arma non fregerant , viceruA vitia, , 

Anzi alle volte è forza , è necessità servir- 
ci di siffatte inversioni , spezialmente quando, 
dopo la proposizione principale segue 1’ luci- . 
dente che vieu formata dal relativo il quale . 
Cosi .nella proposizione complessa''. Il buon pa- 
store tiene lontano dal suo gregge^ quelle pe- 
core , U quali sono iì^ètte , si vede, che per 
forza q per necessità T abl. si i messo prima 
de)recc< 'per salvare che 1' antece/lente vada 
Unito ,C(d suo relativo ; «poiché altrimenti fa-- 
eendo il discorso sarebbe stato il, seguente : U 
buon, pastore fjienc,, lontano '^quellc pecore dal 
suo gtt'gge j le quali, oc,, in latino: bonus pa- 
sHsr, arcit a >grege .sug oves iHas.t qux^ sunt 
smorbo. infect9 ^ ..u ’ i; /ju ! 

D. / Latini ìUsponevano essi le parato nella 
stessa maniera che le tUspongono g^ Italiani T ^ 
n. I latini non disponevano le parole ia 
* quella stessa .•manieri che le dispongono gV Ita- 
liani su la ragione che quelli potevano varia- 
re r ordine di esse senza i*ecar pt'egiudizio alla 
chiarezza ; .poiché I diversi ca^i nomi face-^ 
vano bell ciiPtoscere ^qti^l, fosse il aomiuativo , 
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qual Tace, e quali finalmente i cad «Ielle pre- 
posizioni : sicché per essi tanto era il dire Sci- 
pio vidi Hannibalem , quanto Hanmbalem 
cit Scipio y o pure vidi Hannibaliih Sdf^o, f 
perchè i casi nastantemente si distinguevano 
r uno dall’ altro , dimostrando in qualunque 
maniera che Scipione fu il vincitore ed Anni-' 
Lale il Tinto : il che dagl’ Italiani non può 
farsi <, perchè la proposizione esprimerebbe tut- 
to il contrario, come dicendo: Jnnibalt vinse. 
Scipione ; O' darebbe un senso afiatto dubbio- 
so , come chi dicesse Scipione Annibale vinse., 
o Annibale Scipione vinse , dove non si sapreb- 
be chi sia stato il vincitore e chi iL~vìalu . 

D. Sarei curioso sapere le mamere eleganti 
di cui si servivano i latini? ^ 

li. Le maniere eleganti di cui'si servivano 
’i latini nello scrivere e nel parlare sarebbero* 
molte , ma io ve ne dico alcune principali che 
sono le seguenti . . 

1 -. I latini nel parlare e nello scrivere so- 
levano mettere prima il caso di restrizione o 
sia il genitivo, e poi il nome , e dicevano,* 
per esempio , Dei Filius in vece di Filius Dei} 
anche se il nome era retto da una preposizio- 
ne. V. g. e Patrie Mterni sinu y in vece di e 
sinu Patris .Eterni. e- - v 

a.. Nelle proposizioni complesse ( p. a5 ) 
essi latini solevano mettere il verbo «della pror 
posizione prineij^e dopo quello dell’ inciden- 
te j ed in vece di d ire, ><per esempio , nmg'irter 
corngit et castigata difcipalos quos ille' aoìatf 


i 
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dicevano ma^isler disi^ipuhs quos ili e amai , 
corrigit et castigat. ■■ > 

. ^ 3. Aiiorchè nella proposizione vi em so-' 
lamenta H .nome ed H verbo t i latini metteva» 
'Ho prìmà il verbo e -poi il ocmie y come natus 
est homo , è nato un nomo : tinche si pratica 
anche da noi italiani . 

4» Inoltre essi latini mettevano la prepo^ 
razione tra raggeltÌTo éd il sostantivo v. g. to- 
tum per or^m y per tutto il mondo .* muiUs de 
ctuisis , per molti motivi : hac super re , sopra 
di ciò y* in vece di per oròem totumy de multis 
causis y smer hac re . 

. 5^ Solevano mettere l' a^ettivo possessivor 
ordinariamente dopo il nome . v. g. Deus meus 
et Dominus meus y in vece di meus Deus et 
meus Domxnusj mio Dio e mio Signore r 

6 . Alle volte mettevano gli aggettivi di 
quantità y ed altri ancora in genei^ neutra, ed 
i sostantivi in genitivo ad inutazione de’Greci y 
ed in vece di diroy p^ esempio ,' bihimultain 
aquam , dicevano , btbi multum aquee . 

7 . 11 pronome iUe iUa illud che suol pre- 
cedere al qui ques quod , si soleva da essi tra> 
lasciare , spezialmente nel principio dd disotH*- 
so ; su la ragione che £icilinente si sottinfende. 
V. g. sunt qui putant y cioò - sunt illi qui pu- 
tant , vi sono di quelli t quali stinumo - Phsed. 
Amittit merito proprium qui alienum appetita per- 
de meritamente il proprio chi*ambisce'r altrui. 

8 . 11 caso oUiquo <si' metteva in mezzo. 
V. g. dux laude diguusy capitano degno di lo- 
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de: ed il sostantivo tra*due genitivi, v. g. hu- 
jus magnitudo imperii , F estensione di (]^esto 
impero. ' - ■ 

9. L’ aggettivo precedeva il sostantivo v. g. 

Magnus Dwninus , gran Signore . ' | 

10. Essendovi più nomi di seguito, i la- 
-tini facevano precedere sempre il pìd degno . 
"V. g. Sol et luna' herus et servasi magister 

- et disapuli i 'peOer et . •• 

11. L' infinito prima del verbo finito . 

V. g. pneri mentiri nesciunt, i ragazzi non san- . 
no dir bugie . ‘ . 

. 1 a. NeUa persona prima e seconda de' ver- 
bi i latini solevano tacere , al par degl' italia- 
ni , il noimnativo . Cioer. JOikxi te quo die co- 
gnovi, ti ho amato dal giorno cbo ti fao cono- 
sciuto . Quid fmiè T che £ù ì 

i 3 . 11 relativo' quet quòd allorcbè si 
riferisce , non gii ad un nome , ma - ad un in- 
tero discorso, ad un' intera proposizione, da' la- 
tini veniva messo in genere neutro ; essendo 
le intere proposizioni tutte di genere neutro , co- 
me lo sono gl* infiniti ec. Così Virgil.'i^Beid. 6. 
V. 96. disse: via prima salutis ( quod minime 
reris ) Graja panaetur ab urbe, una cHtà gre- 
ca , che tu meno ti credi , t' imma^ni , sarà 
la tua prima salvezza ; in cui il principe dé* 

S oeti latini usò quod in genere neutro per accor- 
arlo col suo antecedente cioè con l' intera pro- 
posizione via prima salutis ec. ^ 



\ C 'A. Pi O . II*-, . ; 

Delle Jì^ure gramaticali . . , . . 

D. Che cosa 4ono le Jlgure .gramatìcaU ? 
.'R. Le figure, gramaticali soqo quelle, manie- 
re di parlare che per brevità e* per eleganza 
si allontanano,. dalle regole della ,sintas.si fino- 
. ra spiegate, ma che sono autorizzate dall' uso 
de’ savh . , . ’ . 1 1 

P. QuaiUe aono le ^guire gramaticali?. 

K.'Le figure gramaticali sarebbero molte, 
ma eipque sono le principali, cioò ... 

• i i,*Là-. ellissi, i parola greca, che -lignifica 
mancanza , per cut si tralascia qualunque pa- 
rola che faciltnenie si possa sottintendete . . 

9. Il pleonasmo, parola greca, che signi- 
.fica abbondanza , per cui sefOe aggiunge qual- 
cheduna non necessaria , affine di dare al dis- 
..CQrso maggior piei^ezza , forza, ed armonia. 

3. La Si/Zcrri , . parola greca che significa 
concezione , „per cui qualunque parte del dis- 
corso accordasi . con le* parole che si concepi- 
scono con la mente piuttosto che con qu^le 
che sono espresse . ' . ■ 

4*^ cnàllage parola greca ., che significa 
permutazione:, per cui una pai*te all’ altra si 
sostituisce. <»» 

. . .5. \j iperbato o rovesciamento, per' cui 
si cambia l’ ordinarla loro disposizione . 

_A queste cinque figure ci aggiungeremo il 
mctaplasmo che significa cangiamento per cui 
si cangia qualche parola . 
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1 »! T I COL 0 

, . , • ■ • t ■ • . , 

i' ’ Deir ellissi , \ ‘ 

D. Di quante maniere è V ellissi? • 

R. L'ellissi è di due maniere' > .poiché o sì 
tralascia solamente di ripotere qualche parola 
che già é stata delta , come Maria Sanctissima^ 
est virgo et mater y in vece di dire Maria c/t' 
virgo y Maria est mater e questa figura in gre- 
co si chiama zeugma , cioè unione , perché vir- 
go e mater si uniscono al nome Maria. - 

' O si lascia qualche parola del tutto, v.g.- 
est regis , in cui si sottintende offidum , mu- 
Rus cc. h ufficio -del re : incredibili sum solti- 
cit Udine , cioè offectusy mi sento una gran pena. 

■ Della ^gurd Zeugma . ^ 

D. In che è differente la ^gnra'Zeugma dut- 
t ellissi? • 

R. La figura zeugma è differente dall’ c//i'w ' 
in • questo ; perché nell’ ellissi la 'parola che si 
suppone y non vi è affatto nel discorso ] e nel- 
la figura Zeugma essa vi è' hensi , ma si dee 
supporre due o tre volte , v. g. yicit pudo- 
rem libido y timorem audacia » rationcrn amen- 
tia , in cui la parola viiit espressa una volta 
Sola si dee suppoire due altre volte, (i) 


(i) Dovendosi nello scriverò e nel parlare usar 
più YQbi che reggono un medesimo «nome , hiso- 
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Alle volte aceade che la parola da sup- 
porsi , si debbi sottintendere con qualche va* 
riazione « o nel genere ^,0 nel numero y o nel 
casoy o nelle persone. 

- I. Nei genere. Horat. Et gehus et virtas y 
rasi cutn re y t^ilior alga est , la nobiltà , e la 
virtù sènza ricchezze è più vile dell' aliga ( er>' 
lia di mare ) essendosi detto vilior che con- 
•eprda con virtus y si dee sottintlsndere vilius 
di genere neutro per accordarlo con ge/iar. 

a. Nel numero . Virgil. sociis et rege re- 
cepto y essen(jfosi detto recepto per accordarlo 
col rege y si sottintenderà reeeptis di numero 
plurale per accordarlo con sociis . 

3. Nel caso . Terent. Quid ille jeeerit t/uem 
ncque pudet (piidquam y nec metuit quemquam > 
che abbia fatto colui che di cosa alcuna non 
si vergogna , né teme? essendosi detto quem a 
cagione di pudet , si sottintende qui per no- 
minativo di metuit l 

4 . Nelle persóne. Ego grammatica y tu 
rhetoricce y LcntUlus pkilosophite operani dabat , 

. , fi.. ■ !.. I .— —I 

gna aver la grande avvedutezza di se^Uerglì in 

S alsa che tulli sicno della medesima cU$«e ; onde 
nome possa* a tutti convenire nel medesimo mo- 
do . Perciò non sì dirà : THtua adjuvdt et succur- 
rlt amicis , perchè adjuvo e succurro non sono 
della medesima classe , unendosi il primo con l’ac- 
^cusativo , ed il secondo col dativo : sarà però ben 
detto : Titus favet et succut^it amicis , perchè fa^ 
veo e succurro sono ^ della medesima classe, cd il 
nome cunvicne ad amendue. , ■ ' v 
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ove la parola dabat espressa . una sola volta sj 
dee supporre due altre volle eoa variazìoae , 
cioè ego dabam , tu dabas . 

Talvolta finaloieate' la medesiaia parola^si 
sottiatende con vaghezza anche in diverso si- 
gnificato. V. g. Tu Firgilium , ego Jiores lego , 
tu leggi Virgilio , io scelgo fiori . Petrus colit 
barbam , tu patrem, , Pietro coltiva la barba , 
tu tratti con rispetto il padre . JEaeas susta- 
Ut patrem , Nero matrem , Enea portò su gli 
omeri il padre, Nerone uccise la madre . 

Della l'era ellissi . 

D. Amerei sapere la ragione per cui t ellis- 
si è si generate in tutte le lingue ? 

R. La ragione per cui' 1’ ellissi è' si genera- 
le in tutte le lingue , è la seguente . 

L’ uomo è sempre lo stesso . Nel voler 
egli comunicare agli altri i suoi pensieri, vor- 
rebbe farlo con la maggior brevità che fosse 
possibile ; anzi con la stessa rapidità del pen- 
siero medesimo . A tal oggetto si tronca una 
parte “delle parole che sarebbero necessarie per 
dipingere intieramente 'il nostro pensiere , 

*a che il discorso perda nulla della sua chia- 
rezza . Eccone degli esempi . • 

. Allorché c’ incontriamo con qualche ami- 
co , noi siam soliti dire : buon giorno , o Pu- 
re buona notte . In queste due intere jiroposi- 
zioni vi è r ellissi ; poiché' si son taciute le 
parole : io vi auguro un buon giorno : io '■ vi ‘ 
desidero Una buona notte • '' ' 
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Vi è anche 1'. ellissi nell* indrizzo che «i 
fa alle lettere , per esempio . A Sua Santità — 
Roma . A quesr ellissi si potrà supplire con le 
seguenti parole : . Questa lettera diretta a Sua 
Satdità deve essere portata a Roma. 

ì).. Prima di trattare della vera ellissi qua-- 
ìi regole generali bisogna ben sapere ? 

K, Prima di trattare della vera ellissi biso- 
gna sapere ben bene le seguenti regole gene- 
rali . 

I. Non vi è discorso che non sia conipor 
sto di nome e verbo ; e dove uno di questi 
manca , uopo è che si sottintenda. 

II. Non vi è verbo *che non abbia.il suo 
nominativo o espresso o_sotlinteso . Espresso 
vuol diVe ohe vi è , come nos studemus : sot- 
tinteso vuol dire che non vi è , e bisogna met> 
torlo . v. g. studetis , cioè , oor 

III. Kon vi è aggettivo che non abbia il 
suo sostantivo o espresso o sottinteso . ; 

IV'. Non vi è relativo che non abbia il 
suo antecedente o espresso o sottinteso . 

V. Non vi è verbo attivo che non' abbia 
il .auo accusativo o espresso o sottinteso . ! 

' VI. Non vi è verbo di modo iiifinllOjcW 
non sia retto da un verbo di modo finito ^ pur- 
ché non faccia 1 ' ufiizio di nome. pag. 179 , 

* VII. Ogni genitivo é retto da un sostan- 
tivo o espresso o sottinteso: e trovandosi do- 
po un aggettivo , o dopo un verbo , sarà gre- 
cismo , o sia locuzione alla greca . V. p. 5z. 

' Vili. Ogni accusativo vien retto da un 
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Tcrbo allivo , o da ua iufinito y o da una pre< 
posizione espressa o sottintesa . 

^ ^ IX. Ogni ablativo è retto sempre da una 
•preposizione o espressa o sottintesa . 

Ben apprese queste poche regole generali , 
sarà molto lacile conoscere la vera ellissi la 
quale si ha ogni qual volta manca nel discor> 
so ima parte qualunque ella siasi > ma intelli- 
gibile a tutti . Cosi 

Ellissi 'del nome personale. Loquor^ lo^ 
quimìni , cioè ego Inquor , vos loquimini : il 
che si fa anche dagl' Italiani nelle prime e se- 
conde persone de’ verbi . 

Ellissi del verbo . Hannìbal ad portas , 
in cui si sottintende il verbo est. (i) Dii me- 
liora , si sottintende yaciaet y gli dei rendan 
le cose migliori . 

Ellissi del sostantivo . Àgli aggettivi prte- 
scns y prosteritum , e Juturum si sottintende tem- 
pns : agli aggettivi singularis , e pluralis si sot- 
tintende nutnerus ; agli aggettivi indicativus , 
imperativus ec. si sottintende modus : agli ag- 
gettivi nominativus y genitivus , dativus ec. si 
sottintende casus : e agli aggettivi masculinum ' 
e femininum si sottintende genus . 


(i) Harmih<d ad portas. Proverbio di cui servi- 
vansi i Romani per indicare qualunque cosa in 
estremo pericolo . Se ne servivano anem le madri 
per intimorire i loro insolenti ragazzi : si grande fu 
il timore che in Roma si concepì di Annibale do- 
po la battaglia di Canne. _ 

0 
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Ellissi del sostantivo e del verbo insieme 
g. Sapienti panca j cioè sapienti dicenda 
sunt panca verha y a buon jinlenditor poche 
parole . 

Ellissi della congiunzione . v. g. Oro vcr 
niajy.sl sottintende uf, ti prego di venire . Ca> 
%>c cadas , si sottintende ne , guardati di cadere . 

Ellissi deir accusativo , è della preposisio- 
ne. V. g. Jaccre vitula ^ sacrificar una vitella, 
cioè facere sacra ex viiula. 

L' ellissi finalmente si può trovare in tutte 
le parli del discorso; ebe noi non abbiam tras- 
curato far osservare dove se n’è presentata l’oc- 
casione : ma chi desidera rendersene più in- 
struito potrà leggere il trattato delle figure nel 
volume del nuovo metodo . 

ARTICOLO' a. 

Del pleonasmo . - 

..è 

•D. Quando si ha il pleonasmo ? 

'R. Il pleonasmo o sia soprabbondanza , si 
Jia , quando nel discorso vi è qualche parola 
di soverchio . Eccone degli esempi. Virgil. ^ic 
ore locata est , cosi ella parlò , in cui ore è 
.soverchio . 

Ubitene locoram , nus(juam gentinm , ubique 
ierrànim , nnne temporis-^^ questi genitivi son 
tutti superflui , servendo di semplice ornamento. 

' ' Sono superflue ancora le sillabe met c pte 
che si cogliono aggiungere ai nomi personali , 
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«d ai pronomi , dicendo egomet , nosmet , ipse- 
met , illemet , come pure meapte , suapte , tuapi<f. 


ARtICOLjO m. 

Della sillessi . 

D. Quando si ha la sillessi ? 

R, La sillessi f parola greca che significa ‘ 
concezione , si ha , quando la concordanza si 
fa col senso , nqn già con le parole : ed oc- - 
corre principalmenle negli aggettivi , e ne’ ver- 
bi , allorché questi discordano da’ nomi espressi 
nel discorso , e si accordano in vece con altri 
nomi che si concepiscono col pensiero , e ciò 
succede o nel genere , o nel numero > o' in 
amendiie . Eccone degli esempi . 

Nel genere . Livio . capita conjurationis 
4'irgis ccesi , i capi della rivolta battuti con 
verghe . Curt. duo millia crucibus affixi , due 
mila crocifissi . Fior, duo millia electi , due 
mila scelti; dissero ccesi ^ <^ffixi ^ electi facon- 
dosi la concordanza con la voce homines che 
si concepisce col pensiere . Horat. darei ut ca~ 
tenis fatale monstrum quee generosius perire qum- 
rens , alfinebe mettesse in catene il mostro fa- 
tale y la quale cercando di morire da generosa. 
Pose ance , perchè per fatale monstrum , inten- 
deva Cleopatra regina d’ Egitto . 

Nel numero. Sarà ancora una sillessi quel- 
la di unire il verbo plurale ad un nome col- 
lettivo singolare, t* g« Populus elainayerunty il 
popolo gridò . 

' a 
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Pfel genere e nel xmmero insieme ► Salus. 
pars in crucem acti , pars bestiis objecti , an- 
corché pars sia femminile e singolare , disse 
acti , objecti , sottintendendovi homines , parte 
messi in croce , parte esposti alle fiere , come 
se si fosse detto : alii in crucem acti^ olii be- 
' stiis objecti . ’ 


jLRTfCOLO IV. 

Dell\cnàllage . 

I). Quando si ha la figura enàllage ? 

H. La figura enàllage si ha quando una par- 
te del discorso si pone in luogo di un' altra 
come è 

L'infinito in Vece del nome verbale, v. g. 
cupio vivere , in vece di cupio vitam . 

L' aggettivo neutro sì nel singolare che 
nel plurare in luogo dell' avverbio alla maniera 
de’ Greci . v. g. iorvum videi , guarda bieco : 
immane furit , è adirato oltre modo : acuta cer- 
nii , vede chiaro , in vece di torvè , inunaniter , 
acutè . , - 

Un tempo in vece di un jdtro . Cosi il 
presente del soggiuntivo in vece dell’ imper- 
fetto , Cic. velim ut nos absentes diligas , vor- ; 
rei che amassi noi sebbene assenti . Plaiit. ut 
venirci miles y velim y vorrei che venisse il soU 
(lato ; vilim in vece 4i vellem . 
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articolo ▼. 

Peli' ipèrbato . 

. t). Quando sì ha T ipèrbato 7 

R. L’ o rovesciamento^ si ha quan- 
do si cambia 1’ ordinaria disposizione delle pa- 
role j ed è di tre spezie . 

1 . ÌS anàstrofe o sia trasposizione che è 

il porre avanti ima parola che dovrebbe star 
dopo . 'V. g. inecum , tecum , nobiscum , quanv- 
obren in vece di cuin me , cum te -, ob quam 
rem . . 

2 . La tmesi si fa quando si divide una 
parola in due . Virg. septem subjecta trioni , 
in vece di septemtrioni . 

3. La parentesi si fa , quando s* interrompe 
il senso con altro frapposto . Vii^il. Tityre , 
àum redeo ( brevis est via ) pasce capellas • 

ARTICOLO VI. 

Del metaplasmo . 


D. Quando si ha il metaplasmo ? 

R. 11 metaplasmo si ha , quando nelle parole 
si fa qualche mutazione , o con aggiungere « o 
con levare y o con ‘mutare una lettera y o una 
sillaba . 


I. Con aggiungere, ’ 

Quest'addizione è di quattro maniere che sono 
1 . La pròtesi o addizione, quando si met- 
te qualche lettera al principio della parola , 
come gnatus per natus. 


Digilized by Google 



r3i8) 

2. L' epèntesi o interposizione j quando sj 
frammette qualche lettera nel mezzo , sia que— 
sta una vocale . Virg. trahpa per traha , sorta 
(li carretta : sia una consonante , come relligioy. 
repperit , reUitjuias , per religio , reperii , reli^ 
(juias . 

3 . La paragòge f o allungamento, quando 
si accresce la parola nel fine ^ che sucu farsi 
aggiungendo agl' infiniti passivi la sillaba cr >. 
V. g. aicier , amarier , per dici , e amari . 

4‘ La dièresi y cioè diVmone, quando una 
sillaba si divide in due, come dissoluendus di 
cinque sillabe , per dissohendus di quattro .. 

II. Con levare 

t % 

Questa diminuzione si fa altresì in <juattro> 
maniere j sec9ndo le quali ha quattro nomi dif- 
ferenti , che tutti vengono dal greco 

1 . Afèresi , o toglimento , quando si lev* 
qualche, lettera , o- sillaba dal principio v. g. 
pone metum , per depone mctum ^ 

2. Sìncope o troncamento, quando si sot- 
trae dal mezzo, v. g. dixti y per dtxisli ne’ poeti. 

3 . Apòoope o mozzamento' , quando si to- 
' glie dal fine qualche vocale, o qualche silla- 
ba . V. g. Tun , per lune . CaluL inger mi cali— 
ces amariores ,* per mihi . 

4. Crasi o sinèresi in italiano contrago-’ 

ne y quando di due sillabe se no fa una v. g. 
vemens , per vehemens . Thesei di due sillabe^ 
per Tkesei di tre . ; < 
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III. Con mutare. 

4 

il mutamento si -fa in due modi ) che si . 

eiiiamano ' ' ^ - 

I . , Metàtesi , cioè ti*asposizIone , quanda 
due lettere si cambiano a vicenda v. g* Pistris y 
per pristis .r 

2. Antìtesi cioè opposizione , quando una 
lettera si converte in un’ altra , come olii ■> pe^-' 

Uli . 

CAPO IIL 

• « 

t 

t)elV ellenismo (i)^ 

6. Che cosa è V ellenismo f ' 

R. L’ ellenismo o grecismo altro non è che 
quelle maniere di parlare che , allontanandosi 
dalla costruzione latine, si assomigliano affatto 
alla greca . Esse sono molte ^ ma noi non ne 
accenneremo che le principali ,'C sono 

t . I Greci spesso usano , come altrove si 
è detto j r aggettiva neutro tanto nel singola- 
re che nel plurale a modo di un sostantivo , 
ponendo il sostantivo che è dopo * in caso ge- 
nitivo . V. g. in veCe di bona virtus , e di 
palerà ammalia ^ dicono , bonum yirtutis , pulcra 
animalium . Vedi pag. 240. 


(i) i Greci son. delti anche JEllèni da JEUene re 
di Tessaglia figlio di Dcucalione . HeUas heUados 
si diceva anche la Grecia, fuori del Peloponneso. 

4 
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1. Dopo un so^ntivo o maschile o fctn' 
minile fanno seguire un aggettivo neutro . v. g. 
in vece < di’ virtus est utUis , dicono vtHus est 
utile ^ in cui si sottintende negotium, cioè cosa , 
che da noi italiani si esprime , dicendo la 
virtù è cosa utile . 

3 . È usitatissimo appresso i Greci' porre 
dopo un aggettivo , e dopo un verbo un ac- 
cusativo y a cui si sottintende la preposizione 
uara » o nept , cata , peri , in latino se- 
cundum f circa , v. g. alt, s dentes ^ cioè se- 
eundum dentes . Enea Trojano presso Virgilio 
dopo di aver descritto un uomo meschino sen- 
za figura umana , perchè consumato dalla fa- 
me , soggiunge et edera Grajus , in quanto al 
resto sembrava uno di nazione gre^a cioè circa 
citerà . Lo stesso si dica di quell' id genus. 
alia y ed altae cose simili. V. pag. 59 e i 65 . 
Un. tal accusativo dovrà esser di cosa) non di 
persona . 

4. I Greci bene spesso all* infinito unisco- 
no il nominativo in luogo dell' accusativo . 
1 latini gli hanno imitati con alcuni verbi , 
come videory di cor y credor y e con altri an- 
cora . Cosi in vece di dire i^idetur te esse bo- 
num y dicono vidèris tu esse bonus ed in ve- 
ce di ille dicìt se auctorem fuisse , dicono ille 
dicitfuisse auctor . Ved. pag. 198. 


1 
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APPEITDICS ' 

Del solecismo y dell' arcaismo , e del barbarismo . 

~ Del solecismo • " 

D. Che cosa è il solecismo^ (i) 

R. Il solecismo altro noli ò che un errore 
in gramatica degno' di. Liasioio . 

' Sarà dunque solecismo 

1 . Ogni eri*ore di declinazione , e di con- 
- jugazidne. v. g. puer pueris^ e studeo studisy 

in vece di puer pueri e studeo studes . 

2 . Ogni sconcordanza dell' aggettivo Col 
sostantivo , e del verbo col nome . v. g. corpus 
meus , Petrus studes > pel latino > come lo è in 
italiano, io andò ^ io vorrebbe-, mia madre mi 
chiamai, in vece di io andai, io vorrei ec. 

3. C^ni inesattezza nel^da^e ai nomi le 
desinenze convenienti , . come, nubum , piscum , 
in vece di nubium , piseium: o pure ogni in- 
esattezza nel dare ai verbi i tempi ed i modi 
che il senso o \e parole precedenti richieggo- 
no . V. g. oro ut me audis , in vece di au- 
dias', come lo è in italiano , bisogna che io 

" parlo in vece che io parli ec. 


l\) Solecismo è stato cosi detto dalla città di 
Soli t oggi Palèsoli , l'abbricala da Solòne nella 
( jlicia , iu Cai avendo lasciati pochi abitanti , que- 
sti corruppero a poco a poco il natio linguaggio in 
maniera che con 1’ andar del tempo non lu piu 
quello . 
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‘4* Ogai confusione e disordine di costnr- 
zione ▼. g. quoque ego: enim pater meus hoc 
jussit : autem ilte^noluit ^ 

5. Ogni aggimraione di parole fuor di prò- ■ 
posilo . V. g. ac Panormo veni in Neapolim : 

o toglier le necessarie , come JEgypto veniunt ^ 
in vece d* ex Mgypto . 

6. L’ usare una parte del discorso in luo- 
go di un' altra ^ v. g. uhi vadis ? per quo vaàisì’ 

Deir arcaismo ► 

D. Che còsa è l' arcaismo - 

K. L’ arcaismo è una- parola- greca- che si- 
gnifica maniera di parlare e scrivere secondo 
gli auticlii la quale essendo andata in disuso 
non ci è- pià lecito di usarla ; tal è in latino 
quelV impetrassero' di Pianto ire vece di iuipe^ 
traturum esse : tale è \.absente nohis di Te- 
renzio itt vece di absentibus nohis : ed ire ita- 
liano le ormora ^ le pratora y in vece di orme y 
e prati 

Del f barbarismo . 

D. Che cosa è il barbarismo nella lìngucr' 
latina ? 

R. Il barbarlstdo- nella lingua Ialina- altro 
non è ebe usare qtìe* termini o quelle natanie- 
re di dire che da popoli barbari (t) si sono 

— ‘ - . 

(i) Paròaro è stato' cosi detto da harhar , ^apfiap , 
yoCc finta dagli Ateniesi per beffare gli stranieri, V 



\ 
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ìli essa mtlrotlottr, come aciivitas y aàhatrentia y 
ingratitudo , ed il dico'quod , ed il videiur 
^uod y e cento altri ^ di cui non trovasi esem- 
pio negli autori de’ buoni secoli ; e cbe per- 
ciò nelle colte scritture attentamente sono , <*a 
schivarsi , dello stesso modo che sono da schi- 
varsi que’ termini e quelle frasi straniere che 
da’ buoni scrittori della nostra lingua non so- 
no state peranche adottate y come le risorse f 
1’ approfondire y il vengo da cenare ec. , 


CAPO IV. 


t)e( soggetto logico è del gramailcaley delF af» 
tributo logico e del gramatieale > del com- 
pimento logico e del gramatieale - - ‘ 

D. Prima d' imparare a distinguere ogni par- 
te del discorso y che cosa di bello e di nuova 
mi fitte sapere T 

K. Prima d’ imparare a distingneré ogni par- 
ie del discorso y vi fo sapere di bello e di nuo- 


quali con disacconcia pronunzia usavano 'il greco 
linguaggio ; sicché per essi tanto suonava la voce 
baivaro quanto per noi straniere ; e nel sensor di 
straniere- noi qui intendiamo parlare f non giù nel 
senso di feroce . crudele , inumano . 

1 Romani chiamavano barbari tutti quel po- . 
poli che non erano soggetti al loro impero ; eccet- 
to i Greci . 

Quest' osservazione è necessaria per facilmente 
intendere molti luoghi della storia greca e latina. 
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vo che i moderni considerano sotto due aspetti 
il soggetto di una. proposizione complessa , cioè 
relativamente alla logica e relativamente alla 

S raraalica; perciò distinguono il soggetto logico 
al gramalicale . Il primo riguarda il pensiere , 
il secondo riguarda la sola parola . 

D. Quando U soggetto sarà logico ^ e tjuan- 
do gramaticalc ? 

K. Il soggetto sarà logico , allorché la per- 
sona o la cosa di cui si parla , vieti delenni- 
iiata da più idee che insieme concorrono a dar- 
ne una idea totale e perfetta. Il soggetto gra- 
maticale pel contrario consiste nella parola , 
con la quale è espressa 1’ idea principale <Jhe 
sei’ve in certo modo come di fondamento a tut- 
te le altre , c che dalle idee accessorie viene 
sviluppala , dilatata , ristretta , e modificata . 
Ks. Le pesche di autunno che giungono a per- 
fetta maturità , sono un frutto ercelleiile: mala, 
persica aiitumnalia {juce ad perfedam perveniunt 
maturitatem , sunt fructus suavis : in questa 
proposizione complessa le pesche di autunno 
che giungono a pecetta Unità è il soggetto 
logico, perchè vien espresso Lavi più idee; il 
soggetto granaaticale è la sola \oce pesche ^ per- 
ché non si esprime che una sola coli'. 

Gli stessi piincipii applicar si possono al- - 
r attrihulo ed ai compimenti delle proposizioni 
Cosi r atlrihuto sarà logico, allorché la 
qualità da esso espressa, è determinata da pìix 
idee che iusienie concorrono a formare l’ idea 
di questa qualità . L' attributo giamatìcale al- 
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]' opposto consiste nella sola parola che espn- 
me J' idea principale : esempio , le pesche sono 
al gusto più piacevoli degli altri frutti che la 
natura produce nella stessa stagione : mala per~ 
sica sunt gustai suaviora cctcris fructihus , quos 
càdem tempestate natura producit: in quest’ al- 
tra proposizione complessa 1’ attributo lògico è 
più piacei*oli al gusto degli altri frutti che la 
natura produce nella stessa- stagione : la sola 
voce piacevoli è l’ attributo grainaticale . 

Pel compimento dèlia pro|)osizione . Esem. 
Amo ì ragazzi i quali sono studiosi , diligo 
pueros qui sunt studiosi : in questa proposizio- 
ne le parole pueros qui sunt studiosi sarà il 
compimento logico ; la sola voce pueros è il 
compimento ^ramaticale . ; 

Di più . 11 Signore dà la sua grazia a co- 
loro che sono umili di cuore , Dominus dat 
gratiam suam omnibus illis qui sunt humiles 
corde , in questa proposizione vi sono due com- 

} )iraenti , uno diretto che è la sua grazia , e 
’ altro indiretto che è a coloro che’ sono umili 
di cuore , che sono appunto quelle parole che 
formano il compimento logico , e la sola voce 
coloro è il compimento graraalicale . 

Il vocativo può esser ancora logico e gra- 
niaticale. Eccone un esempio. Signore che sei 
si misericordioso , custodisci noi come la pu- 
pilla dell’occhio ; Domine qui es ita misericors, 
custodi nos ut pupillam ociUi ^ in cui il voca- • 
tivo logico è Signore che sei sì miscricordio- 


, ~ C ) 

fo, iì voc*<ÌYO granfeticalc la sola ifoCe' Sìgm)' 
re. (i) 

C A P 0 V. 

t ^ 

Della maniera pratica di còstrùire Jn latino f 
di tradurre dal latino in italiano t di disiinf^ 
gucre te proposizioni i e Jinahnente di fare' 
l' analisi nerbale * 

Ben appresa* quella parte clie' riguarda 
1'^ etimologia e quella ailcora che riguarda la 
Sintassi y come pure la maniera' di- costrijire ini 
latino y il quotidiano esercizio che dovrà fare 
lo studioso y sarà quello di occuparsi a fitre 
delle traduzioni dal latino' in italiapo ; indi a 
distinguere le proposizioni > e finalmente a fare 
r analisi vergalo. If seguente aneddoto o sia 

(i) La distinzione di questi principj è di precisa 
necessità per determinare le regole di concordanza 
c di reggimento che formano la- sintassi particolare 
di ogni lingua . In fatti un ragazzo volendo cos- 
truire , per esempio , quelle parole della favolelU* 
di Fedro 

Tuntens inani' gracutuS stipedda 
Pennas pavoni , qua» deciderant'} sustulU. 
noìT resterà imbarazzato -y poiché guidato da si£btt» 
pràncipjr prenderà prima il soggetto logico o sia il 
nomluativo con tutta la sua dipendenza graculus 
tu/nens inani superbia , indi il verbo smtuUt , er 
iìnnimente 1’ oggetto logico o sia 1’ accusativo con 
tutta la sua dipendenza pennas quoe deciderant 
- pavoni , e non altrimenti . 
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trailo parlicolaro di storiaP potrà a cià servire' 
di eseurpio . 

Accessit ad Aristìppunt pkilosophum poter' 
Jamilìas ^ rogcnntime , ut Jiliimt snum susciperet 
ertidicndum . Pkiiosophus eomiter perhmuaaiter- 
que excepit eum ; prò mercede vero- sua petiit 
quingentas dracmas . Pater' deterritus preti o y 
qiiod Ignaro avaroque kornini nimium videba- 
tur , dixit , se minoris empturum esse raanci- 
piuTO . Tum pìiilosopkus y eme , et liaLebis duo . 

Cosfruziom . Traduzione . 

Pater familiaa accessit tJn ^paJre di lamiglia 
, ad p/iilosophum Aristìp- andò a trovare il filoso- 
pum , et rogavit eum , fo Aristippe , c k) pregò 
ut susciperet erudiendum ad incaricarsi dell’ edu- 
suuJ7i^fUìum. P/iitosopkus cfLZvme di suo iigUo. U 
eomiter perhunmniter filosofo con cortesìa e con 
excepit eumr Uk vero pe- molta garbatezza lo accol- 
tiit prò sua mercede quia- se ; ma. clìicse per sua mcr- 
gentas dracnias . Pater cè cinquecento dramme . ' 
deterriUis predo quod ho- Il padre dì lainlglia at- 
mini ignaro et avaro vi- territo dal prezzo' che al- 
deùatur nimium , dixit , l’ uonrro' ignorante' ed'ava- 
.v> enipturum esse minoris ro sembrava strano , disse 
mancipiuni. Tum philo- c/i‘ egli sarebbe per com- 
sopAus inquit ; eine , eX. prave a nnnor prezzo uno 
habebis duo. schiavo. Allora il liloso- 

fo rispose ; compralo , p 
. . ue avrai due. 

I i • • ■ 

Si distinguano te proposizioni . 

Pater fartnlìas accessit ad phitosophum A- ' 
ristippum . Questa è una proposizione espressik 
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col Tcrljo iutransitivo accessit , cioè fuit acce- 
dcns . IJ suo soggetto è pater Jamilias : il suo 
corapitnento iiuìirctto è ad philosophum Ari- 
stippum : manca il compimento diretto o sia 
l'accusativo^ su la ragione che i verbi iutran- 
sitivi sono nemici giurati dell' accusativo . 

La proposizione è complessa , perchè è 
complesso il soggetto pater , avendo dopo di 
se la determinazione del genitivo Jamilias . ^ È 
complesso 1' attributo accedcns , perchè questa 
voce ha relazione ad un'altra, cioè ad pkiloso- 
phum Aristippum . E’ complesso il compimento 
indiretto perchè , oltre l’ idea principale di un 
nome comune, vi è anche Taccessoria di Ari- 
stippum , essendo lo stesso che dire ad pkilo- 
sophum qui vocuhaiur Aristippus . 

11 soggetto logico , o sia il nominativo con 
tutta la sua dipendenza , è pater familias , il 
soggetto gramatirale è la sola voce pater. 

L' attributo logico -è acccdens ad philoso- 
phum Aristippum , 1' attributo gramaticale è la 
sola voce acccdens. 

11 compimento logico è ad philosophum 
Aristippum , il graùiaticale è la sola voce phi- 
losophum . 

Conosco cbe pater c il soggetto o H no- 
minativo , perchè questa voce serve di base 
e di fondamento al discorso ( p. a8. ) e per- 
chè ractlendo chi con l’ iulerrogazione innanzi 
al verbo , la risposta mi darà il nominativo : 

« osi Chi si^ accostò ? il ]>adre di famiglia: dun- 
que il padre di famiglia è il nominativo ^p< 3o). 
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tll rogavit ut susciperct erudiendum sunm 
fìlium . Queste sono due proposizioni , una pr^- 
cipale espressa col verLo rogavit , e T altra sub- 
ordinata espressa col verbo susciperet . 

La prima è principale , perchè forma sen- 
so da se , la seconda è subordinata perchè nou. 
forma senso da se , dipendendo da un* altra ^ 
( p. a6 e 27. ) 

Il verbo rogo è di quei verbi del quarto 
ordine degli attivi che si accompagnano con 
due accusativi -, uno è del verbo e 1' altro della 
preposizione sottintesa ( p. 67. ) il primo acc. 
è il pronome eum sottinteso} philosophum ^ - 
del secondo ne fa le veci T intera proposizione 
subordinata ut susciperet suum-JUium, p. 3o2.* 

Philosophus comiter et perhuntaniter exce- 
pit eum . Questa è un’altra proposizione espres- 
sa col verbo excepit : ì\ h philosophus ^ 

l’ oggetto o sia il reggimento diretto è il pro- 
nome eum . 

Petiit vero prò mercede sua quìngentas drae- 
mas . Questa è un’ alti'a proposizione espressa 
col verbo peto petis : il soggetto è sottinteso i 7 - 
le : il compimento diretto o 1’ oggetto ’è ^uin- 
gcntas dracmas : il compimento indiretto è rner^ 
cede sua . 

Pater deterritus pretio quod ignaro et aya~ 

TO homini videbatur nimium-, dixit > se empttt~ 
rum esse minoris mancipium . 

Tutte queste parole non formano che un 
sol senso , perchè una è la proposizione prin- 
cipale 5 sebbene ve ne sicuo uìie altre y cioè 
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1* mciJente e la subordinata . Pater deterritu^ 
prcko quod homini ignara et avaio videhatur 
nimium , di'xit y è la principale percbè forma 
senso da se ; quod videbatur nimium , è T inci- 
dente , perchè , per cosi dire , cade nella prin- 
cipale , e con essaj^ene a formare un sol tulio': 
e finalmente , se nunoris" emptufum. esse manci- 
pium è la subordinata , percbt: non forma sen- 
so ca se , dipendendo da un’ altra .• 

Se si vuol sapere il soggetto logico o sia 
il nominatilo con tutta la sua dipendenza’ è il 
seguente : pater deterritus pretio quod videbatur 
nimium ; il soggetto gfamaticale è" la sola voce 
pater. 

Il .verbo dico , essendo attivo , dovrà avere ' 
il suo oggetto o sia il compimento diretto ; ne 
fa appunto le’ veci la proposizione subordinata; 
se minons emptumm ^sse ‘metneipium .■ 

Tum phitosophusf i questa è un^ altra prò-- 
posizione espressa col verbo sottinteso respon-» 
dit , o inquit , o suhjccit . Il soggetto é phi- 
hisophus : dell’oggetto ne fanno le veci le due 
propòsizionf eme et hahelis duoj perchè sopra 
ai queste va direttamente a cadere ‘ I’ azione 
del verbo respondit ec. 

* 

Si faccia t analisi verbale ^ 

Pater» Questo è sostantivo, comune, mas-^ 
chile , singolare . È sostantivo perché è una 
paròla che serve a nominare una cosa che nel 
discorso 'Sta senza appoggio di altra voce . È 


». 


Digitized by Coogle 



( 33f. ) 

comune , perchè esprime un nome che sì di 
alle eose della medesima specie . È maschile 
perchè esprime un nome di uomoy e si cono- 
sce dall’ articolo kic È singolare perchè capri-, 
me unità , È nominativo , perchè fa 1’ atto al 
verbo , e serve di base al discorso . 

Familias . Questo è un sostantivo di caso' 
genitivo della prima declinazione de’ nomi greci, 

1 Latini siccome in tutto altro , cosi nelle 
loro declinazioni , volendo imitare i Greci , 
spezialmente i Dori e gli Eoli , diedero al ge- 
nitivo di questa declinazione la desinenza in 
as , come musas , monetas in vece di musae -, 
monctoB y della musa , della moneta , come si 
legge appresso gli anticbì : quindi sì trova in 
Ennio 7. ann. Dux ipse vias in vece di Dux 
ipse i>ioe 1 il medesimo condottiere della strada , 
Si fatta terminazione in as sì è Conser- 
vata ancora in alcuni nomi composti pater fa-’ 
milias 1 mate r familias f flius familias in vece 
di pater f amili ce , mater familios , flius fami- 
lice , che si possono molto bene anche usare itt 
questa ultima maniera , 

Accessit è verbo aggettivo , intransitivo ». 
relativo , della terza Conjugazìone , regolare 
composto » modo indicativo , tempo passato , 
semplice , terza persona singolare , 

È verbo » perchè esprime afTermaziene , 
È aggettivo perchè è una parola , die in 
se contiene il verbo ^int , e 1’ attributo » va- 
lendo lo stesso die , feit aceedens . 

È iiitransilivo perchè .esprime Un’azione 
che non può passare su 1’ accusativo , 
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l È relallvo perchè il suo attrihuto aceedens 
sì nitrisce a qualche alti a cosa . 

È della terza coujugazione , perché nella 
secpnda persona singolare del presente dell’ in- 
dicativo tenni aa in is , e nell’ infinito in ere 
Lreve . 

L4 regolctfe perchè si conjuga con le re- 
gole delle quattro conjugazioni . 

E’ composto perchè è Tormalo dalla pre- 
posizione ad e cedo cedis . 

bJ modo indicativo ^ perché assolutamente 
esprime 1 szione senza dipendere da altra voce . 

E tempo passato , perchè esprime un’ a- 
zione _ passata j e noi 1’ abbiamo tradotto col 
tempo passato rimoto j perchè si parla di un’ a- 
zione fatta in un tempo passato in modo che 
non forma più parte del tempo in cui siamo . 

E tempo semplice , perchè è espresso con 
uua sola voce . 

E terza persóna singolare , perchè il ver- 
bo dee accordare in persona ed in numero col 
suo soggetto f il quale è di persona terza , es- 
sentU) il soggetto di cui si parla. 

dd è preposizione , perchè è una parola 
ebs si è messa innanzi ai nomi per., esprimere 
il rapporto di luogo, il quale luogo è figurato , 

6^® reale , come abbiamo detto nella nota 
alla pag. 29. 

^ Al filosofo Àristippo si è messo in accu- 
sativo , non già in dativo , su la ragione che 
li verbo ocì ^ c^q esprime moto a luogo • 

Si « messa la preposizione ad non già'i» 
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perchè r accu 5 at; è di' persona . Vedi U no(a 
alla pag. i45. . • 

Philosophum è nome comune , come sopra . 
Si è messo in accusativo , perchè vien retto dalla 
preposizione ad . 

Aristippuni è nome proprio ^ perchè si d^ 
ad un solo • Si è messo in accusativo , perchè 
-, è caso di apposizione . Vedi la pag. x4. 

Rogaaitque t questo è il verbo TOgfO roga* 
unito con 1 ’ enclitica (fue la quale , perchè non 
può mettersi innanzi , si è mutata in et . Vi • 
è 1 ’ ellissi perchè manca ih nominativo , che si 
è supplito col pronome ìlle . ■ 

Ut è congiunzione , perchè è una parola 
che congiunge un senso coll'altro, pag. 284 . 
Si è falla la risoluzione , perchè i verbi di prc^ 
gare riputano l' infinito . pag. 191 . 

Suscipcrct è il verbo suscipio suscipis com> 
posto da sus in vece di suhtus c capto capi^ 
mutata 1’ a in 1 . Si è messo all’ imperfetto del 
soggiuntivo , perché dipende da un verbo di 
tempo passato .- 

, Filium è sostantivo della seconda decli- 
nazione , perchè nel genitivo singolare termina 
in j . Si è messo in accusativo, perchè è quel 
nome sopra di . cui va a cadere 1 ’ azione del 
verbo . ‘ ... 

tSuum è aggettivo possessivo suus sua suum . 

Frudiendum è participio passivo che nasce 
dal verbo erudio . E' parlicinio , perchè par- 
tecipa del nome, e del vei^o dal quale na- 
sce , vd-jè 4i significaziouc passiva . ' ' 
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, . Philosophus è nome comooe . Si è messo 
]Q caso nominativo perchè ^erve di Lase al 
<liscorso . 

Comiter è avverbio , perchè è una parola 
che si è messa accanto al verbo per determi- 
nere il significato del medesimo, pag. 

Pcrhwnanìter è anche un avverbio com- 
posto da per ed humaniter . Il per messo in- 
iiatizi agli aggettivi positivi, ed innanzi ad al- 
cuni avverbii esprime il grado superlativo , pa- 
I gina 24^. 

Excepii verbo .composto da ex e capio 
mutata 1' a in i . 

Eum è il pronome is ea id . C’ pronome, 
perchè è una parola messa in luogo del nome 
patrein familias , 

Pro è preposizione che regge i’ ablativo , 

Mercede è sostantivo merces mercedis della 
terza declinazione perchè nel genitivo termiua 
in is . E’ femminile perchè ha 1 ’ articolo , 
è ablativo perchè i“ct,lo dalla preposizione prò . 

Fero e congiunzione , come sopra , ed ò 
di quelle che si dicono, soggiuntwe , perchè 
sempre si mettono dopo ( pag. 285 ) , e sa- 
rebbe uu solecismo metterle innanzi , dicendo 
vero prò mercede . pag, , 322 . 

Pctiit è il verbo peto petis , di tempo, 
preterito , dal quale per la figura metaplasmo 
}>ag. 3 18. si è tolta la consonante s* , in vece 
di petit'i . 

Quingcntas e un aggettivo numerale di ge- 
nerp iemminile che accorda con druemaf^ \ 
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Dracmas , sostantivo , femminile , di caso 
acc. ( sorta di moneta Attica . ) ‘ 

Pater è sostantivo , come sopra . 

Deterritus è participio in tus di voce pas- 
siva che nasce dal supino del verbo deterreo ^ 
deterres . 

Pretio è il nome pretiuni pretii della se- 
conda declinazione . È caso ablativo retto dalla 
preposizione a , la quale non si è espressa , 
perchè 1’ ablativo del passivo è di cosa inani- 
mata ( pag. 82. ) 

Quod è un pronome relativo che si rife- 
risce a pretio il quale è di genere neutro . 

Ignaro ò l’ aggettivo ignariis ignara igna-^ 
rum , composto da in che ha foi’za di non , e 
d»ir aggettivo gnarus gnara gnaram che signi- 
fica dotto , perito j quindi ignarus ignorante . jÈ 
dativo perchè accorda col sostantivo hoinini , 
col quale caso si suol accompagnare il verbo 
rideor rideris . ( pag. 498. ) 

• Avaro è anche aggettivo .avarus avara ava- 
rum , cosi detto quasi avidus ceris avido di de- 
naro , o pure dal Verbo aveo aves che signi- 
fica agognare , bramar con avidità il denaro . 

ISimium è l’ aggettivo nimìfts nimia nimi- 
im , il quale è nominativo , perche dee accor- 
dare col ^uod pretium . 

Videbaiur è il verbo videor videris che 
si costruisce con due nominativi ( pag. 198. ) 

Dixit è verbo come sopra . 

Se è nome personale sui sibi se. È ac- 
cusativo della voce dell’ influito che si dice 
anche accwaliyo agente . 
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Empturum è participio in rur cl»c nasce 
dal verbo emo emù . 'Serve per formare il fu- 
turo primo deir in6aito . 

Esse é iufinito di sum ebe suole accom- 
pagnare la voce del futuro . 

Minoris è genitivo dell’ aggettivo minor 
mìnoris . È retto dal sostantivo pretii . Si è 
messo nel caso genitivo « perchè è prezzo in- 
certo , o indeterminato. ( Ved. pagina 47* ) 
È grecismo ( pag. 5a. ) 

Mancipium è sostantivo di genere neutro , 
di caso accusativo retto da emo ernis . _ 

Tarn avverbio di tempo. 

Pkilosopitus è sostantivo , come sopra . 

Eme è imperativo del verbo emo emù. 

Et è congiunzione ,, perchè unisce una pa- 
rola coir altra . 

llabcbis è verbo habeo hahes di tempo fu- 
turo . 

Duo è aggettivo numerale , di caso accu- 
sativo^ geuere neutro y per accordarlo con ma/i- 
dpia sottinteso . 



„ . ■ 
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